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DtSOORSÒ PRELUVONAKE 



^Léb Metamorfosi sono l'opera sopra cui più salda- 
mente sta fondata la fama di Ovidio. Omero e Virgilio 
ci dipingono i Kiunì della Grecia e del Lazio in azione. 
Ne' loro poemi, giustamente reputati divini, noi veg- 
gtamo Giove, che sedotto dal cinto di Venere, si ad- 
dormenta in braccio aita moglie sulla cima dell' Ida 
selvoso, e la madre d'Amore che .sosliluisce l'insidioso 
suo figlio ai figlio di l'enea per vincere il ritroso animo 
di una regina troppo fida alle ceneri dell'estimo con- 
sorte. Ma chi sono «jnesti Dei.'' quali geile conlrad- 
disiingiiono la loro istoria? (juali relazioni ebbero coi 
priiniuvi mortali? con quali immaginaU portenti fu 
assodato il culto loro sopra la terra ? Lcco ciò che 
senza le Metamorfosi di Ovidio resterebbe avvolto 
nell'oscurit;i, e spesso anche sepolto in un bujo pro- 
fondo. Caddero distrutti Ì templi del politeismo, o 
rivolti furono al senÌ?,io del Dio unico e vero. La 
scure o la fiamma ha violato i boschi sacri, testimonj 
di arcani riti e di mistiche leste: tacciono gli oracoli 
dalla sacerdotale arte inventati: le caverne, cinte da 
terror religioso, ove l' ingannato volgo credea che il 
cielo si comunicasse alla tetra, piìi non offrono die 



naturali curiosità all'indagatore scienziato: i simulacri 
de' Numi più non compariscono che ad ornare i nostri 
musei, ed il solo amore delle arti gli lia salvati dai 
colpi della superstizione, dai guasti della barbarie. Che 
ci rimane adunque per conoscere a fondo nelle minute 
sue parti quell'elegante mitologia, magistero dell'im- 
magitiativa umana abbandonata a sè sola, quella mito- 
logia ch'è tuttora l'anima della poesia, e il piti vivace 
linguaggio dell'arti? — Ci rimangono le Metamorfosi. 
Si, le Metamorfosi sono il postico catechismo di una 
religione tutta poetica. Esse ci tengono luogo degli 
ammaestramenti che il sacerdote, coperto di bianca 
infula, distribuiva a'devoli ne'porlici de'templi vetusti; 
esse ci mettono addentro a' misteri, che dopo lunga 
serie di prove si spiegavano all'iniziato negl'imi pene- 
trali del santuario. Gli altri poemi dell'antichità si leg- 
gono per formarsi l' ingegno al buon gusto , o per 
ritrarne diletto. La lettura delle Metamorfosi è indi- 
spensabile a chiunque non voglia comparire allatto 
zoiiro e rozzo. Sopra ogni ramo dell' umano sa[»ere 
es.sc diffondono luce piacevole e viva. Per esse l'astro- 
nomo mira il cielo popolato di mitologici enti; quivi 
egli impara perchè l'oceano sia vietato ai sette Trioni, 
e perchè le nove stelle che splendono tra Engonasi ed 
Oiìuco ritengano il nome di corona di Arianna tuttora: 
spaziando tra le poetiche finzioni col dilettato pen- 
siero egli obblia la noja delle lunghe notti, vegliate 
nella contemplazione degli astri. Nelle Metamorfosi il 
botanico attigue la favolosa istoria delle piante che con 
pericolo do'suoi giorni egli coitc a ricercare sulla vetta 
de'monti. Qnivi il fisico ed il chimico discoprono le 
cognizioDÌ dell' antichità iniomo alle u^srormazioni 



m 

'de'corpi; cognìzitHÙ wttratte al volgo igsorante cos'ar- 
tificio di un misterioso velame. Qaivi il legislatore 
osserva la fonnazione delle prime società, ed t loro 
procedimenti verso lo stato civile. Quivi il filosofo 
finalmeote rileva Ìb qnal modo le prime idee del giu- 
sto fl disU'iiigiiisto, del retto e del torto s'Insinuassero 
fira gU nomiiii e vi -piamasser radice. Ma se non ci ha 
pane alcuna delle sdenze, che dalle Metamorfosi non 
ritragga ampliamento e vaghezza, che dkem noi della 
necessità onde ne torna lo studio al poeta che veste 
di finzioni i concetti, all'estetico che rintraccia le ra- 
gioni del bello, all'artefice che anima il freddo marmo 
od imprime coi colori la vita? senza essersi profondato 
ndle Metamorfosi, uno scrittnr di versi non giunge 
nemmeno ad esser Àrcade, l'ultimo defili onori let- 
terarj. Uno scultore, un pittore che ignori le Melamene 
fosi, non può ideare un gruppo, immaginare un di- 
pinto che onori la sua fanusia creauice. Il via^atore 
che non ha studiato le Metamorfosi , invano scorre 
]e gallerie de' monarchi e de' grandi; qual piacere gli 
recheranno i capi d'opera de' sommi maestri, se egli 
non s'è dissetato al fonte onde il lor genio ha tratto le 
composizioni loro più rare? Ma se l'istruzione che dalle 
Metamorfosi st ricava è necessaria ad ogni uòmo che 
voglia parere od essere educato e gentile , quale e 
quanta miniera di letterario diletto esse non disserrano 
anche alle menti meno avvezze alla contemplazione 
del sublime, dello splendido, dell'immaginoso e del 
bello ! con qnal' arte il cantor dì Sulmona ha -saputo 
in questa sua opera intrecciare e collegar insieme mi- 
gliaja di fatti che pareano indipendenti del tutto o re- 
moti I qoanta ricchezza nelle sue descriztoiii , o ci rap- 



presenti ìt caos allorquando prima del mare e della 
terra e del cielo che tutto copre, uno solo era il volto 
(Iella natura nell'orbe; o ci descriva i corpi trasmutati 
in formo novelle ; o ci faccia assistere alle imprese 
de'domaiori de'mostri, alle battaglie degli antichi eroi, 
a'colloquj de'uunii cu'prinù abiiatori del mondo! qual 
indicibile fecondità nel dipìngere sempre diversamente 
trasi'orniazioni quasi sempre le istessc 1 qual maestria 
nella condotta de' racconti , nello svolgimento delle 
catastroC ! qual profonda cognizione nella più diillcile 
parte della poesia , il maneggio degli affetti, l' espres- 
sione degli intitoi sentimenti di un'anima agitata da 
passioni violente ! un esempio solo ci basti. Il sniji- 
me Astigiano, ledendo le Metamorfosi, come egli eoo- 
fessa, si sentì acceso dall'idea di scrìvere l'immortale 
sua tragedia, la Mirra. Quanto felicemente ei ci ua 
rinscito chi v'ha che noi sappia? ma non tntii hanno 
avvertito che ì Inoghì pià patetici di quella tragedia 
sono ìmitaù da Ovidio : anzi che il più improvviso, 
il più vivo , il più efficace passo , qnello che disvela 
il mistero , e trae a compimento l'azione , è tolto di 
peso da questi versi 

— Pudihiaida^ue vetiibiu ara 
Tegit, et o, dixil , feiicem prò conjuge mairemt 
L' utilità anzi necessità di che sono le iMeiainorfosi 
in Ogni genere di coltura e di studio, i sommi pregi 
di uu' opera che ha ispirato cento tragedie , che ha 
somministrato l'argomento a migliaja di pitture e di 
sculture, e n'è miniera inesausta mai sempre, ci hanno 
■indotto a procurarne mia splendida edizione, adorna 
-di copiosissmi intagli in rame, 1 cui disegni saran- 
no composi! da dei migliori artisti moderni, L'edi- 



zione onde \'errà levato i' originale latino , è quella 
pubblicata nel 1 790 per l' Imp. Monastero di S. Am- 
brogio in Milano j edizione tenuta dagli eruditi per 
la migliore. Ne saranno pure conservate le note. Di 
fronte all' originale starà la traduzione che ne ha fatto 
l'Ànguillara in ottave,' clie ricordano quelle dell'Omero 
fetrarese, e ne reggono spesso al confronto. 

Quest'edizione, così com'è da noi divisata, sarà ud 
monumento eretto alla letteratura latina ed all'italiana 
egualmente^ sarà essa la più bella edizione che siasi 
data della più singolare e più curiosa opera dell'anti- 
chità. Sarà come l'ultimo tempio innalzato alle bril- 
lanti divinità del mondo greco e latino , non per ai^ 
dervi im colpevole incenso , ma per i-endere a quei 
splendidi parti della fantasia umana il migliore omag- 
gi che ad essi possano tributare le arti in un secolo 
illtistrato dalhi filosofia, e consacrato dal redivivo buon 
gusto. 
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P. OVimi NASONIS 

METAMORPHOSEON 

LIBEJt PRIMUS. 

STNOPSIS. 

Ctliaos in quataor elementa conrersum: Inde na- 
tus orbis teirarum. Quotuor mundi aetates. Gigaatam 
scelus et poena. Lycaon in ]upum mutatur. Orbis 
mergitur diluvio, reiiaratur, et saxa in homines trau- 
si'ortiianHir. Pyihoiiem Apollo interficit. liinc orti ludi 
Pythii. Dapliue in lauram coBversa. Io in vaccam, ac 
postea in Deam Tsidem. Argus uecatur: ejus ocuIÌs 
oroatur pavoDÌs cauda. 

In novafert animus mutalas dicere formas 
Corpora. Di cceplis (nam vos mntastis et i/Ias') 
jldspirate meis, primdque ab origine mundi 
Ad mea perpetuum deducile tempora Carmen. 



DELLK 

METAMORFOSI 
jy OVIDIO 

LIBRO PRIMO. 
AROOHEHm 

Distìngue Dio il gran caos , e V mondo forma 
Cangia V età , i giganti, e LÀcaone : 
Manda il diluvio, e 'l sasso si trasfomui 
In nuova gente ,- ucciso è 'l Jier Pitone .- 
Dafne , ed lo, con Mercurio han varia formai 
Divien Siringa Jìstola; e 'Ipavone 
Con gli òccM d'jirgo la sua coda s'onut: 
Io nelprimier seminante suo ritorna. 

Xje Torme io nuovi comi trasformate 
Gran desio di cantar m'inSamma Ìl peito , 
Da i tempi primi alla felice etate , 
Che fa capo all' imperio Augusto eletto. 
Dei , eh' avete non pur quelle cangiate , 
Ma tolto a voi più volte il proprio aspetto , 
Porgete a tanta impresa tale aita, 
< jh' abbiano i versi mìei perpetua vita, 

2 

E tu sebben tutto hai l'animo imento, 
Invittissimo ekiuco , al fero Marte, 
Meutr'io sotto il tuo nome ardisco, e tento 
Di figurar sì bei concetti in carte^ 
Fammi del tuo favor talor contento, 
Che le tue grazie a noi largo comparte : 
Che i esser grato a Te yrniò il mio carme 
Faiù cantar le mtise al suon ddl' asma. 



4 p. OTmn HAsoins 

Ante mare, et terras, et, quod regit omnia, caebim 5 
Unus erat tato naturae vuìlus in orbe, 
Quem dìxere Otaos: rudis, ìndìgestaque moles, 
Nec qtiictfuam, nisipondus iners, congestaquc eodem 
Non bene jwtctarum discordia semina rerum. 
NuUus aakuc mundo praebebat lumina litan; io 
Nec nova crescendo repartUtat comua Pheebe, 
Nec circiimfuso penddmt in aite telbts 
Ponderibus librata sids: nec brachia longo 
Margine lerrantm porrexerat Amphitrite. 
QiuKjtie erat et tellns , iìiic et pontus , et aé'r: i5 
Sic emt iiistabiiis teliits, innabilìs linda, 
Xjìcìs egens aér : nulli sua forma TnaneÒat; 
Obstaòatque aliis aliud : ifuia corpore in uno 
Frieda pugnabanl calidis, humenita siccis, 
Mollia cum duris, sine pondere habenlia pondus, zo 
Hanc Deus, et me/ior litem natura diremit. 
Nam cacio terras, et terris abscidit undas. 
Et lii/uidum spisso secrevit ab aere caelum. 
Quae postquam evolvit, caecoque exemit acervo. 
Dissociata hcis concordi pace ligavil. a5 
Ignea convexi vis , et sine poruicre, caeli 
Émicuil, summdque locum sibi legit in arce.- 



ìlttpà ti à/iplT^Xdv, lennm anin drcumcirca terit sta tiUuit mare. 

a3. Liquidimi cialam. Pro uetherc potuU, lutta el aelher puriisimut 
tal! Equidimi argo ttl punm, danai, qhuù eorrupfùHU rtmoiia*. 

iS. Ignea conraù n*. iWpWift M «dbrif «tfM Ignùifof «iviwium 



METAMORPHOSEO» LIB. I. 
3. 

Pria die 'l ciel fosse, il mar, la terra , e '1 foco 
Era il fuoco , la terra , il ciel , e 'I mare : 
Ma '1 mar rendeva il ciel, la terra , e 'I foro , 
Deforme il foco , il ciel , la terra , e '1 iiiiii-c : 
Che ivi era e terra , e cielo , e mare , e foco , 
Dot' era e cielo , e tena , e foco , e mare : 
La terra, il foco, e '1 mare, era nel cielo. 
Nel mar , nel foco , e nella tnra Ìl cielo. 

4- 

Non v' era chi portasse il nuovo giorno 
Dal maggior lume in Oriente acceso: 
JVè rinnovava mai la luna il corno, 
Né l'altre stelle avean lor corso preso; 
Nè pendeva la terra intorno intorno 
Librata in aere dal suo proprio ])eso ; 
Nè il mare avea col suo perpetuo grido 
Fatto intorno alla terra ÌI vario lido. 

5. 

Quindi nascea , che stando in un composto 
Confuso il cielo, é gli elementi inàeme , 
Faceano un corpo informe e mal disposto 
Per donar forma al mal locato seme : 
An!!Ì era l' un contrario all' altro opposto 
Per le parti di mezzo , e per l' estreme ; 
Fea guerra il leve al grave , il molle al saldo , 
Contro il secco l'umor, col freddo Ìl caldo. 

6. 

Ma quel , che ha cura di tutte le cose, 
La natura migliore , e '1 vero Dio , 
Tutti miei corpi al suo luogo dispose 
Secondo il proprio lor primo desio : 
D' intorno il cielo , e nel suo centro pose 
La terra, indi dal mar la diparto j 
£ '1 passo aperto , onde esalasse il fòco , 
Se ne volò nel più soblime loco. 



G p. oviDn RASOias 

Proxìmus esl aer iili levitate, locoque; 
J)enstor his tellus , elementaque grandia iraxit , 
Ili prrssa est sravìlale sui: circumjluus humor 3o 
Ultima possedit, solidiimque coercuit orbem. 
Sic, nói disposttam , qitistfuis fiat ille Deornm, 
Congeriem secuit, sectamque in membra redegit; 
Principio termm., np. non aeqtialis ab omni 
Parta farci, magni speciem glomeravit in orUs, 3B 
Tiim fi-eta dijfundi, rapidisque tumescere ventis 
Juxsìt. et ambilae cìrcumdare littora terrae. 
Addidit e/ fon Ir. 'ì , et stagna immensa , ìacusque ; 
l'iiiminaifiie obìiquis cinxit declivia ripis, 
Quae diversa locis partim soròentur ali ipsa; /^a 
In mare perveaiunt partim; campoque recepta 
IMeriorìs aquae , prò ripis Uttom pulsant. 




clemenlis: Kd Uomo noudiiin aUai, ifàla («me cullor Tulnnu CI domi- 
nui. Iiaigue Promeilieui Upetià flliut UmiB iinbn noUinl, tt ex h*c 
hominem aJ Dei ìiniilitudìiieia «t Ìm^B«ra Bniilt caju {ntìti non gim», 
DI CBFifris HDimaliliui esiet in Xamm, Md udtun ijwgUtM «recu. 

3g. Obliqui» rìpii. Fùiiiil naturam Upiai anguium exprimanl, tt ila 
ripa* Miguai tffdaat. Bine DiiJUfrianm prattUti, froplar riparai» 
■hMonuNfw aovllatil JUxtajiu, ad conili un laiiràwruiB iimÌi'(wIA»M 
comutì fiigAatur. yìdt Bltraa, Maffium Ub. 4 cap. a MlttM 
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Prossimo a luì s' avvicinò primiero 
L' aer degli altri più veloce e leve : 
Che qaaato è il mar più del terreo leggiero , 
Tanto fli del foco è più tardo e più greve ; 
Quindi nd cestro il mo più proprio e vero . 
Luogo la terra più densa riceve ; 
li'ulUma parte , che resta , è dell' onda , 
Che d'intorno il terren bagna , e circonda. 

8 

E dove fur ncH' union Demici, 
E cercar farsi sempre oltraggio , e scorno , 
Nella disuQÌon resiaro amici , 
Poiché ognun fa nel «uo proprio soggiiuiio : 
E partorir qmdl' re alme e felÌGi, 
Onde il mondo vegghiam si ImIIo e adorno. 
Ed a far sì bei parti ed infiniti , 
Sol la flisuniou gli fece uniti: 
9 

Poiché il tutto dispose a parte a parte , 
Qoal foste degli Dbi quel che v'intese, 
Acciocché fosse uguale in ogni parte , 
La terra in forma d' una palla rese. 
Poi lè , che r acque fur diffase e sparte 
D'intorno , e dentro , per ogni paese , 
Lasciando isole, e terre, e quinci, e quindi 
Agli Sciti, agl'lberi , agli Afri . e agl'Indi. 

E di ridurla in niifulior forma vago 
La terra ornò di mille cose belle ^ 
Quinci un gran sugno, e quindi un chiaro lago , 
Là selve ombrose , e qnà piante novelle :' 
Fa correr più d' un 6ame errante s vago . 
Fra tona rìfe in qoeste partì , e kk quelle ì - 
Tanto che giunto m ptù libem nido, 
Percote in vece delle ripe il Udo. 



P. OTIDII nlSOKIS 



Jussil et extendi campos , snbsidere valles , 
Fronde tegi si/vas , lapidosos surgere montes. 
Utque duae dextrd caelum , totìdemqtie sinistrd 4^ 
Pmie secarli Zonae; quinta est ard«ntior illisi 
Sic oniis inclusum numero distinjcit eodem ■ 
Cura Dei, totidemque plagae tellure premuntur. 
Quorum quae media est , non est habitabilis aeslU; 
ffixtegit aita duas: totideminterutramqiie locavit; 5o 
Temperiemque dedit, niixtà cuin frìgore Jlammd. 
fmminet his aèr, qui quanto est pondera terme 
Pondus aquae ìevius , tanto est onerosior igne, 
IlUc et nebuias , illic consistere nubes 
Jussìt , et hitmanas matura tonilrua mentes , 55 
Et Clan fulminibus facientes frìeora ventos. 
His quoque non passim mundi fahricator Itabendum 
jiera pemàsit : vix nunc obsistitur iUis , 
Cam sua quisque regat diverso fiamina traetu, 
Q^nfanìent mundum ; tanta est discordia fratmm. 6o 
Èums ad auroram, Nabathaeaqiie regna recessit, 
Persidaque , et radiis juga subdita matuiinis : 
yesper, et occiduo qiute littora sole tepescuni, 
Proxima sani Zephyro : Sàjrthiam, septemque trimes 
Honifer imasit boreas : contraria telius 65 
Nubibus adiiditis , pìunogue madescU ab austro. 



Ce. Frairum. ralorum, qui Auroi-ac el Mirati giganlil fUi. Het. 
Thtog. 

Gt. Naballiacnque tcgu», OrienlaUa. Nabalh enim Ismatiìs fUat, ut 
Joirphas iCribit, mà cum uadeàm fratribus suii , omnent tcrrtua ab 
Eup/irule ad man rubnm uiqua paiitam laudi, JfalMliauaii^ua prò- 
vincian MOnuiiat>i(, 

64. Sipluiqiia tri onci. Pritea Ungila trionu bma diabaalar ant- 
taril: tapum «ulm tiettaa ila bt m parla coati umt taUocalae, ut 
pieialrim am Mot ^fingin vMnutiin «t ittirrgioMlStplmtrìanttiia- 
aun impefueniM. Cell. Ut. il eap. il. 

SS. Cwlrarii làìai, MaiiUonalii.Jttltixllta, iipUMriailBli cppoiiU, 
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Fece i morbidi prati omatì e belli 
D'erbe , e <U fiori, e bianchi , e rossi, e gialli: 
I frescbi, chiarì e limpidi ruscelli 
Gire irrigando le feconde valli : 
I colli ameni di vari arboscelli 
Fregiati d' erti e poco usati calli : 
E sorger gli alti e faticosi moDti , 
Quel nudfo, e ^esto pien d' arbwi , e fonti. 

la 

Gogono cinqm cerchi il ciel saperne ; 
Uno nel mezzo, e due per <^iu Iato ; 
Cosi voU' ei , che questo mondo ioterao 

Fosse da cinque cerchi circondalo. 
Seiiton gli estremi iiisoportabii verno}. 
Quel di mezzo è dal sol troppo infocato : 
Due fra gli estremi, e '1 mezzo stanno in loco, 
Che son temprati e dal freddo , e dal foco. 

i3 

Sopra sta l' aere a quei cerchi terreni 
jy ogni peso terren libero e scarco : 
Ma talor pien di tuoni , e di baleni j 
Talor di nubi, e nebbie, e pioggìe carco. 
Pose ivi i venti torbidi, e i sereni. 
Sì pronti a farsi l' uno all'altro incarco , 
Ch appena ostar si puote alla lor guerra , 
Che non distrugga il mar , l' aere e la terra. 

■4 

Knro verso l'aurora il regno tolse, 



Opposto al ricco albei^o m Titone \ 
\ er la fredda e cmdel Scizìa sì volse 
L' orribil Borea nel settentrione J 
Tenne V austro la terra a Ini contraria , 
Qic di nubi , e di pioggìe ingombra l'aria. 



Che al raggio mattutìn si sottopone ; 
Favonio nell'occaso il seggio volse. 




IO P. OVIDII HASOMIS 

Hacc sujjcr /iiiposuil /ii/uìdum , et gravitale carentem 

/Elhi'/a , nt'c fjuicijutim lerrenae faecis fiaòentem, 

f^ix ita liniitibus discreverat omnia certis : 

Cam quae pressa diu massd latuere sitò ilìà, 70 

Sidem coeperunt tato effervesoera ctdo. ■ 

IVeu regio foret ulla suis animali&ux or6a , 

Afitra tenerli caelcste sobon. , formaeqne Deontm: 

Cesseriint niluhs habitandae pincilnij tindae: 

Terra feius ccpil : vulucrcs agitaÒHis at'r. 

Sanctius his animai, inentisque capaciiis altae, 

Heeral adiate , et tpiod dominarì in caetera posset. 

Natus homo est: sive lume divino semine ficit 

Ille fìpifex rerum , mundi melioris origo; 

Sivp re.cons tellus , seductaipte mtper ab alto 80 

filiere , cognati retinebat semina caeli: 

Qiiam- siUiis Japeto mìxtam fluvialibus undìs 

Pinxil in ^ffigiem moderantwn cuncta Deorunt; 

Pranafjiip ciim xpcctrni ammalia caetera terram, 

Us hoii/ini sub/ime dcdit , caclumque tueri 85 

Jussit , el ercctos ad xidera lollere vuJtus, 

Sic modo quae fuerat rndis, xine imagina, tellas 

Induit ignotas hominnm convei-sa Jìgurai 

Aurea prima tata est acias, quae , vindice nullo, 

■]ì. Astn tentai. fìaUmau wfuiftir, fin lulra tt Boa ■> eréìiuKt 
mnimaliuBt relultmnl. 



7B. Dìtìdd iFnilac hist. Set ex AaiJemia al Sloa, i/aibai anima 
humena est scinlltla eiurleslli, ri dMnae parlicala attrae. 




rurri^i, qiioa in ea » iiiillu miJdil.Ui ffintK ti bonili»:! nbsllncro t<iaSI:,l. 
8.1. Vin,licr. Fabula^ huj„s aiiginem acc^.plam >rlalam <-otunl Sibj llil. 
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Tra lor divisi appena aveaa gl! onori 
Con sì mirabil magistero ed aite , 
Che si mostrar ic vaghe stelle fuori 
Nel he\ manto del ciel distinto e sparte : 
Poi dando a tutti i Joro al>iuiori, ^ 
Locò Venere in ciel , -Saturilo, e Marte : 
Alle fiere il terrea donar gli piacijoc , 
Ai vaghi augelli l' aere , ai pesci l' acfjue. 

16 

Fra gli animali il più santo e '1 piii eletto 
Mancava ancor, eh' avesse arte, e pensiero, 
Il (juai col più purgato alto intelletto 
In tutte I altre cose avesse impero. 
Generò l'iiom Ira tutte il più perfetto, 
Quel che formò l' uno e l' altro cinispero, 
Oppur la nuova terra di quel scine. 
Che '] ciel le infuse, mentre furo insieme. 

Tutti l'iiom superò gli altri mortali 
Per l'elevato suo valore interno : 
IVè prono ÌI fé come gli altri animali , 
Che guardan sompremai verso l' inferno. 
Pen liù mirasse le cose immortali , 
L'al7Ù col grave aspetto al ciel superno, 
li pL'r farlo più aiiialiilc e pili pio , 
L'ornò dell'alma ijiimagine di Dio. 

O clic ( OSI Prometeo il cdiijponessc 
Di terra schietta . e d' .ic([u:t \ e pura, 
Poi col loco del riel l'alma gii desse, 
Ojipur , ( he los.se la miglior natura : 
Con quesui vencrabii forma resse 
L'uom sulla terra o^n' altra creatura. 
E <1aio fìne a si nolid lavoro , 
S' iocominciò la bella età dell'oro. 
Slelamaijbti Voi. 7. 



tz r. ovnin sAsoicis . 

'&onte sudf sine lege.Jidem, rectumque colehat; 90 
Poena, metusque aoemnf; nuc verha minantia Jìxo 
/Era Hgabanliir, ncc snppìn.r tiir/ia tìmohal 
Jndlcis ora sui; srrl /•raitt. .sinr jiii'irr . In!/. 

jVIoniiùiis, in lii/uidus piiius (L-sccnilcral niiflas: y5 
Nidl^ìte moriales, praetcr sita, lìltora noraiU. 
Nondtim paecipiles cingebant oppida foissae : 
JVon ti/Aa dii-ecli, non aeris cornua jìci i , 
Nonsaleae, non ensis crai.- .une mi/i/is nsit 
Moina securac ppm^chaiH olia ^rii/rs, 1 00 

Ipso f/uoipii; immiinix , ruslrotjitc inlaciti. iifc ullix 
Soiicm vomrribiix , per xr da/iiìt oiiinin Irìliis ; 
Coiil''iilii/iic cibia. iinìlo co^erilr. avf/li.s: 
Aròiilcos focliis , monlanuijUf: fni^a ìci^L-lxmt , 
Cornatjiic , et in diiris hacrentia mora riibetls , io5 
Et, qiiae deciderant patuld Jovìs aròuiv , glandes. 



oteaiter, lyaclialais, mjrrìca, iiiniperui. ^[jrll, /rnT-cuj , graturn. Mi- 
ncri», etra. Vcoeri, oivrtiu, reu. Hgrculi, popalui. Uactlio , w7,j, 
nltra, felia feai, larcUtai, pamiànas. Plulani, capretsiu. Lirìfaus. 
aiaum, EbidcuÌiIiLiu, alma, cedrai. Cereri, cnxui. Protorpinac, «atea- 
SUI. !Uu>Ì3, palma. Genio, j^alaam. Mcrrurìo, porlidaca. — Patuia 
liarci Aoc al, ia Utiim pHleiililna diffuta ramii. 
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Questo an secolo fa purgato e netto 
D' ogni malvado e perfido pensiero ; 
Un proceder leal , libero e schietto , 
Servaodo ognun la f%> dicendo il veroj 
Non v' era clii temesse il fiero aspetto 
Del giudice implacabile e severo ; 
Ma giusti essendo allor semplici e puri, 
Vivean senz'altro giudice sicuri. 

zo 

Sceso dal monte ancor non era il pino 
Per trovar nuove genti a solcar l' onde^ 
!Vè sapeano i mortali altro confino, 
Che i propri liti lor , le jiroprie sjionde; 
]Vè cercava» cercare aluo ramiuino 
Per riportarvi ricche merci altronde: 
Non SI trovava allor città , che fosse 
D' argini cinta , e dì profonde fosse. 

• 21 

Non era nato ancora il ferro duro 
Tirato a foco in fonna , eh' offendesse j 
Nè bisognava all' uom meullo , o muro, 
Che dall' altrui perfidie il difendesse : 
Tromba non era ancor, corno, o lambim), . 
Che al fiero Marte gli animi accendesse j 
Ma sotto no faggio l' uomo , o sotto un cerio, 
E dall' nomo sicuro era , e ilal ferro. 

22 

Senza esser rotto e lacerato tutto 
Dal vomero , dal rasiro e dal bidente, 
Ogni soave e delicato frutto 
Dava il grato terren liiicranientc; 
K quale egli venia da Ini prodntto , 
Tal se '1 godea la fortunata gente ; 
Che spregiando condir le lor vivande , 
Mangiava corne , e more , e fraghe, e ghiande. 



1^ P. OVIDII SASOHIS 

Ver eroi aelermtm; placulii/w- fepc.nlihn.'i miris 
Mulcehant Zephyri nalos .une semine Jlores. 
Moj: cliain friigf.-i IpUh.'ì inaniln fcrcbat : 
jSW reitoi-dlii.s ai^w ^raviilis caiwbiU arislix. I io 
ì'iniiiiiia jaiii ìuvtis. j<tm jlamuia necUtris ibaill: 
l'/ai'ar/na ile viridi slillabaiil ilice mella. 

Voslquam, Saturno tenebrosa in Tartara misso. 
Sub Jave mundux erat, subiitque argentea proles , 
Auro dcterior , fuho pivliosior aere : 1 1 5 

Jupiter antiqià conlraarit_ tempora veris ; 
Perqite hyemes , aestusque, et inaequales autumnas. 
Et breve ver, spaliis exegit quattuw amtum. 



■nrcslare cocpcmiit, iil<;o<jNC lioiiiiiics unita cL ijicliincns prò domibui lui- 
liilare. alque agni colerò concli iunl. 

III. Saturno icnebron. fmbalan Saliinti A Jave exacU et ia TVr- 
lam delurimii lega apad Walalem Comilcm IH. a, enfi. 3. LaclaitUmt 
Ui. j. c. \ì. Macrob. Ub, i.cap. •]. 
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Febo sempre più lieto il suo viaggio 
Faoea, girando la superna sfera : 
E con l'cromlo e temperato riigglo 
Recava al niornio eterna primavera: 
Zefiro i fior d' aprile , e i fior di maggio 
NuUÙa con aura t^ida e I^iera; 
Stillava il mei dagli elei e dagli oliri ; 
CorreaD nettare e latte ì fiumi e Ì rivi, 

O FORTUHATA et'i ! felice gente , 
Clte li trovasti in cosi noliili anni , 
Ch'avesù i! ror]io libero, e la ineiitc . 
Questa da rei jierisier, ipiel ih ilraniii r 
Dov'era alinci] siriiro riimoreiilc 
Dagli odi, dall'inviiiic, e da-l'iuganui; 
Beato , e veramente secol d' oro, 
Dove senza alcun mal tutti i ben foro. 

25 

Poiché al più vecchio Dio nojoso e lento 
Dal suo maggior figliuol fa tolto il regnoj 
Seguì il secondo secol dell'argento , 
AIen buon del primo , e del terzo più degno, 
Che fu quel viver lieto in pane spento , 
Ch'air uora convenne usar l'arte e l'ingegnò, 
Servar modi , costumi, e leggi nove, 
Siccome piaiipie a! suo tiranno Giove. 

Egli qne) dolce tempo ch'era eterno, 
Fece parte dell'anno molto breve. 
Asjgiurigeiulovi slate, autunno e veruo, 
Foco empio, acuii morbi, e fredda neve. 
S'ebber gli uomini allor qualche governo 
Nel mangiar, nel vestir or gra\c, or leve, 
S'accomodaro al variar del gioi'no. 
Secondo ch'era in Cancro, o in Capricorno. 



P. OVIDII JASOmS 



Ttim prifiiitin si'cci's tii-'r feivoriùus iislus 
Ctinditit, et veiiUs ghtcics adstn'cta pependit ; i20 
Tiiin prtiitiim xiibicrc elonios; doìmts-antrafuenoU, 
Kt densi frutìces, et junctac corticc virgae. 
Semina timi primum longis Otrealia sn/cis 
Oèrula simt; pressique ju§o gemucre juvenci. 

Tertia post iUas successit àlienea proks, I35 
Saevìm" ingenà's, et ad horrida promptior arma. 
Non scelerata tament de duro est uMìna fioro. 
Protinus ìrrupit venae pejorìs in aevum 
Onme nefiis: filière pudor, verumqiie,Jides<jue: 
In quorum subiére locum jrandesque, doKque, i3a 



iiS. Tertìi te. Atlataeram tt firrea. Ciganles corlu at superi» M- 
haa tafinat. 

lag- Fugccc nydor, fìrers fùvr'itlt , te. T/itognis : Ugc et JuvOitKt 
Sal.igxlam.Cnii> padicilum Salarila rcgc aigraUm, ec. 
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. ^? . ■ • • . 

dia i'iisi lì Mopso il fici- glavenco atterra 
Ptr pra-lo al giogo (nule ci uc miiggliia e geme. 
Giù iiro/.zo ;igLÌi:ohor l'uro I;ì turii! 
Col eludo aiauo , o jioi \i spaige il seme. 
Jfcìlc gi'OUe al colerlo o^ihiii si serra , 
Ovvero arbori, e iiasr.Uc iiuesso insiemi;; 
E questo, e quei si la (;a|);tr]i;a . 11 logfjia 
Per fiiggir soie, e neve, e vuiiio, e pioggia. 

Bai meiaiio. clic fuso in varie forme 
Hemle adorno il Tarpojo , e Ìl Valicano , 
Soni la liivxa clà, nomo conforme 
A «[liei, l'Iie imvó poi l'ingegno umano, 
Clic iiau([iie all'uoiii sì \ario e si <li!Ì'ornie , 
Che gli lece venir con l'arme in mano 
L'uu contro l'altro impetuosi e fieri 
I lor discoixlì oslùiati pareri. 

AH' tiom , elle già vi\ ea del suo siuloj-e 
S' ajj-'iiinsc noja, incomoilo. eil all'anno, 
PcrieoI nella vita, e nell'onore, 
E spesso in ainbediic verf^ogna e danno. 
Ma scbben v'era rissa , odio e rancore. 
Non v'era falsità, non v'era inganno: 
Come Inr nella quarta età piiì dura, 
Che dal ferro pigliò nome c natura. 

3o 

11 ver, la fede, e ogni bnmà dal mondo 
l'uggirò, e verso Ìl ciel spiei;aro l'ali , 
E 'n leiTa uscirò dal Lirtareo fondo 
La menzogna, la fraude e tatti i mali. 
Ogn'infame pensiero, ogti'atlo immondo 
Entrò ne' crudi petti de'mortali , 
E le pm'e virtii candide e belle 
Giro a splender nel ciel fra l'altre stelle. 



i8 p. ovron rasohis 

Insìdiaegiie, et vis, et amor sceleratus haòendi. 
Veld daòat ventis, nec adiate bene noverai ilios,. 
Navita: quaeque diu steterant in montÌl>us altis, 
Fluctiìmx igiwlu iimillaurri' caiinuf. 
Conimuncmtfue priiis, ceti luiniiia sii/is, ci auras, i35 
Cautus humum longo sìgnavit limite mensor. 
IVec lanlurn segeles, alimenlaque debita, dives 
Poscebatur humus; sed itum est in viscera terrae, 
Quasque recondìderat, Stygiisque admoverat umbris 
ÈJfoaiimtur tyKs, irritamenta malorum. 140 



1J8. rium fil In vijcen lerrae. Vìdeo, inquii Sen. ■j.Ub.Bauf.eap. io. 
femiin EX iisdem Icncbrii prolatum , qulhm argeulum (I «arami ue «ut 
inalnimonlnm io caedei muluaj cIqqiscI , luI prtciom. £«g* Et ip^ui 
Epia. g4. ,t PIm. prat/al. Imii. in vìiur. .jua gtc. 
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Uh f.leco e vano gmoi' d' onori e regni 
Gli uomini imliisae a diventar tiranni : 
Fer le linchezze Ì gii svegliati ingegni 
Darsi ai funi, alle foize e<l agi' inganni , 
Agli omicidj , ed a mill'atti indegni, 
Ed a tante dell' uoni mine , e danni, 
, Qie per ostare iu jiarie a tanti mali 
S' introdusser le leggi , e i tribunali; 

Ma <juei cicclii desir iu>n l'uro speliti , 
Ch'erano già negli uomini cailmi. 
Diò l'avaro nocchior la vela a' venti , 
Prima che ben gli avesse conosciuti. 
Gli alberi ercelsi ne' monti eminenti 
Per forza degli artefici abbattuti, 
E ridotti altri io asse, ed altri in travi , 
Sì fer faste, ealee, catacclie e navi; 

_ 33 

IVè fiir molto securi i naviganti, 
Ch'oltre l' orgoglio de' venti e de^mari, 
Molli uomini importuni ed arroganti , 

Su varj legni diventar corsari. 
I^a terra , gii comune agli abitanti , 
Come son l'aure, e i bei raggi solari, 
l'u falla in mille jiarii , u posto il segno 
1-Va cittade e città, fra regno e regno. 

54 

Nè r uoni contento dalla ricca terra 
Trar le biade , e le sue più care cose, 
Andando quanto più potea sotterra 
Cercò s' aveva altre ricchezze ascose ; 
E ritrovovvi Ìl nervo della guerra . 
E dell' arme più dure e perigliose, 
Io dico il crudo ferro e micidiale , 
E r oro pii!t , che '1 ferro , empio e morule. 



20 P. OVISn BASOHIS 

Jamque nocens fetTum,ferro^ue rtoceniius aurum 
Prodierat: prodit béllum, quodpy^rutt lUrtxfue; 
Sangtimed</ue manti crepitantìa concutìt arma. 
Vh'iltir ex rapto: non hospes ab hospite ttitiis. 
Non socc.r a frenerò: fralnim tjuoque gralia rara est: 
Imimnct exitio vir conjugis, illa mariti: i^H 
Lurida tenihiks mscent acoaita novercae: 



143. Qnod pugnai utraqne. Qut* Hon auMnt PhiBppt Maetienit arnia 
viciricia àpyufiM XiiJj^t 1 'I atiium auro omatai» i OnudwB aura 
ejai non /erro luhiclanir 

1^6. Inuniiict «ilio vir umjugìi. Qaaa miJimiiuat vinn.et coatra, 
fui viri nmt aulima necmreHnt. ^jrgln- Siib. ceri- d cciu, 

>4].LiirìdB lerribilai niKCBl. M affata Jmvu i. Sat. Nignn if- 
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Scoria , che l'ii la jili'i ricca miniera, 
E quel nieiallo poi purgalo e ncuo, 
Se n' iiivaghìi'o git uomini in maniera , 
Qie per hii fero ogni crudeie eil'etio. 
Di' tu tant' empie cose, empia Megera, 
Falsa Erinni, Tesifone, ed Aletto, 
Voi latte Furie del regno dì Dite, 
Voi, che le ritrovaste , voi le dite. 

Va il ricco peregrino it! suo \Ìiìf;gio, 
Ecco un ladro il saluta , il bacia u ride : 
E fìngendo amistù , patria , c lignaggio , 
L'invita seco a cena, e poi l'uccide, 
n cittadin più cortese, che saggio. 
Alberga con amor persone infide. 
Che scaunan poi per rubarlo nel letto 
Lui, che con tanto amor die lor ricetto. 

Vede il genero , gi-ave esser il ^L'no 
Della moglier, die sari, tosio madie, 
E dando al ricco soccro il \ eleno , 
Toglie alla fida moglie il caro padre. 
Un altro, la cui figlia il ventre ha pieno, 
Con le sue mani insidiose e ladre, 
Dando al genero ricco occulta morte. 
Fa pianger alla figlia il sno consorte. 

58 

Tra fratelli ogni amor si vide estinto 
PJel partir la patema facoltade, 
Vien dal proprio interesse ognun si vinto, 
Che spesso In dividon con le spade. 
La matrigna cradel con viso fìnto 
All'iucauto figliastro persuade , 
Qie per suo bea l' occulto tosco pigli , 
Per veder poi più ricchi i propri figli 



p. ovmii ^ASOHIS 



Fifins ante diein patriox inquirìt in aUtOS; 
Vieta jacet -pietas ; et virgo caede madentes 
Ultima coelestum temts Astraea reliqidt. 
Neve foret terrìs securior anluas aether. 



i5o. Aslraci rellcjiill. Astrae, J!lla: cur v!rgo /.iigalur , et grapAiVam 
JusliHae imnginem gcral, vide apwt A. Geli, il b. r^.e.ij. 

mairi filim isrri-.T ]iroilinLl, quonim magnìluillDi psr mrfil ■□(lacia. Naro 
ciLninl^, in .■i[ i l,[ini .i-gcrcm moallbos ! BcHlegu imuiu iniKCTii cot- 
It'siihu!<. Si'il rLlriiirii' ilL')ri;ti, impiam giBiu pocnH BiM sraan gucn- 
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Clii jiotria uir l'ingiuriose note , 
Ch'ogni li'i nasco» tra niarilo , e mogIi«? 
Chi per goder la roba, e chi la dolo 
Cercando van , come l' un l'altro spoglie. 
Egli r uccide il figlio , ella il nipote , 
Ella a luì, egli a lei- la vita toglie, 
Fa ricco eìh il su' amor d' ogm rapina , 
E! della dote alimi la conciibina, 

Per milrire il buon padre il dolce figlio 
Fatira , e suda, e sfor/^i la natura: 
Spesso la vita sua inetto in periglio , 
Per dargli il pane, alla sua Locca il fura; 
Poi lifco il lece suo savio r;onsiglio, 
E il figlia ingrato morte gli procuiaj 
O rimbambito il finge, e di sè fuore. 
Per goder senza lui del suo sudore. 

4'., 

S'acrciulon ì' aspre e l'orride giornate 
Piene di sai.-uiiKi.a ala piMÌi;IÌ, 
Che spingono a morii le ji^cnti annate 
Sotto l'oll'ese de'lor fieri artigli: 
Onde le donne afflitte e sconsolate 
Piangono i morti lor mariti, e figli , 
E il ranciiillìn con l' angosciosa madre 
Ilesia senza governo, e senza padre. 

42 

Astiea , clic con la libra , e con la spada. 
Conosce di ciascun l'eiTore , e il nierto, 
Poi che si avvide, dio non v'era strada. 
Da giugner con la pena al gran ileiiierto , 
Se non rendeva per ogni contrada 
Il Mondo afìTatto inutile e deserto .- 
Pria che veder, che il unto si consumi. 
Ultima andò fra i più beati numi. 
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yfffccfassc fc.riint regnum cadeste Giganies; 
AlKKim cotìffcsCos slruxìsse ad sidera morttes. 
Tum pater omnipotens mìsso perfre^it Ofympum 
Piilmine, et excussit siihjectum Peììon Ossae. l55 
Ohrtita mole ma c'unì corpora dira jacerent , 
Perfusam milito nutorum sanguino terram 
Immaduisse feritnt , calidumquc animasse cruorem: 
Et ne nulla ferne slirpis mominienta mancrcnt , 
In faciem vertisse hominum; sed et illa propago iGo 
(Àìiilemptrix Siiperum, saevaeque avidissima caedis. 
Et violenta fiat : scirrs e sanguine natam. 

Qnae pater ut summd vidit Saturniiis arce, 
Ingemit: ci facto noiidnm vulgata recenti 
Focda Lycuouiu,- n-f.-rrns cnnvi.'ia mensae, i65 
Ingentes animo, et rlignas Jave, concepii iras, 
Conciliumtjue vocat : teuuit mora nulla vocatos. 



tur, /aaa morii, facus cotU, re. jtàtoqae omnii txterna ipttjet et 
ferma, ocubi eipcMa , f-cir, app^ìUlur. lime mpo'firia. 
i64.QDie paltr ce. Jupiler ™..o™t Supctas yi l^tie^ 

.M.F««d» «oviv;». 7-..,™, o-,,,/.i,„. N„,. fyc..u p.;asei pn^s, 

hotptUa imcrplas, non lolam inlerficicbut, srd eliam cowi-is cmnciicn- 
dot appmtbal. Quod eam JupUcr cagnovisurt rjuinue ilimuat iagrisias 
facto, iHildUu compeHiieti et domina incendi!, et £„„u™,™ ,„ lupu^ 
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VenncT poscia i giganti ai mal si pronti, 
Che spregiando i bei doni della terra , 
Voiler gustar gli alti nettarei fonti , 
K'I maggior ben , che fra gli Dei si serra, 
Onde osar mciter nionii sopra ninmi , 
E l'arsi stala al cieì per fkr lor gufrra, 
Ponendo con la ìor niiialnl posia 
L'iiji sopra l'altro Pelio, Olimpo, ed Ossa, 

44 

Il figliiiol di Saturno, die discorre 
Un si nefando , e sì cradel disegno, 
E vedendo il pericolo, die corre 
L'alta mera del rid , e il suo })el regno, 
Al più dainioso fulmine ricorre, 
E folgorando in quel lavoro indegno, 
Fe', che qaei monti eguali alla pianura 
Fnr di quegVempj e morte, e sepoltura. 

45 

Ma la natura ola . che non consente , 
Glie (piella stiqie sia stirpata affatto, 
l'a eerniogliar di nuovo un altra tienie 
DI I ,1 

Che In l'idea d'ogni perversa mcnie. 
h d ceni opera ria norma e ritratto : 
Di sangue nacque, e ne lu tanto incorda , 
Che dt sanane era ognor macchiata e lorda. 

46 

Nè fu comro di Dui la più spiclala , 
J\e < il lor c iiho iii pili ilisprcmo avesse. 

r 1 iiiIcikIg e guata , 



I I 1 < 
Ed avendo la meiis 
1 11 Un np .10 

D 11 1 \ 1 I glio 

Te eliiaiiiar gli alni Dei miu a consiglii 



oppresse, 
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Est via suhlimìs, cacio manifesta sereno , 
Jutictea iiomen fui&et , candore notabilis ipso. 
Hac iter est Superis ad magni teda Tonantis, i 
Rsgalcmque domuijt; dextrà, laevàque Deorum 
Atria nobilium valyis celebremtur apertis ; 
Plehs hahitat diversa locis: a fronte potentes 
Caclicolae, clarique suos posiiere penates. 
Uic locits est , quelli, sì veiiis audacia detur, ijfS 
ìliiiiil limeti'ii magni dìxisse pnlatia coeli, 
.Ergo uhi innrmorno Superi sr.driv rcccssu , 
Ccliior ip.Kc loco, scuplmifuo innijcus eburno, 
'J'crri fienili ctipilis cuiìcussil len/iic, rjuaterque 
C^ie.uirirm, cuin (/uà terram, mmv, sidera movit, i8o 
Taìibus inde motlis ora indignantìa solvìt : 
JVon ego prò mundi regno nuigìs anxius illd 
Tempestate fui, ifud centum quisipie parabat 
Injicere anguipedum captivo brachia caelo. 
Jyain quamtfuam ferus hostis erat, tamcn illudah uno 
Coipore, et ex una pendebnt origine bellunt: i8ti 
jV«/ic miìù, quà totum Ncivns circumsonat orbem. 



Icrum regtim enuil IuuUUb, aarcii «rniue ballii ornala , è Ugno aul 

iSJ.Qi» CBotam Inscbin ac Cenlsm maina. Unite ti gigmia Can- 
limint i ceatam maitìbut vocoBtul. Jlludere aattm Poeta lidetur ad 
Brfareum gig/mteia et CMan et Cjrgm OUus /mirti , juot Betlodui 
• in TlieogonUi singulos centum manut liahuitie ail. 

1S7. Ncnua drcnnionat. Dati eit mnriiua, sedpre OeraiiO pmilur. 
I/ni nmvtnant drcuit laratn, jua erbU lime iute;. 



METAMORPHOSEON LIB. I. 

4? 

Una splemlkla via nel tiel rìlnce, 
Candida sì, che dal latte s'appellai 
Xja nobiltà del ciei vi si riduce , 
I^a plebe albei^ in ^esta parte , e in qoella , 
Questa ò la via, la qnal dritto conduce 
Alla corte real superba e bella \ 
Per questi via con pompa , e con decoro 
Gli Del n' andaro al santo concistoro. 

48 

Assiso ognun nel sao bel se^o adomo 
E neir alto regale il sommo Giove, 
Girando ei t'infiammate luci intorno 
Mostrò d' aver cose importanti e nove : 
Crollando il capo altier, che d'ogn' intorno 
II ciel , la terra , il mare , e i venti anove, 
Per Tar noto a the fin inlti raccolse, 
La lingua iiata in lai iiarolo sciolse^ 

^- • ■ ** 

Aon mi trovai ])ni gravemente oppresso 
Per le cose del mondo dal pensiero 
Nel tempo, che i giganti sottomesso 
Aveano tutto l' artico emispero , 
E tntto il cielo in gran travaglio messo, 
Cercando opprimer noi col nostro impero. 
Tentando con la l'orza , e con l' ingegno 
Dar line a! nostro ienipiierno regno. 

5o 

Ciie sebbon era l'inimico acerbo 
Del corpo forte , e dell'animo insieme; 
Pm- mito queir indegno atto e superbo 
iVacque sol d' nna origin e d' un seme; 
Solo tina coppia al mondo or ne riserbo, 
Che la deità nostra adora e teme: 
Ogni altro, ovunque Ìl sol luce, e le stelle. 
Per tniio il inondo a noi latto è rubelle. 

Metamorfosi f^ol. L 
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Perdendum est mortale ^enus: per flumina juro 
Infera, sub terras Stygio ìabentia luco. 
Cuncta prius tentata: sed immedicabile vulnus 190 
Ense recidendum est, ne pars sincera trahatur, 
Sunt nùhi Semidei, sunt rustica mmiina Fauni, 
Et Nymphm, Satyrique, et monticolae Sjlvani: 
uos qnoniam caeli nonditm dignamur honore, 
uus dndiìims . certe terras habìtare sinamus. igS 
An satis, o Superi, tutos fare credilis illos? 
Cam mihi, quifulmen, <}ìà vos Iwbeofjue regoque, 
Struxerit insituas notus feritate I/fcaon? 
Confremuere omnes, stuaUstjua atHentiòus ausum 
Italia deposcunt. Sic, cum manus impia saevit 200 
Sanguine Caesareo Romanum extinguere nomea, 
Attonitttm lanlae subito terrore ruinae 
Humanian genus est; totnsque perhorruit orbis, 
Ncc tibi grata miniis pietas , Auguste.^ Inorimi, 
Qiiam fìlli illa J(wi, i/at pasli/uant i'uce, maniiipie 20G 
Aturmiira conipressit, li'tiiim^ silmtiu ciiric/i. 
yiubstitit ut clamor, pressu.s gravitate regeniisj 
Jiipiler hoc iterian sermone silentia rupit, 
Ille tjuidem poenas (cmtoto liane dimittite) solvit; 
Qiiod tamen adniissiim, i)uae sit vìndìcta, docebo. 

1S8. Per fliimiiK juro lofm. Per Slfgtni pala^em jural , moriate gt. 
«DI lolam tue perdmdam. Sljrgit outsm mmen Dii fellnt mrturbam , 
III alt Firg. Dii cuioi junre Umcnt «L fallerà numcD. Quia ipia Sljx 
eoHlanaerum centra Jovem dcaram, rum ittum vinàri volutrunt, insìdìat 
palrfceerat, hanc ilU dìgnitalan eeMCUtil , al dii jtajmaaduM ptr Sljr- 
gsn SMetiubHum Aabtnnl, 

ig3. Hjiniilue. Bìis ennìtut Ifymphae ^atjan mail allrihulam ad 
niiuiltrium. Babuit Jupiler, ul Ai'D vUet. Batuit Seplimiu, et Hniodut 
ita dal qidaquaginla. IMuit Pharbui J^idppidat ntu it Aaalat. Ha- 

Sanl mihi Imi scptSTn proejUDii corpore Rjrmplue. 
VI Diuu yatalrictt ; TlieU's Nrrti'daf. 
i9S.L;eHii. Arcadia! TyaiiHui. 

lOD. Haniu imim wcviL CMjwuiKiMiii ùi Augtutuai , gifonuH Marni- 
mi jMtmiiu eap. is; Hcqua «un fUoel inldlìgen 4a Julìo Caa. qui 
etminationi «tm taptrfitit. 



METAMORPHOSKOB LO). 1. 

■ 5i, 

E per quell'acqua- gìaro , chs m'astrìnge - 
A dover osservarle mìe parole, 
Per tutto, ovunque il mare alìLrarcia, e CUlge, 
Voler tutta annullar l' Liinaua prole ; 
Che se necessiiade a ciò ue gpiugei 
Una piaga incurabil te ben dole 
Con i«TO,o foco ai recida , e netti , - - 
Perchè la pane sana non infetti. 

Satiri, Semidei, Fauni e Silvani 
Non degni aucor dell'alto ouor del cielo,' 
Fra spirti sì crudeli, e si prolani. 
Come irivran sotto il terrestre volo , 
Se me, che con ie proprie invitte mani 
Lancio l'ardente e spaventoso telo, 
Me, che dò le^e alla celeste corte, 
Ha cercato tin mortai condurre a morte? 

53" 

Gran mormorio fra lor , gran romor nacque 
Udiu sì perversa ìnienzione: 
E tanto a ciaschediui dolse, e dispiacque, 
Ch' ognun cercò saperne la cagione: 
Chi sì nelle mal' opi'e si compiacque, 
Qi'osò d'ttsar SI gran presunzione. 
E dimostraro tutti a più d' un segno , 
Ver Giove gran pietà, ver lui gran sd^inc. 

64 

Ma poi , che con la mano , e con la voce 
Cumandò , che ciascun tacendo udisse , ' 
Via più, che mai terribile e feroce 
Rop^ il nuovo silenzio, e così disse: 
Lasciate andar , che àd suo fallo atroce 
Volli , che degna jwna ei ne patisse., 
Perocché gli cangiai la forma, e 1 nome 
Per suo supplizio, ed adirete come.'^> 



5o p. ovron sisosUt 

Contigerat nosiras infamia temporis aures: Sii 
Qiiam cupiens faìsam, sitmmo delabor Ofympo, 
£t Deus hnmand bistro sub imagine terras. 
Ixmga mora est, quantum nojcae sit ubitjua rcpertum, 
Kmimerare: minor fuit ìpsa infamia vero. 2i5 
Alaenaia transieram latebris horrenda ferartim. 
Et ciun CyJleno gelidi pìnf^ta I.ycei: • 
j4rcados hinc sccles, et inhospita teda tyTxinià 
Ingrcdiar, Iraherent cimi sera civpitscula noctetn. 
Signa drdi l'i-nisse Deiim , vulgusnutì precaii aao 
Copperat: irridft primo pia vola l^rcaon-. 
Mox ait, e.vperiiir. Deus Me, discrimine aperto. 
Art sit mortalis, nec erit dubitubile verum. 
Nocte gravem somao nec opina perdere morte 
Me parai: haec Ufi placet experientia veri. aa5 



aih CdDl^tnt an\aa. FtrUlmile tu, GauUtl molla i wcrìi fi- 
Mt, ni ItelioMt, «eJ aa/ftioM ntcepitit: hJ Mian à Chaldaiit, ti 
JtgfpliU, inlar fitoj rixtnM Httrm^f)fAt, iafuit TtrUdUmat in Apo- 
lagilica aatnt genlet, poWarnn, quii MpUiUnim i quì non ommi» da 
fgnla praphatunm poUnril? ind* ìgilar pUIoiofhi lilibi ingiiùiiirì r^n- 
miniti 'l f i"M l'I- cap. 47. Dtui earle ipsa, ul hmMur Iti. Gtatttat 
tap. iS diàt, Deittnilam , et videba afmn clamarem qui venit ad mi, 
ep*rt complrveriri , ati non iil ila. Ut idam, 

iifl, Mienila trsDsicnio. Matialmt autam fi arò* et moni «I -rfnvj- 
diaa etielierrinius , a Mainalo Arcadit Via demomiitatiu. 

117. Ljcid. ttmlii Arcadia», cuba regim proUpliea nancupal poèìa 
Jfcada: qauM Jttaàia potua £a» Al ab Arcade fUo CalOilÙi, qaaa 
jE(m trai Lycaenii. Et euH Cyiltaa. Itimf ArfaMma tTcrcuria Mcatun 
mnU tìiani Cjlkoiiu apptUalar. 
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METiHORFHOSBON LIB. I. 

55 

Quando mi venne ner sorte ali' oi-^ccbio 
L'orrida, che del Mondo infiiinia suona, 
Dal etel discéado', e cercìir m' apparecchio , 
S'è. Ver tutto quel mal, che si ragiona. 
Prendo nman volto, e il mìo sembiante vecchio 
Lascio ,' e TO , non credendolo , in persona : 
Qui garia lungo a dame- il conto intero, 
Che la fama trovai minor del Tero. 

56 

Vidi cercando diversi paesi 
Regnar per liiuo la forza e l'inganno; 
Giunsi al fine in Arcadia, e quivi intesi, 
Che v'era un crudelissimo tiranno- 
Ver le case spietate il camniin presi. 
Per voler riparar a s'i gran danno : 
Fei per gran segni noto al venir mìo , 
Ch'io era in corpo uman l' eterno Dio. 

Gli spirti più laceri e più divotì 
Già per tutto veoian per adorarmi , 
A mandar preghi , ed a |»ometter voti 
Per segni che vedean mirandi farmi , 
Nè far gli potei mai sì chiari e noti. 
Che fede Licaon volesse darmi : 
Anzi di me sì forte si rìdea. 
Che s'adombrò ciascun, che mi credea. 

58 

Poi tra se disse: io mi son risoluto 
Voler di questo fatto esser più chiaro, 
Se questo è Dip , o pur ^lalch^ uomo astuto , 
Che ocffcbì d' ìn^Diuie il volf^ ìgnaroi 
M' invita seco a cena; ìo non rifiitto, 
JPerchel suo mal pender gli cosd caro, 
CJi'era di darmi in quello stante morte, 
Che il sonno agli ocoii miei chiadea le porte. - 



32 P. OTIDH SASOKIS 

Nec contentus eo, missi de gente Molossd 
Obsidis unius Jugulum natcrone resolvil ,- 
Atqì^ ita semineces partim ferventibits artus 
MoUit éu/iàs, partim subjet^o IwnUt t^'. . 
Quos siimd imposuit mensis, ego vindice flanonà 23o 
In domimim, dignosque everti tecta Penates. 
Territus ipsefitgit, nactus^ae sUenlia ruris ■ 
Exululatjfrustraque loqut conatiw: tJ> ipso 
Colligit OS rabieni: soUtaeijue cupidine caedis 
Utitur in pecudes , et mine (pioque sanguine gaudèt. 
In villos abcunt fes/es, in crura lacerti, a36 
t'it lupus; et Vfieris seri'al vestigia formae; 
Canities eadem est, eadem violentia vit/tns, 
lidem oculi lucent, eqdem foritatis imago. 



ai6. Oc grnle Mnlmii. MiAosA , populi sani E/iyri , i ^uibut hrtlo 
vklis Lycaon obsidis acapc at , quorum unum Jugulai-it , ut ipiim Jo- 

33o. Quoi slmul impojuil mfmij. ffoc ITj-gmui lib. a lil. érclopl^- 
Inr, refcrt de Arcade CnUslotiis fiUo , catto à VfCaone. Vcrum idem in 

nem Aamanam cum alia mittam ti in epula appotuiite. Quod iliden tra- 
dii ApoUpdaria 3- lib^ Ifalal. Coniet lib. g cap. ^^uribil I^caontm in lupum 
vtnum, qaod in ara Javit locati in/antt mactato kumaaum sanguintia 
liiauenil. Baeealiui nffirt Ifftacntm obiidtm à Molouit àeàdit libi da- 
tam , torumdcm Ugadi rtpHaUibui eitaim appmiat, ÀUttr Clemamt 
jllex. JilmaiU.adfMet,jailtf PuiuaiilM.iit.JtUdt. ■ 
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, , . 69 

E non contmto del mortai oltraggio, 

Ole nella niente sua tenea celato, 
Ucciso rli'ehlie un iiif(;lii;e ostaggio. 
Clic pur (liiumi i Molossi gli aveao dato 
O per assicurarlo dell'omaggio, 
O per altro interesse del suo staio : , 
E 'n varie foggie quel cotto e condito ' 
L'appresentù nel limerai convito. 

60 

Io l'orrendo spettacolo vedendo, 
Tutta di fuoco quella casa sparsi : 
£ gli Dei suoi famigliari essendo 
Degni di maggior pena, accesi, ed arsìj 
Ond'egli sbigottito andò fuggendo 
Dove meglio pensò poter salvarsi, 
£ dove il bosco ha più le parti ombrose 
Più tosto, che poieo , corse e s'ascose. 

61 

E volendo parlar seco, e dolcrso 
Della sua aici'lia e meritata pena, 
Subito in ululato si converse 
La voce sua d' ira , e di rabbia piena, 
L'umano aspetto tosto si disperse, 
Volse il corpo alla terra, al ciel la schiena, 
n volto nman si fe' ferina faccia , 
E piedi , e gambe , le mani, e le braccia. 

Si fe' d'un uomo un lupo empio e rapace 
Servando l'uso dell'antica forma. 
Che l'umaa sangue più che mai gli piace, 
De'suoi vecchi uesir Gegaendo l'orma. 
Or per empire il suo ventre vorace 
Serva nel gregge .ancor la stessa nonna : ' 
Gli occhi ha lucenti, e guardatura Fera, 
La canizie, e il color come prim'era. 
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Occidit una domus, sed non domits ima perire 240 
Dìgnafuit: qua terra patct,fcra regnai Erinnys, 
Infacìnus j'urasse putes: deni ocjus omnes, 
Quas meruere pati {sic stat sententia) poenas. . 
Dieta Jovis pars voce probaal, stimulosquè frementi 
jidiiciunt: aliipartes assensibus implent. 246 
Est tamen Itumani generis Jactura dolori 
Omnibus: et quae stt terrae morlaìibus orbae 
Fiinna futura rogant ; (}uts sii ìaturus in aras 
'J'Imray ferisne pai-et popidandas tradere terras? 
Talia quaerentcs {siii enim fore capterà curae) aBo 
J{e.r Superum trepidare vetat : soboìemque priori 
Dissimilem populo promittit origine mirti. 
Samque erat in Mas sparsurusfuìmina terras; 
Sed timidi, ne forte sacer tot ab ignibus aether 
Conciperet Jlammas, totitst}ae araesceret axis. 255 
Esse quoque infalis remimscitur, adfore tempus. 
Quo mare, quo tellus, correptaque regia coeU, ' 
Ardeat; et mundi moles operosa /aboret. 



Fji. VII. OcdHìt ma dontus. Folu qoim IspÌMr extrn^ I^runiii 
oilcDdil, qatm teirii iceleiibus iofecli nnt humineii coacloÀ touimgc- 
Dui hamaauni pcnilDi tue perdcDdum. Sicque poeta fibubm cum fibula 
■c nmlBlionem cum nniutioa» eonDetlil. Kimiurui enlm qucmidDiadani 
lipidu • Deuulions ci Pyrifii post terga jicli, patlim io inarei, pir- 
tim in faemiiiii fuèrc cgnvcnl, unte deacnbil dilaiium , quo grani ho- 

a^t.Pan tax probul. JUuium fidelar ad Curiam BomaaaiH, la 
qaa Majoram gcnltum patnt SBUaitiam dic^ant 1 Kn&nm genlim 
patra in oKonui MnfMlùw pnJifau iina,mfdt pedarU dkti,JtU, GA 3. 
ta. iB. 



METAHOnPHOSEON LIB. I. 

(i3 . .. 

Solo una cosa IjO spenla; ora a me pare, . 
Clie s'avrìano a nianuar le cose ugunli. ' 
Perchè per unto, ove la terra appare 
Haa preso imporio Is-forie iofetQ&IÌ. - 
Pensate, che giamo abbian iU fare , - , 
Gli uomini tntd Ì più nefaiidì mali , 
Sì eh' io condanno osm mutale a morU, 
Perchè pari all'ierFor la pena porte. 

La semenza di Giove ogium oOnferma , 
Altri con cenni , ed altri con parole : 
E stan con fantasìa stabile e renii<i , 
Che splender debba a nuovo mondo il sole. 
Pur a ciascun, che in quel pensier si ferma, 
Sì general jattura iutresce e Jole, 
Che san , che il mondo esser non jmù perfetto 
Privo dell'animai , eli lia rititelletio. 

Chi porterà, diceano, in nostro onore 
Ne' sacri altari gli odorati incensi? 
S' han forse a dare in preda al gran forore 
Le città d' animali orrendi e immensi? 
X^asciate andar , ch'io ho qnesta cosa a core, 
Kispose Giove : e non sia chi ci pensi '■ 
Con mìraliil oHgin io lo stima 
Far gente assai clissiiniie al!,-^ prima. 

Co'sHoi folgori ardenti allora allora 
Giove dismitta avria unta la terra : 
Ma lami fuochi ben poteano ancora 
Arderei! cielo, e ruinarloa terra: 
Sa beji , che '1 tempo ha da venire e l' ora , 
Che '1 fuoco a tutto il mondo ha da-far gnerra , 
E consitmar Con.le sue fiamme ardenti 
La terra, il cielo, e.tutd gli ielementi. 



l'. OVlDn KÀSOKIS 



Te/a reponiiritiir manibiis fabricata Ofcloptail. 
Poena placet diversa; (^eniis mortale sui undts a6o 
Perdere, et ex omni mmbos demittere caelo. 
Protinus j^eoliis AifuUanem claudit in a/Orisi 
Et quaecumque fugaM fiuìactas fiaitUna notes : 
Emittilque Notum: thadidis Notus evolat alis., , 
Terribilem pìcea lectus caìigìne vultum. 265 
Barba g/wis nimbis, canis Jluit linda capiUis: 
Fi-onle sedent nebulae: rorant peimaeque, siruuque. 
Wque manii late pendeniia aubiìa pressit, 

f rogar, et densi funduniia- aò aethere jumU. 



sSo.G«aiu nortib. AnmiuriiiiìiKmcrtitiuanpttUHMgeMfaMSS. P»- 
Irei, Jialinui Mfar^ i cpol. tadaiieliia a lib. de arìgime armit et aliii 
mrTilequ* ttrgiumt Elhnlcoi furti limvt et oMleriìf Qai, «t aìt TertniBa- 
niu JpBlagtllco amira guitti c, nutnm bino pntlnnni inii opioKiai- 
Jni ad Tibaluel philowphicuienlntìu idultenTaraDt. «I de nuTii ol^- 
qnoi mollDi Inmim it inixliiabilu KidniibL QunMunfiia oifm faado 
auUeraitt de uw'pnvBli iUo diluvio Soetìco , jL Mandi iGSS Ìrfinmt 
ad dlluriam tingalara ^aed cmligà Ih TAettalla jt Mandi i43j F(- 
gaoRW ibi Deutaliate, fui, Di baiet Jrrlanus a. Ub. nran SlttyHitanuH, 
Ih editas noMei eum tidt can/ùgit. 



METAMORFHbSEOB LIB. I. 



Da parte tosto ogiiì pensier si mette, 
Che d' intorno alt' incendio il cielo ;nea , 
K si liponf^on tulle le sneite . 
Cile fa Vuican nella ninniagna Etnea ; 
In quanto al modo ogni Dio si rimette 
À quel , ch'occulto ancor Giove tenea , 
Che fu contrarìo al pimo,"e a tntti piacqae 
Di nasconder la terra sotto l' acque. 

63 

Fa dire ad Eolo la corte stiperna , 
Che vuol la terra all'acqua sottoporre: 
Egli che i venti a suo modo governa, 
E ,ch' a sua posta gli può dare, e torre , 
RÌDchìude ilorea in una sua caverna, 
Ed ogni jento , clie la pioggia aborre , 
E r Austral manda fuor , eh' è detto il Noto 
Che per molti suoi segni a molti è notO' 
6q 

Co» r ali umide sue jier l'aria poggia , 
Gl' ingondira il volto molle o.scuio nembo, 
Dal dorso oiTÌdo suo scende lai pioggia. 
Che par che tutto Ìl mar tenga nel grembo. 
Piovon spesse acque in spaventosa loggia 
La barba , il crine , e ìl suo piumoso lembo , 
Le nebbie ha in fronte , i nuvoli alle bande , 
Ovunque l'ali tenebrose spande, 
70 

Quando con 1' ali egli dibatte e scuote 
Le nubi intorno , e Ira le palme preme , 
Un strepito, un minor l'aria perciiote, 
Che par , che l' aria , e '1 ciel s urtino insieme. 
Vien giù la pioggia più spessa che puote , 
L'aria percossa ne borbotta, e freme: 
Arbori' spoglia, .ed'ei^ atùri'a, el>iade, 
Dorè la pioggia raìnosa cade. 
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Nimlia Junonis, varios indilla colores, 270 
Concìpit Iris aquas, aììjiieniaque nubibus affert. 
SterniirUnr sesetes, et deplorata coloni 
Vota jaceiit, ìoiigique labw petit irritus anni. 
Nec caelo contenta suo est Jovis it^: sed iUitm 
Caeriiieiis frater juvat aiuciliaribus undis. 276 
Convocai nic amnes: quipostquam tecta tynmni 
Tntiwere sui, non est hortamine iongo 
Nane, ait, utendum-. vires ejfundite vestras: 
Sic opus est: apen'te domos, ac mole remota^ 
Flunìinibns vestrìs Mas immittite ìiabenas. s8o 
Jussdì-at: hi redeunt, ac fontibus ora relajratit, 
Kt defrenato volvuntur in aequora cursu, 
Ipse tridente suo terram percussit; ai illa 
Intremuit, jnotiujue vias patefecit aquarum. 



a;a. NuDlii Junoiùi. J>tuiiiat liquida* duuatial, qim» ia atn, qutt» 
Juno ma nomint diilgaat, concipìimlur uu guimìam è suMìiu fami , 
fiitttif Jaao prmmt, ut Strviat ail, B* eourii Iridis malia Smmb Qiuatl. 
WaL Ub. I eap. ì. at taqf. Cadila XSaJig, lib. m atp. Zo. TtiiM in- 
daU coloni. 4. HilU tnbtni nriM t&nu»» tot* coloro. 



HETAHOBFHOSKtHI UE. I. 



11 mìsero villan , eh' intorno mira 
Venir dal cielo il non pensato danuo , 
Cea intenso dolor pianae e sospira , 
Che perde il suo lavor dì tnuo l'anno: < 
U arco incurvalo suo carica e tira 
La nunzia di Giunoii' « che ^a&dò vanuo 
L'aria ofinsctindo i t>iù.torì)i^i Tenti,. ' 
Porge alle nubi i deoiu alimenti. 

E non bastando il mal che abbasso inFonde 
II ciel, coniinuo, ch'ogni cosa atterra , 
Aettuiio con le suo raortifer' onde , 
Contro il tenej! prepara un' alti'a guerra ^ 
Percbè più facilmente lo sprofondo , 
Gli Dei chiamò dell' acqua e della teiTa, 
K lor disse in parlar rotto ed altero, 
11 giusto degli Dei sdegno e jiensieio. 
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So ben che non bisogna , eh' io vi esorti . 
(Disse ) adempir la volontà di Dìo, 
Che vnol , che tutti gli uomini ^an moitì 
Sotto il potente ed ampio imperio mio. 
Or vi mostrate impetuosi e forù 
A mina del mondo infame e rio^ 
Or vedrò con che cor ciascun si move 
Per ubbidire Ìl suo signore e Giove. 
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Com'egli ha detto, si toma ogni nume, 
E rompe all'acque ogni riparo , e sbocca ; 
Percote col tridente il marin Ninne 
L'aiìOitta terra , ed appena la tocca , 
(]lie trema tanto fuor del suo còsinme , . 
Gh' in sì gran moto il mar cnidel l' imbocca : 
Trema: e par ben che in precipizio cada, 
£ d'inghiaitirla il mar s'apre la strada. 
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Exspaliaia ruimt per apertos Jlumina campos; 285 
Gimijue satis arbusta siimd, pecudexque , virostfue, 
Tectaque, eumene suis rapiunt penetralia sacris. 
•Si qua domus numsit, potuitffue resistere tanto 
Jndejecta malo; cu/mea tamen a/tior hu^'us 
Unda tegit: pressaeque latent sub gitrgite turres. Ego 
Jamque mare et tellus ntilìum discrimen ftaòeòant! 
Omnia pontus erant ; deerant quoque ìittora ponto^ 
Occupat hic collem: cjrnAd sedet alter aduricd. 
Et ducit remos ilUc, uòi nuper ararat: 
Ille saper tegetes , mt jnersae cubnina villaa ■■ sgS 
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METAHOBFHOSEON UB. 1. 
Corrono al mar con furia i fiumi alteri 
Dì tanta altezza lor gonfiati ed empi ; 
K traggoEi seco imperiosi e feri 
Arbori, ed animali, e case, e lempi^ 
Riiinan i palazzi intieri intieri , 
Quel , che mai non poter tanti anni, e tempi, 
E s' alcun restò saldo come prima, 
Gli coprì l'aqua l' elevata cima. 

Questo, e quel fiume tanto e tanto uigroSSS', 
Clie alfln congiungon le parti supreme, 
E fanno di mott'acque un'accpia grossa. 
Per gire in uuu massa unite insieme. 
Van con tanta arroganza, e con tal possa, 
Che'I mar sdegnato le ribatte, e preme. 
Esse coji tal furor urtan, che pare, 
Qi'abbian fatta una lega contro il mare, 
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jNcI mare in (pieiriiicoiiLio entrano 1 mimi, 
Ne'fiumi il mare, e rotta orrenda l'assi; 
Prevale aliln il mare, onde; i tncunii 
Degli alti monti ognor si fan più ba^si, 
Eacoa le fere dagli Ìspidi dumi, 
£ gli uomini di casa aflUtii e lassi, 
E in cima al monte patrio se ne vanno, 
E intorno intorno assediati sunno. 

. . , . 7" 

Stansi piangendo il lor crndel destino, 
E r acqua tuttavia cresce, ed abbonda, 
Han grande invidia all'Alpi, e all'Anpcnnino, 
die par, che poco ancor teman dell oudaj 
Superbo intanto il gran furor marino 
Gì! uomiui, gli animali, e'I monte affonda; 
Nuoia il lupo fra capre, e fra montoni, 
E gli uomini fra tigri, e fra leom. 
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Navigai: ìiic sianmd piscem dtprendit in ulmo. 
Figitur in viridi, si fors lu/il, iinchora prato: 
Aiit snbjecta tertint ciirvae vineta cnrinae: 
£t modo ijud gracihs grarnen carpsere capellae, 
Niinc ibi defurines ponimi sua corpora phoctie. 3oo 
Mirantur sitò aijtui /iicos, urbes/pie, dotnoxtpte 
JSereides: silvasqite lenerU de/phines , et aìfis 
Incursant rantis, agiiataqite robora pidsant. 
Nat lupus inter oves,ftdvos vehit luulfi leoncs, 
XJnda vehit tigres; nec vires fulnUnìs apro, 3o5 
Q-ura nec aòiato prosunt veiocia cervo. 
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Non vaiti all'uoiao il suo saUin» ing^ao, 
Nulla giova al leone esser feroce, 
Non a' signor! aver imperio , e regno , 
Poco rileva al cervo esser veloce .- 
Chè 'I furore implacabile, e lo sdegoo 
Del mare a taui parimente noce j 
Van fra gli arbon pesci nelle selve, 
Già- oidi , e tane d aagelli e di belve. 
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Molti fugati in -qualche moote alpestre, 
In torre , o rocca van correndo a porsi : 
Cercando al mar con le lor proprie destre 
Con inRniti mezzi contrapporsi, 
Rompe l'onda sdegnata uscì , e fenestre, 
Ch'ai fermo suo voler cercano opporsi : 
E batter quella rocca mai non cessa 
Infia che non l'ha presa e sottomessa. 
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L'afflitto montanar col figlio in braccio. 
Di casa fugge, e'I maggior monte sale; 
L'acqua l' incalza , e già v' è dentro un braccio 
Sopra im arbore monta , e si prevale.- 
Ij' acqua anco il giunge , ei si sostien col braccio, 
Al ])iù supremo ramo , e non gli vale : 
Che soverchiano alfiu le tumid'onde 
Quel monte aitier , uuell' elevata fronde. 
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Le navi , che solean per Paltò mare 
Andar solcando il lor noto viaggio, 
Or sopra terra si veggon portare 
Sopra questa citiade , e quel villaggio , 
E non è lor possibii contrastare 
A Unto , e non mai tal provato oltraggio .■ 
L'onda è sì grossa, il vento è tanto grave. 
Che forza è che perisca ogni gran nave. 

Metamorfosi Fot. I. 4 
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Quaesitxsgue dia tenis, uH sistere possit, 
St mare Uasatis volucris vaga decidit alis. 
Obruerat tunados immensa licentia ponti , 
Pulsabanttfue novi montana cacumina Jluctus. 3io 
Maxima pars itndd rapitur -. tjuibus unda peperàt , 
Illos hnga domaiU inopi jejunia victu. 
Separai AÓnios Actaeis Phocis aò arvis. 
Terra ferax, dum terra fuit, sed tempore in ilio 
Pars maris, et iatus siAUarum campus aqtuKwn,5i9 



3il. S(icu*t Addìoi, te. TcptgntphU tt leti Altrtptte. MaiUM 
«un Panuùm deicriUl, in cujui cacuntn su» alliùidln» mi luuKttei 
tum, Deaealion el Pym te receperunt. Photìi , XiglB al ùtler Botctiam 
wl Micam, à Phoco deiumùiutla, in ipm numi Auniuiu iiiobat eoUi- 
iiu amimu emujmiliir. Ab Actirit trm. Jb JIOm ragiOM , f usa oUnt 
Mita, ab tomi, liltiu. dieta. Stfmt Adiìoi. ^ptJIagt! Jwibi i iil 
*•! Beeoliat itparat Phoeeniti ab Attìtìt. 
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Or come dunque i mìseri mortali 
Poteano io tanto mar notando aitarsi? 
Come poteaao i più forti animali 
Varcar tant'alto pelago, e salvarsi ? 
Si tenne un tempo il vago aiigel siili' ali 
Cercando arbore, o terra ove posarsi : 
E stanco al fin lasciò nel mar cadérsi , 
Oie tetti ahrì animali avea sommersi. 
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Era già il mare a tanta altezza giunto , 
Che snperava o^nì superbo monte , 
E per tutto era il mar col mar congiunto j 
Fatto era mai-e il lago, il fiume, e il fonte, 
li mar potea vedersi in ogni punto 
Bagnare intorno intorno ogni orizzonte j 
Tutto il mondo era mar per ogni sito, 
Uh il mare avea da verun Iato liio. 

85 

Se i nuvoli , e le nebbie fotte e nere 
Non t'avesser celato. Apollo, il Tolto, 
Come avresti sofferto di vedere 
11 mondo , a cui tu splendi , in mar sepolto ? 

Avresti il pianto potuto tenere? 
IVon averesti il caiTo altrove volto? 
Ma tu , per non veder caso sì duro , 
Ti velasti d' un nembo così scuro. 
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Ditemi, avete voi fìeoatd il pianto, 
Nereidi , e voi maritùmi divini , 
Vedendo l'uman seme tutto quanto 
Ir bocca d'orctie e di mostri marini? 
Ed ogni luogo sacro , e tempio santo 
Ricetto di balene e di deifìm? 
Qie dovea fare in voi vista sì tetra , 
S'or da chi non la vide D pianto impetra? 
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Mons ibi verticibus petit arditus astra duobus. 
Nomine Parnassus, superatane cacurmne nuies. 
Hic ubiDeucalian (nero estera texerat aequor) 
Cum consorte torìparvd rate vectus adkaesit, 
Corjcidas Ny'tnphas , et nwtùna montis adorai , 32o 
Fatidicamrjiie Themìn, quae tuno Orac/a tenebat. 
Non ilio melior ifuisquam, nec amantior aequi 
P'ir fuit ; ant iìlà revereiitior ulìa Deontm. 
Jiipiter ut liquidis stagnare pa/udibit.ì orhem. 
Et supercsse videi de tot modo miliibus unum, 325 
Et superesse videt de tot modo miliibus taiam, ■ 
Jnnocnos ambos, cultores numinis amòos: 
Nubila disjecit, nimbisque AqiUlone renuAiSt 
Et cacio terras ostendit, et aetliera terris. 



3i6. Fclit irdaDt Min; Oaaiia canminitiu («rJìi in mltam 
rertuti quorum unum (u( Herodot. lìi. B ail> Tllhoreuni, alttmmHjv^ 
ftiua uoeal: hoc Pkoeho, itlud Baccho lacrum. 

5(8. Hic ubi DcucbÌìod. Deucaliait Promelhei f-Uui , vìr inlegcr ae 
pila. Fida Hfgin. Fab. cu,,. 

3ao. CorjiiJo Ajniphus. S^mphas antri Coryiii, ^od et ipsum di- 

appuBue ad Lxcorim manttm. Numius auaUa. Nuaiina ngionit, indigt- 
Ui, et Devi Tvpicot ttdutan atifUB ttdatare advgnit IHCrìs entt. 

3ii. Fiiiidic«iu|Q( TliEmia. Temt, ^uae frìnut taubat tmadum, 
tuteatit Thtm4, hmc Jpallo. Cum ngqi Tlmiiu Irìpoduqne tmartt. 
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Fra gli Àttici, e gli Aooj un monte ^ede, 
Che con due sommità s'erj^e alle stelle, 
La cui cima alle nuLi soprasleile, 
Nè teme l' oltraggiose lor procelle. 
Due quivi alme arrivar , d' amor, di fede , 
E d' ogni altra virtute ornate e belle: 
Ch'in una piccioletta e debil barca 
Scelse , e salvò fra tutti il gran Monarca. 
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il fìgUuol di Promoteo, io dico quello. 
Che sol con la consorte era rimaso. 
Sommerso ogn' altro dal marin flagello 
Dal Borea all'Austro , e dall'Orto all' Occaso: 
Tosto, che s' accostò col suo battello 
Alla cima del monte di Parnaso, 
Le Coricide Ninle , e Temi adora , 
Che l'oracol tenea de* fati allora. 
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Più giusto uom mai non fu , nè più leale 
Di quel clie sol allor fuggi la morte : 
iNè più religiosa e spirituale 
Donna della prudente sua consorte. 
Giove, che dal celeste tribunale 
Scorse tutte le genti esser già morte, 
E 'I viver solo a due corpi permesso. 
Uno dell'un, l'altro deli altro sesso, 

Trovandogli ambo fìdi, ambo innocenti, 
Ambo d' ogni virtù nobile ornad , 
Fe' per l' aria sofiìar gli Ardci venti , 
Da cui fur tutti i nuvoli scacciad. 
Rasserenaù tutti gU elemend, 
Ch'eran lunga si^on stad offuscati, 
iHostxò k terra, al mondo delle stelle 
Ed alla terra le cose alte e belle. 
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Nec nuais ira numet, positoipie tricuspide telo 35o 
Mulcet aquas rector pelagi : suprtujue profimdian 
Exstantem, atque humeros innato murice tectum, 
Caeruleum Tritona vocat: conchaeffue sonanti 
Inspirare jubet ,Jluctusqueei Jlumina signo 
Jam revocare dato. Cava buccina sumitur il/i 335 
Tortìlìs, in latum qiiae turbine crescit ah imo: 
Buccina, ejuae medio concepii ubi aera ponto, 
IJttora voce replet sub utroque jaceraia Pkoebo. 
Tom quoque, ut ora Dei madiad romntia barbd 
Contisti et cecinit jussos infiata receptus, 34o 
Omnibus audita est tellurts et aequoris undis. 
Et quibus est undis audita, coércuit omnes. 
Jam mare lìttus kabet, plenos a^it alveus amnes, 
Flumina subsidunt, colles exire videntur, 
Surgit humus, crescunt loca decrescentibus undis : 345 
Postque diem bmgam nudata cacumina syhtx 
Ostendunt, limumque tenent infiwide reuctum. 
Jìedditas oròis erat : quem postquam vidit inanem, 
Et desolatas agere alta sìlentia terras, 
Deucalion lacryrms ita Pyrrham affatur obortìs: 35o 
O si»w, o coniuge, o femìna soia superstes, 
Qttam commune miki genus, et pairuelis origo, 
Ihinde torus Junxit; mate ipsapericula jungunt: 
Terrarum, quascunque vident occasus et wtus, 

33s. Innlonniricb -tRgoiUb nuricfhiti «d g trt al cm haurU imgtKÌ- 
lei tiU maiictt et mnchu. £il auttm nMjti. cendta #r cujtv jaiifwiM 

133. CaaebMqne Kmanii. Aanwtibit hgeiJùm nxMt midmì. Bx 
làmt *t nUgims wlanuN ùilerprtlMiiJiim tauH Tumtt. lift, s cap. >t 
ertdtnlbm Tritimen Sepùad bWdMlomH nutoro immadfit damerà 
■fBM Snovpara, «t lufaan auriUt veeare, f hbs «/m imptrio taitmt- 

35t. Soror. Paliiicìil, non germtma; Jilia IciL Epimelhà ex Pandora: 
liti el Dcuculion eroi Promethei filmi, m Alia uiore- ulerque aulcm 
Pranielhcul ri EpimrtUui fitii trant Japtli- 

ìi=. Pilrnclii ori^o. DtuaUon enin^et Pfrrha palrurlcs JueruM. Som 
Japttus duos suslulisie JiUot Jiciiur; Promelheuiii, ijui Scucationean et 
Epimtlbeim, qui f^nham («naif. 
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n gran Rettor del pelago placato , 
L'ira del mare in un momento tronca. 
Fa che '1 trombetta suo Triton dia fiato ■ 
Alla cava sonora e torta conca. 
Al suono altier da tal tromba spirato 
Non può risponder concavo , o spelonca : 
Ma rompe ia modo l'aria , e con tal volo , 
Che ne rimbomba l' nno e l'altro polo. 

Sparto ch'ebbe Triton l'orrendo suono; 
Che vuol , eh' ai luoghi lor ritomin l'actpie, 
Ch'insieme dolci , e salse unite sono, 
Fer tutti quel , che al re dell'onde piacque. 
Si mise Dgn' acqua in corso, e in abbandono, 
Finché nel primo suo letto si giacque^ 
Già l'onda tuttavìa manca, e oicresce 
E secondo che manca, il terrea cresce. 

Il noto Itto già percoton l'onde 
Del mar, che poco cura uscirne fuore, 
Ogni Hume ha dai Iati argini, e sponde 
Alte per l'ordinario suo furore.- 
Se vivessero quei, che 0 mare asconde, 
Saria resa la teiTa al primo onore. 
Standosi adunque muta in ogni canto , 
Così l'uom ruppe l'aria in voce, e in pianto. 
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O Pirra , o mia sorella , o mia consorte, 
O donna dagli Del sola salvata, 
O sola a me di sangue , e d'un più forte 
Nodo d'affinità giunta, e legata: 
O sola a cui m'unisce or l'empia sorte, 
Ch'in noi l'umana specie ha riservata^ 
Ecco or noi sìam tutta l'umana prole, 
£ dove nasce, e dove muore il sole. 
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Nos duo turia sumus: possedit celerà poritus. 355 
Haec quoque adhuc vitae non est Jìducia naatrae 
Certa satis: terreni etiam nunc nubtla mentem. 
Quid libi, si sine me falis erepla fuisses, 
Nunc animi, miseranda, foret ? quo sola lìmorem 
Ferre modo posses? quo consolante dolores? 36o 
Namque ego (crede mila) si te quoque pontus haòeret. 
Te sequerer, conjux; et me quoque pontui Aaieret, 
O utinam possem populos reparare patenùs 
Artibus, atque animas fomtatae imundere terme! 
Nuncgmiainnoòi^rettetimafaietbmhu» S65 



3GS. Pilmiii. Primttheut fiigllar Amnùinn imagimtf i luto Jinzim, 
et^ue hai fgna totUlut lampto amiaut; rtl quia rairt hamiiui ad ci- 
rilam Mam rmearìt, miOut^t mtattU InHnatrili su qaod jwiniu 
arto» itemait tlabiat tt tiniaUtra fiigtnii. Laetmlùu a. tUif. bui. 
da orfg., 
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Noi tutto il popol , noi tutta la gente 
Bi tutto il mondo siamo insieme unita, 
Benché ancor l'aria ne turba la mente, 
Né Siam motto sicuri ilellu viia^ 
Deh che faresti misera, e dolente 
Se fosti senza me dal mar foggila? 
Come sola il timor discaixercMì? 
Chi ti coosoleria, dove n'andreni? 

Sappi pur certo compagna diletta, 
Che se r onda ver noi cruda , ed avara 
Avesse ancor di te fatta vendetta , 
E me lasciato in questa vita amara: 
Io ti seguiterei con q^uella fretta. 
La guai ricercheria cosa sì cara j 
Anch'io mi getterei nel mar profeodo 
Por non star sol nel desolato mondo. 

Sapessi almen con la mirabil' arte 
L'uom di terra formar del padre mio, 
E dargli V alma , e riparare in parte 
Quel che morrà , se tu ti muori ed io: 
Or siam dell'uomo esempio in ogni parte, 
A'monli, a'boschi, agli elementi, a Dio, 
Ed odon solo i nostri alti elementi 
Le rive , i sassi , le campagne e i venti. 
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Miseri che farem noi soli in terra? 
Già non potremo abitar noi per tutto. 
Come empieremo il mondo rlie la terra 
Aon renda in vano il suo pregiato iVutlo? 
Come farassi quando andrem sotterra, 
Ch'ella non resti desolata al tutto? 
Qu«l luogo abiteremo, o quello, o questo, 
Qie Qw laaciua disaMtato il resto? 
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^fvisum superis; hominumtjue exempla manemut, 
Dixerat, et jlebant-. placuit cadeste precari 
Tfianen, et auxilium per sacras miaerere sortes. 
Nulla mora est: adeunt pariter Cephisìdas undas. 
Et nondum liquìdas, sed jam vada nota secantes. 
Inde ubi libatos irroravere liquores 371 
Vestibus et capiti, Jlectunt vestigia sanctae 
Ad delubra Deae; quor^an fastigio turpi 
PaUebant musco, stabantque sine ienibus arae. ■ 
Ut templi tetigere sradus, procumoit uterque 376 
Pronus homi, gemoqae pavens dedit oscula 'saxo. 



3S& Par Bue™ tortu. ' Ptr «MRda et dttrw» TeBmaa. 'lìvneh 

Lt. S. e. «. 

Sfle- Cephuidu midu. CepUiui SotoUae Jlav. Ddphai prtttarjbau, 
Lacan. 3. lib. o. in quu impiger imbìt FiUdieii Ceptiu» iqiu. 

371. Idds libitM se. Themidi lacer trai ilU anmii. Jntiful tam- 
pta àigranai, dmifue premuri, prua u atpuiatftrsébaiit tt UmM. 



Voi , che non mai con mille , e mille ingegni 
IVel volere acquistar qnintasie avante, 
Voi, che per farvi ricchi agiati e degni 
Vedeste ora ponente , ora levante; 
Voi, die per possedere imperj, e regni 
Avete fatte tante guerre e tante: 
Che fate , ahi lasso ! perchè non correte 
A farvi or quella parte che volete. 
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Fermò il parlare avendo così detto; 
Afa non potè fermar l' immenso piamo ; 
Stranùa la donna il crin, percote il petto, 
Di lagrimo spargendo il viso, è il mantci. 
E s'è lo spirto in modo in lei ristretto. 
Che non puote formar parola intanto: 
Piange , sta muta , e il fido sposo abbraccia , 
E non aa , che si dica o che si faccia. 
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Conchiudon ambo alfio che si ricorra 
All'oracol celeste per .tinto: 
PregandoI che risponda , e lor discorra 
Come han da racqiiistar quel eh' lian perdnto j 
Non avendo altra via che a ciò soccorra, 
Se ne vanno al Ceflso, che venuto 
Se n'era già nelle sue note sponde, 
E si mondar neh' ancor torbide onde. 
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Sparsi dell' acqua il capo , e il vestimento 
Al tempio van della divina Teme, 
Dove il loto ascomlea di fuori , e dentro 
E le pareti, e le parti supreme^ 
Stasai ne' sacri altari Ìl foco spento: 
Giunti ivi s'inchinato a terra insieme, 
E poi , eh' ebber baciato il ireddo sasso , 
Incominciar con saono afOitto, e lasso. 
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'Alfine ila: si precibiis , dixerunl, manina justis 
Vida remollescunt ; sijìeclitur ira deonan. 
Die, Tìiemi, qud generis dammtm reparabile nostri 
Arte sit; et mersìs fer opem , mitissima, reòiis. 38o 
Mota Dea est ; sitrtenu/ue dcdit: discedite tempio. 
Et Velate caput, cinctasqiie resolvile vestes, 
Ossaque post tergum magnae jaclaie parentis. 
Osltipuere diu: rupitque silentia voce 
Pyrrìia prior, jiissist/ue Deae parére recusat: 385 
Detque siili veniam, pavido rogai ore, pavetqite 
Laedere jactalis maternas ossiòus uniòras. 
Interea repetimt caecis obscura latehris 
Velia dalae fortis secum, inter senue volittant. 
Inde Promethides placidis Epimethida dictis Sgo' 
Mulcet; et, aut Jmox , ail , e^ sahilia rwòìs; 
Aut pia sunt , tudlumque nefas oracula suad«nt. 
Magna pefrens terra est; ìapìdes in carpare terrae 
Ossa reor dici.-Jacere hos post terga jubeima: 



311. Sntgmqgc MiL S^fonam traodi, M meda v.' 36S. DifcediU. 
Kta Mucro atfiw ex mere «Ngimun. Tempio. Tamliliim *KÌm at lotut 
aagurit «un nel Uluo dtngnatai. 

iti. Velile opat Tekti upile. Btot aJcndiatt humìlM sa al 
B"M canfiiti, sul veriU, no fuU mail omimt mcm InUrtaharat. Ku- 
tardì. Rom. guaaL io of Htùnia 3, Mtuii. Parpano leUra conu uio- 
parlai iminlii) de qua ioler Mntaa i^am is Losori deonun boitilìi ladM 

SS;. IJnliru. Juimai, ipiat latdi credtbal anli'fxtfu, ìHnU eaiurt- 
ribia mal tunulii injaria. 

igo. PremelhideL DeuaJien Promtthei Jtiui. Epmelliide. I^jrrhan, 
Bpiautbti fiiam. 

3gS, ibpi» pueu. BttpaUte mgadaùitmiatpoitamopiiiatarUartUa 
■e. Ji't. cor, lect, 3.cep. ad Afidnam Ram,ZÌr. i lib, eum n^it « J n fe i cw i- 
■ Ubai mpOHsam etut, eiin ttgnidunm Boaue, qui primut mairi otailam 
tHUtÉtt: Brutui è navi dama4n nnuilalm (mh tanxm ojsiiIalM «t, te. 
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Se mai posson del ciei mitigar l' ira 
I giusti pieghi de' morta]! ìa parte, 
n modo in noi Temi fatale ispìrsL 
Da TÌpam l'anuna specie e 1 arre, 
Alle cose del mtmdo attendi , e mira, ' 
Che sott tane stonmerse in ogni parte; 
La Dea si mosse alla giusta proposta, 
Dando all' ìntemo ]or questa risposta. 
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Dal tempio uscite , e discinte eh' ayrete 
Le vesti intomo, le terapie velate, 
Della gran madre poi l'ossa prendete, 
E quelle dietro alle spalle gittate. 
Stero un gran pezzo stupefatte e chete 
Quell'anime trafìtte e sconsolate; 
Parla alfìn Pirra , e ne{;a che s' adempia 
La risposta tatii! miclele ed empia. 
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Perdonami, dicea, sublime ed alma 
Immonal Dea, sebben non mi son mossa 
Ad nbbidir, che temo ofTeader l' alma 
Della gran madre mìa gittando l'ossaj • 
Pianger non cessa, e batter palma a palma, 
Cli' ulne non sa die pìii giovar le possa: 
Pur ripensando al dir degli altri Dei, 
Così Deucaliou parlò eoa lei. 
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Pirra, l'opinion tua di molto erra. 
Se, che l'oracol ne comandi, credi. 
Che con le putride ossa ornai sotterra 
Crear dobbiamo al mondo ì novi eredi, 
lo so, che la gran madre è la gran terra, 
Son l'ossa sue le pietre, che tu vedi; 
Nè pensar posso , che l' oracol falle , 
Se quest' ossa gittiam dietro alle spalle. 
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Conjugis augurio f^uamquam Titania mota est, 3g5 
Spes tamen in dubio est; adeo caeìestìbus ambo 
ì)ifììdunt monitis; sed quid tentare nocebal? 
Diòcedunt, velantr/ue caput, tunicasyue recingimi; 
Et jiissos lapides sua post vestigia mittunt, 
Saxa {ijids hoc credat, nisi sit prò leste vctustas?) 
Ponere duritiem coepere, suumqite rigorem, ^oi 
MoUiritjue mora, mollitafjue ducere formam. 
Max , uhi creverunl , naturaque mitior ttlis 
Conligit, ut quaedam,sic non manifesta, videri 
Forma potest honUnis: sed uti de marmare coepto ^oS 
Non exacta satìs, rudìbusqae simiBima signù. 
Quae tamen ex UUs aliquo pars humida succo. 
Et terrena fiùt, versa est in corporis usum ; 
Quod soUaum est,fiectiqm nequit, mutatur in ossa: 
òuodmodo venafuit, suò eoaem nomine maasit; 
iriMue brevi spalto, superorum imuiere, saxa 4* ^ 
Mtssa viri maniòiu faciem traxere viiikm; • 



ìgS. Augurio <;iuuiqiUDa. InlerpntiUioiu tncla, ina, /elici. Tiluiù. 
Pjrrha, JiprU TUanU aaplU. 

(06. Voa cucU •Btii. ExcuUa, pcifecla. Hudibu ngnii. liubihratU 
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107 

Benché la donna conforiasse alquanto 
Quel che il marito suo detto gli avea , 
E sebben fu qiiel senso fido, e santo, 
Non però fermamente si credea ^ 
Pur s'accordaro di provarlo intanto 
Ch' altro alla mente lor non occorrea; , 
E sebben parea lor cosa alta e nova: 
Che npcer potea lor filine )a^aova? 

Escon dal tempio , e si bendan la fronte , 
Indi ciascun di lor scìnto , e disciolto , 
1 spessi sassi che produce ÌI monte , 
Citta alla parte, ove non guarda il voltoj 
Io dirà cose manifeste , e conte , 
Nè forse mi sarìan credute molto , 
Dicendo cpiel ch'ogni credeziza eccede, 
Se non ne fesse il tempo antico fede. 
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I sassi sparti per piani e per colli , 
Secondo la fatai prefissa norma , 
Deposta la durezza , e fatti molli , 
Cominciare a sortire un'altra forma ; 
Già si scorgono e capi , e braccia , e colli, 
E d' uomini imperfetti una gran toima \ 
Simili a' corpi ne' manni sccupitì , 
I (juai siano abbozzati , e non finiti. 

1 10 

L'umida erbosa lor jiarte terrena 
Cangiossi in carne, ìn sangue, in bari)e, e'n chiome, 
E ([uella , che ne' sassi è detta vena 
Tenne in quest'altra forma il proprio nome , 
Le parti di più nei^o , e di più lena. 
Diventar nervi, ed ossa, e non so comej 
Prese ogni sasso quel divino aspetto, 
Ch'ha il senso esteriore e l'intelletto. 
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Et deJbenUneo rtparata est foemìna jactu. 
Inde genus dUrum Sunuts, expèrÌens<fU6 laòottm; 
Et documenta damm , ^ad sitniis ongtiìé nati. ^ì5 

Caetera divenis tellus ùnima/ia fortnis 
&)onte sua peperit; poxtquam votux Immor aò ìgM 
Percaluit solis; coenumrjue, udacque paludeS 
Intitmuere aestu , foecundaque semina terum. 
Vivaci nutrita solo, rm mafris in- "Ivo 4^0 
Creverunt;faciemquc ahquam ccpere morando. 
Sic uhi desemit madidos seplcmjbms agros 
JVilus , et antiquo sua Jlumina reddidit alveo , 
^thereoque recens exarstt siderc hmus; 
Plurima cu/lores versts ammalia glebis 4^5 
Inveniunf^ et in his quaedam modo coepla sub ipawtt 
Nascendi spatiuni; quaedam imperfecta , suisqM 
Tninca videnl numeris: et eodem in carpare saffpt 
Altera pars vivit; rudis est pars altera tellus. 



Fu. TDL Arg. Caalera iintrUt'tc- Toit CiticI;«Mni, lura 
PjihoncD •crpoilnn , ipcGÌe ignoti nortiinnti. Hnac Apollo nginu inta- 
imit: at ne <jiu iboleict nomcD , inalìluit lodai, et «iTUolioa, qiut jiM 
io bii lodii MUadil: nudo aliim Apollo Fj'thiui ut appellitoi, ipiiquB 
Indi Pjlhìi. 

SeptemBniif BAol. ExtBiflo dtclaral, nUqan anìmalia ex terra 
Ipatle fuitit erta; ITilui aaleia fiunui , lingalii qa^aiqae tamil £gf' 
ptum ÌHmulaiit, JottuniuM koa tolum /ramaitanm , iti muienuit fuo- 
fiM «lùiuZiiui ean ndMt. Viàa Plia. lii. 7. Saiec. Naturai. Ut. ì cap. i5. 
^'aR. Aiilor orìmoI. Ub. io. eap. 44. Sepletnaaas Udrco iidlur, funi 
mpttm imiiii bt mare enimpil. 
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E come dagli Dei lor fu concesso, 
I sassi , che dall' uom furo giuaii 
Tutti sortir faccia virile, e sesso; 
Fur lutti gli altri in donne traslbmiati. 
Ben ne facciaiDO esperienza adesso, 
Da che duri princip) siamo nati: 
Perciò àam forti alle fatiche , e pronti , 
Che Siam nati di sassi in aspri monti. 

112 

Cosi ripieno fu d'uomini il mondo, 
Che del loco natio fer poca slima , 
Gii-ar fra i poli , e l'equinozio il tondo, 
Ffn ch'abitaro ogni paese , e clima : 
AI teimi, più che mai lieto , e fecondo 
Mancava ogtù animai , che v' era ]>rinia , 
E quelli acf uso dell' umana gente , 
La terra partorì spontaneamente. 

m3 

Che poi che riscaldò Felio il terreno , 
Ch'avea renduto diauzi umido il mare, 
E concepì nel suo fecondo seno 
La terra la virtù del generare : 
L' umido , e il caldo , tem{)erate appieno 
Le partì , ove volean l' alme informare , 
Fer, che la terra partorì per lutto 
Questo . e quel!' animale , il bello , e il limilo. 

114 

Conili quando le selle altere coma 
Unisce il iViio e Ìl suo paese inonda, 
'l'osto che nel suo loilo antico torna , 
L va levando la sua ricca spondii; 
Fa d'animali assai se stessa adorna 
La terra aitata dal sole, e dall'onda. 
Ecco una fera intera , tuia imperfetta , 
Mezza o'è vìva, e mezza è terra schietta.' 

lUéianu>i;foti Fai. I. 5 
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Qiappe itÒi teajiperiem sumpsere hitmorguef ealòrque, 

Concipiunt: etabhis oriuntur cuncta auo&us. 4^1 

Cumffue sii igmsaffitaepti^nax; l'aporkiimidusomnes 
Bes cipat ; et discors conaiiiìia foi^tibas apla est. 
Er^o , Il/lì di/innfi telhis ìiitiilcnta recenti 
Sohòiis acthfreis, alloi/ue recandinC aestu , 
Edidit innumeras species , parlimque Jiguras 
Bettulit atitiquas , partim nova monstra creavit: 
pia tjuìdem noììet. sed le ffuot/ue , maxime Python , 
Tiim geiiitil: populisque novis, tncognile serpens, 
Terror eras ; tantum .tpatìì de monte tencbas. 44** 
Hiinc Deus arcitcnens , et nun^iiam taìibus armis 
Ante, nisì in damis capre! sque fugacibus usus. 
Mille grafem telis, exkaustd pene pharetrd, 
Perdiait , ejf ,tso per vulnera nigra veneno. 



49B. mi qnidem Dollet. Gigialcs terra lubent el ietta feperit, ut «t 
progMffM M Kigmiuai laHguinr: PylhoBa noa iUm, wrf ìbliI», PjiImq. 
■ tM«. ExAatatianit eaim putrediatni a diluvia graatm tei rtdiorum 
tmfuam ugitlnmm rctu alleaaavil exiiceavilqae. Mal mjlMogiai tida 
mpùd MaeroKun lib. i Satam. c. 17 Wat. Cmnit. te. 

439. Ineogaila terpeni. Inciditi Btmtgger. Neap, ti ette vel deetm 
allii mppniie Lucama lib. S Une muiniB urpeni DtMiddit Python, 
(^lunque flniii in *s[n,.fif{ Anne Saionlt locum vldtiHr mpuiiM,' 
As d pn haae max htue idem Neapolilama M leaaidai Miéiceai , al el 
pmala poti pnitomlUni «erpeatem vocal Bbrt 11. /ubali Ocyr/uKi dima 
Mipmtcm dixii. 
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E sebbeo l'acqua , e il fuoco sou discordi , 
Possoii r umido e il caldo unirsi insieme: 
E fatti amici temprati e concordi 
Fan gravida ia terra del lor seme: 
E sebben questo a quel par che discordi, 
E sempre 1 un l' altro coairarìo prejne. 
Con la discorde lor concordia fanno , 
Che nascon eli animai , vivono , e vanno. 

ii6 

E non sol rìnovò l' antiche sorti 
Degli animali a se stessa la terra; 
IVfa spaventosi mostri immensi e foni, 
Ch' infiniti animai cacciar sotterra ; 
Ma più da te ne fur feriti e morti , 
E n' el)be tutto il mondo maggior guerra, 
Da te crudel Piton serpente ignoto, 
Che quasi il mondo ritornasti voto. 

117 

Come una gran montagna era eminente , 
E nero d'un color come d' inchiostro , 
Una grossa colonna era ogià dente, 
E n'avea tre corone intorno al rostro : 
Sembrava ogni occhio una fornace ardente: 
Ogni membro, che avea , lenea del mostroj 
Febo ai mondo levò si grave incarco , 
Votando la faretra, oprando l'arco. 

ti8 

L' arco, che solo in cervi, in capri, e io dame 
Dal biondo Dio fu nelle caccie usato, 
Forò la pelle, e quelle dure squame. 
Onde il mostro crudel tutto era armato j 
E solo Febo quella ingorda fame 
Spense , che il mondo avrìa tutto ingojato } 
Eid ucciso che l'ebbe si disperse, 
E come prima in terra « converse. 
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Neve o^erisfamam posset delere vetustas, 44^ 
InstUuit sacros celebri certamine ludos , 
Prthia de domitae serpentìs nomine dìctos. 
His Juvenum /jitìcunque manu , pedibusve , roidire 
yicerat, esculeae cupiebat frondìs honorem. 
JVondum ìauriis eral ; longoque decentia crine 
Tempora cingubat de- f/im/iùcC ai-bore Phoebus. 

Primtis umor Pìwebi Daphne Peneia: quem non 
Fors ignara dedit , sed saeva Ctipidinis ira. 
Dehus hunc nuper , vieta serpente siiperòus , 
ftderat adducto Jlectcntem comua nervo : 4^5 



448. loshluil Mtros, .^ritnrfum npud Grarcai aob<tUala fuisse qualaar 
ludorum genera, Olynyiactit, Pylliiùi, Iilhmioi, NeauacQi , de qaibut 
FauiBiiiai, lib. 3. c. ì, NaIaL Cam. Ub. S. c. ii. ti 3{. Scalig. poi't Uh, 
I. tfl/i. j3, 

etom. EiCulus tnim arlor est gLuid^fera, tic dicla, quod prisci ex tUius 

^ F.B. I-i. Ar^, Primus amar PhoM Dnpìm^ P^-itTa, ce. Dsplidc Pe- 

■issima b^ifa^Liitur,' udm qiiicìcm ut .kus imlcluiiuiliiic sua uj.crel : A- 
jwllo cura cara consiiP.\lss!l, forma cjui ri[idllui[. Quam ciim utijuc pol- 
Ucilil, nequii prccibui lincere poiKl, yim ei infcrre imliluil : (1 iUa curot 
cDiupecla t]v> efliigert cnpigiu, pitnin inrociirii, al *ii^iiul«ti «Uh, 
quDi nbi pennHTil, fcrret tDiìlium j quam ills, aaditii pncibni BlUe, 
daonim nt liia BBbggnl, in lianim ceDicrlit 

{Si. Veoèi: Bapiae fingifur Pmei _fitia , ^ad lourui abuaJe naicalur 
te ripii Pani, jui Jbmba a radicAai PinM nmtit ortia, per Tcmpa 
lUtocMMÙw» ThcmUae noma laUtur. 
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E perchè il tempo ingordo non s'Ingegni 
Tor la memoria di si degna nlì'esa: 
Più giodiì institaì celebri e degni , 
Per i'elà giovenìi nobi! rontesa .- 
Chiamolli Piij, e diò prcni) condegni 
Al vincitor d'ogni pro]iosia impresa, 
Ciie per immense e più lodale prOve 
Si coronava dell' arbor di Giove. 

120 

Colui , che più veloce era nel corso 
H premio avea dell'arbore, e ronorej 
E se coi carro alcun meglio avea corso, 
Il medesTiio tenta prcf^iio , e favore. 
Clii con più Ibi za, destiezza, e discorso . 
Restava nella lotu vincitore, 
Gngea di quelle frondi il capo a tondo, 
Ch' ancor non era il verde alloro al mondo, 

121 

Apollo allor d*ó^ arbor d'ogni sorte 
Ornò le belle tempie e il suo criii d'oro: 
Fin che il suo primo amor non fu'di sorte, 
Che nacfjne al mondo il sempre verde alloro, 
E non fu l'empi.! c (ìis|)iciat,ì sorte. 
Che '1 lece entrar ncH'ainoroso coio: 
Ma sdegno, onde lo Dio d'amor s'accese 
Per l'arroganza, che d'Apollo intese. 

132 

Lieto Apollo sen già gonfio , e superbo, 
D'aver ucciso il mosiro orrendo, e crudo, 
Ed incontrato in qnel garzone acerJio, 
Comta il cui strai non vale elmo, uè scudo: 
Vedendogli iucnrìar le conia, e il nerbo 
All'arco, e gir con tanta audacia ignudo, 
Si tenne a grande ingiuria, a grande incaroo, 
Che sì Itero , ed aliier portasse l'arco. 
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Quid(]ue tibi, lascive puer, cwnfortibus armis ? 
Bixerat: ista decent humeros sestamina nostros; 
Qui dare cer/a ferae , dare viunera possumus hosti: 
Qui modo pestifero tot jugera lontre prementem 
Stravimus innumeris tumidum Pythona sagitlis. 460 
Tli face nescio ipws està contentus amores 
Irritare tud: nec laudes assere nostros. 
Filius huic Veneris: Figat tuiis omnia, Phoebe, 
l'e meus arcus, ait : quantoi/ue ammalia cedunt 
Quieta tibi , tanto minor est tua gloria nostrd. ^GS 
Diarit ! et eliso percussis aere pennis 
Impiger umbrosd Parnassi constitit arcai 



iai. Vnàa ^BM uMTU. Cam ^luJim coalemftu hatt Jkialtri^ m 
it £tent, Inw, mùUit, itlfiw vùv KtglignJoi. 
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Ed a lai disss: lascivo faDciulIo 
Che vuoi tu fare o di saette, o d'archi? 
Che sei nel mondo un j^ioco, ed un trasiullo 
A quei, die di j»ensii;r son voti , e scarchi; 
lo ciucilo or sou, cli'ogni valore annullo 
A ciascun, che quest'arme adopri, e carchij 
Ch'in altro speoaer so le mie saette, 
Ch'in ferir garzoncelli, o giovinette. 
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A me su ben usar l'arco, e lo strale, 
Che so con esso far piti certa guem, 
Far piaga più sicura , e più mortale, 
E cacciar l'avversario mio sotterra j 
Trovai pur dianzi il più fero animale, 
Che si vedesse mai sopra la terra; 
E fu quest'arco poderoso e forte, 
Ch'a Febo diede fama , al mostro morte. 
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Legfjier fanciul con la tua face attendi 
Ad infiammare Ì più lascivi cori, 
Con fiiiella ne' tuoi servi imprimi e accencU 
Non so che vani tuoi scherzi, ed amori: 
Dell'arco nulla, ovver poco l'intendi. 
Tutti i pregj son miei, tutti gii onori; 
Lo Dio d'amor così punto, c schernito 
Disse a lui piti che mai iiero ed ardito: 
iati 

Vaglia con fere pur l' arco die mostri, 
Che 'I mio vai contra te, r.ontra ogni Dio, 
E quanto agli alti Dei cedono i mostri. 
Tanto è minore il tuo valor, che II mio: 
Quest'arco , acciò che meglio io tei dìmoslrì, 
Farà di unto ardir pagarti il lìoj 
E spiegò ratto le veloci penne, 
E nel monte Parnaso il voi ritenne. 
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Kqtit! sa^illif''rH pronisil lìuo tela yìiaretrd 
Dmersimtiii o/'criun : fugai hnc,facit ìllud amorem; 
Quodfacit, aiiratum csl, et cuspide fuì gel acutd: 470 
Quodfugat, oùtusutnest,ethaòetsubanmdmeplum~ 
bum. 

Hoc Deus in ■Nympkd Peneìtie fixtt ; at ilio 
Zjoesit Apolìineas trajecta per ossa medu!fas. 
Protinus alter amat : fugit attera nonien amantis, 
Silvarum latehris, captharunufue fcrariim 
K.Tuviìs ^aud'ms , innuplacqiii.' ttcmuìa Phocbes. 
ì Illa corrccli<il pii.siUiS Sinr li'gr, ciipiHos. 
iflidli illum pvlicve: illa aversala pelente.s, 
Iinpalicns , expcvsijuc viri, neimrum avia hisirat. 
Nec quid Hymen , quid Amor, quid sint connubia , 
curai. 4^0 
Saepe pater tUxit: Genenim milU deies ; 
Saepe pater dixìt : Debes nùM, Tiata, n^Mtes. 
Itta velut Crimea taedas exosa Jugatés, 



l^-A. Fugil »llera. Fingil Daphne JpolKnen, fugare . ,«o,J 1, 



Ifiì. Tudu jngalci. HaptiaM. Noeiienlm napUt quiaipit/Mt 
<t pra^trdMMar, ul PlBlarehat taibU ùt prMemaià. 
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Della riposta sua maggior faretra 
Due strali sceglie di contrario efFetto : 
Questo sprona ad amare , e qnello arretra j 
Infìaiiijiia 1' uno , e l' altro aggliiaccia Ìl petto ; 
Questo fa r uom di foco , e quel di pietra , 
Perch' hanno questo e quel contrario obbìetto. 
È d' or quel , eh' ad amare inchina , e sforza j 
Di piombo quel , eh' ogni gran foco ammcvea. 
128 

Torna con le nnvc armi alla vendetta, 
E trova il biondo Dio non meno altiero. 
Tosto l' aurato stral tira , e saetta 
Il core al ibrta , ed oltraggioso arciero; 
Poi mostra una vaga giovinetta , 
Qie gì' imprime nel cor novo pensiero : 
TjO stral di piombo allor dall' arco scaccia , 
E il cor di quella Ninfa indura , e agghiaccia. 

129 

Dafno figlia a Penco fu l' alma e bella 
IVinfa, die allor solin^a se ne giia : 
E , cercando imitar Diana , anch' ella 
Fu dell' uom sempre mai nemica , e schiva : 
Molti , e molli cercar per moglie avella 
Per r immensa beltà , che in lei fioriva: 
Gli amorì ella , e i connubi dispregiando , 
Sea giva a caccia per le selve errando. 

i3o 

Contenta or questa , or quella fera piglia 
JVe' boschi più selvaggi , e più remoti \ 
Spesso il padre le disse : o cara figlia , 
Già da te spero e genero, e nipoti , 
Prot^va ella al contrario si consiglia 
Servata i casti Suoi petióeri , e voti: 
Comè fbsse il connubio un grave eccesso , 
Conoscer non volea l'ignoto sesso. 



63 p. OTiDn nAsoms 

PuIcJira i'precunda suffundttur ora ruòore, 
Inque pairis bìandis ìiaerens cervice lacertis; 4^5 
Da miìii perpetud , genitor carissime , dixit^- 
Virginitate fruì; dedit hoc pater ante Dianaé. ■■ 
Iffe quidemohsequiturisedte decoriste, quod opta^, 
Esse vetat, votoque tuo tua forma repugnai. 
Phoebus amat,visaequecupitcon>tid>ial)aplmeS; 
Quaetfue citpit , sperai; siiatjiie illum oracula fidlunt. 
tJtque leves stipufae demptis adolentur aristìs; 
XJt facibìis sppcs anhnt, qnas forte viator 
Veì ìiiìiìis adniuvit, ve( jam sub luce reUquit: 
Sic lìnns ili Jìa/iiriuis abiit : sic pectore tato 49^ 
Uritur, et sleri/em sperando nutrii amorem. 
^ectal inomatot collo pendere ca^iUos; 
Et, Quid si comaafur? aiti videi igne micantes 
Sidenbus simile^ oculos ; videi oscula: quae non 



iti. Qau forta iritUr. -Il* eaaUatUtr libri Mitre*, nU ^sinI la trifaii 
lupe StribenJani tamea, qnu Doete lìitor vii uinil mdiBnil. ut nocli 
Ttipnnitat TU (ob luce. Bànttut. Tìitor. Vialera ajunt mxtu iter ^«^ 
falla Jem tnun Jaat , 'qoat advoianto luet negtigenltr abjidwil aft- 
funiufo , unite 4f pUnu inctndium, Sraiutunqiu fucn vigiliu noeta tialon 
Fmrt. Ut. (. «en. 164. 
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i3i 

Sparsa le guance di color di rose, . 
II collo al padre dolcemente abbraccia , 
E con pàrole-sante e yereogcmae. 
Disse: deh padrè mio dolce , tì piaccia , 
Che casta io possa per le selve ombrose 
Della trifonne Dea s^uir la traccia j 
E noD vi. paja. tal richiesta strana , 
Che già il concesse il suo padre a Diana. 

l32 

Vivi pur figlia mia , verdine e casia , 
Le disse il padre; ma veggio in efTeito , 
Che al desiderio, ch'hai , troppo contiasu , 
Cotesto vago tuo leggiadro aspetto. 
Febo l'ama, e ]a mira, e non gli basta, 
Vorria sposarla , e far comune il letto ; 
La spera , e ne compiace ai desir sui , 
Ma uli oracoli suoi mentono a lui. 

i33 

Come r arida stoppia accende il foco , 
O secca siepe manda in aria il vampo. 
Comincia in una patte , e a poco a poco 
Rinforza intomo , e rende maggior lampo ; 
Si sparge allìn l' incendio in ogni loco , 
E tien tutta la siepe , e tutto 'I campo ; 
Così il foco di Apollo al cor ndntto 
Àlfìn si sparse, e l'infiammò per tutto. 

Vede alla Ninfa inculli i suoi crin d'oro: 
E che saran , disse egli , essendo ornati , 
Raccolti in qualche vago, e bel lavoro , 
Fra gemme, ed oro, in più fo^e intrecciati? 
Lioda la maestà , loda il decoro 
De' santi modi suol l^igiadri, .e grati y 
Ma più miei vago laineil tira, e alletta, ' - : 
OBae'il folgora atnoV seAprè' , é saetta. 



70 p. oTmn hasoris 

Est vìdisse satis: laudai digitosque , mamtsijue , 5oo 
BracMaque, et nudos media plus parte lacertos. 
Si qua ìatent, meliora putat:fugit odor aurd 
Illa levi; neque ad haec revocantis verha rrsixtif: 
Nympha, precor, Penéi; mane, non inscquor hosli.s ; 
Nympìia, mane; sic agna lapum, sic cerva leonem , 
Sic aqìàlam pennd fiigìunt trepidante columiae, 5o6 
ffostes quaeque suos: amor est mìhi caussa semtetuU. 
Me miserum! ne prona atdas > indigtiav» laeai 



So{. Bjnpiii, prCGbr, Pentii .nuna. Peati cpUnUa FlareuL mt Jfea- 
palitamvii lie paulo M», boa Dtu' ia HjojU Pniide' Gidti ia J4itli> 
Ub. 6. Dodoni ■( Cidmcl agaotenM prmetlantiarM tIM pv DodMi «t. 
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l35 



D'ogni parte del viso adorna , e piena 
Di grazia, e di beltà, diletto preode. 
Di speme il pisce l'aria sua serena, 
E la benignità, ch'ivi risplende. 
Loda la dolce bocca , e duolsi , e pena, 
Che t fratti suoi non prova e noa intende. 
Le braccia mezze ignude anunira , e qaetle 
Parti, che ascose 8on , crede più belle. 

.3fa 

Vede l'accorta jViufa il Ijello Dio , 
Che così intento , e lisso la rifjuarda , 
E , perchè ha il cor contrario al suo desio , 
Prende una fuga subita , e e^tiarda: 
Ma non sì tosto Ìl corso ì piem aprio , 
Che la mossa di lui non fìi men tarda. 
Fugge ella , à segue , e in queste dolci note 
Le parla J oè perciò fermar la puote. 

. '3? 

Deh non fuggir , vaga fanciulla e bella. 
Dal' gaudio d'ambedue, dal piacer nostro, 



Dell' aquila cnidel l'artiglio , e il rostro^ 



Ma non clii per amor segue e si striigge, 

i38 

Guarda quei pruui , ohiiuè, ferma i tuoi passi, 
Che non l' ìnvolin l' aureo sparso crine. 
Ohimè : se in qualche tronco t' intoppassi , 
Fra sì precipitoàe , alte ruine , 



QobI mal potrei trovar sì duro , e forte ; 
Qie potesse ad un Dio porger la morte ? 




Dell aquila cnidel l'artiglio , e il roslrc 
Come dal lupo la tìmida agnella , 
Come si fugge un spaventoso mostro 
Ben' è il dover , se u nemico si fugge , 
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Crura secent sentes; et sirn tibi caussa dolorìs. 5og 
Aspera, (fiià properas , loca suni; moderatius , oro. 
Curve, fitgam<jue inhibe: moderatius insequar r'pse. 
Cuiplaceas, intpare tamen; non incola montis, 
Tfon ego Sion past(^; non hfc armenta, gregesve 
Horriaus observo: nescìs, taneraria, nescis 
Quem fugias, ideoquefugis:mihiDefphicateffas,Si5 
Et Ciaros, et Tenedos, Pataraeatfue regia servii; 
Jupiler est genitor: per me, quod eritque,fuitquej 
Estque, patet: per me concordani carmina nervis. 



liS. Dolphìea lellui. Unde oneola Delphica iioif dieta. DetpM urbt 
Phocidis in Achaia ad Pamaisum, oracula JpolUni, clva. 

Si6. a,tac Opp. Ioaiat, uhi moni <1 lucu! ApeUiiù mcer. Tcacdai. 
Intuii marii jEgéÌM PaUraeaqufl Kgia- Urbi I^dat, ttraplo ét ondilo 
JpelIlHli tiara. 

SiS. Por m« cgacordut Bae iti, maiien H lummeiiiat tga tam 
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.39 

Dell non gir sì veloce, ed abbi niente, 
Se (gualche acuta spina in t^rra slede , 
Che eoa la punta sua dura , e pungente , 
Non fesse oltraggio al tuo tenero piede j 
O serpe, od altro insidioso dente , 
Che s asconde fra l' erba , e non si vede. 
Va Ninia, va con passo men gagliardo , 
Ed ancor io ti seguirò ■p.ù tanto. 

. 140 

Cerca e discorri , a cui non porti amore , 
Chi fuggi, e chi sia quel , di cui paventi, 
Io noD son montanar , non son pastore , 
Non guardo rozzo qui gregge , od armenti. 
Deh volgi un poco a me la fronte , e il core : 
Tien nel mìo volto i tuoi begli ocelli intenti : 
Non sai , stolta , non sai chi fuggi ; e credi 
Forse molto veder, ma nulla vedi. 

141 

Uom terrestre io non son , ma Dìo del cielo 
.Benché in terra ho dominio illastre , e raro, 
Che son signor dì Tenedo, e di Delo , 
E di Delfo, e di Patata, e di Claro: 
Toglio alla notte il tenebroso velo , 
E rendo al mondo il dì splendido , e chiaro , 
Quel eh' è , ciò che già fu , qnanto poi fia , 
Si può sapei'e per la scienza niia. 

142 

Io son figliuol del sommo Giove, e sono 
Quel , che incordando i nervi al cavo legno , 
Bendo col canto mio sì dolce tuono, 
Che rompo , e placo ogni rancore e sdegno. 
E , s' ora avessi il plettro , e al suo bel suono 
Potessi '1 canto anlr , forse che degno 
Faresti me , ch'io ti mirassi alquanto 
Vinta dal vario ^uou, dal dolce canto. 



74 P- OVIDIl KASONIS 

Certa quitlein nostra est , nostra tamen una sagittd 
Cer/ior , ;/( vacuo quae vulnera pectore fecìt. 52o 
Inventum medicina nmim est, opifert/ue per oròem 
Dicor; et keràarum subjecta polentia nobis, 
Hei mi/à, quod miUis amor est medica&iUs heròis: 
Nec prosunt domino, quae prosimi omnibus, artes! 
Plura locuturum timido Peneia cursu SaS 
Fiif^it: ctimtjiie ipso verba imperfecta reìiquit : 
Tum quoque visa dccens: nndabant corpora venti, 
Obviaque adversas vibrabant Jlamina vestes; 
Et levis impexos retro dahat aura ct^iìlos: Sag 
Aiictaquefmmafugdest:3edenimnon sustìnatiUtra 
Perdere bianditias juvertis Deus: ui^^ue movehat 
fyse jimor, admissa seqmtur vestigia passa. 



Sitf Orli qnidum UDUrt ce. Se perilim jaidem tttt laf^Uorìian pro- 
filtlurt itd capidinem, a fui) croi percimui, pailivitm tue ail. 
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. . -45 

Non si trova ferir più fermo , e vero 
Dell'arco mio, nò più certa saetta. 
Anzi m' ha vinto un piiì sicuro arderò , 
Che da' begli ocelli tuoi fere e saetta. 
Ho nella medicina il sommo impero. 
La gran virtù dell'erbe è a me soggetta: 
Ohimè , non vaglion erbe all' amor mio , 
quel , che giova altrui giova al suo Dio!- 
'44 

Che. cosa ))iù , rrnfìel, giovar mi piiote, 
Se '1 fjiii.stn pricgi) min min iiiiù f'crmani? 
A'on 1' amor mio . non le dolenti note , 
Non mille, e mille mie lodate parti: 
"Ma , quanto più il mio daol l'aria percote , 
Tanto più fuggi , e meo posso arrestarti: 
ÌVè giovar ponno alle mie piaghe acerbe, 
Regni , fati , beltà, canto , arco, ed erbe. 

i45 

Alfin l'innamorato Dio s'accorge, 
Ch' ella non vuol , che '1 suo parlar concliiuda : 
Tace , e la mira , e più bella la scorge , 
Glie '1 corso fa , ch'ella arrossisce , c suda. 
Gonfia il vento le vesti, e manca e sorge, 
K mostra or questa , or quella parte ignuda; 
L'aura, che -al corso sno contraria spira, 
La chioma alzala in aria apre . c raggira. 

■ /|G 

Visto , che ogiior jiiù va^o il divo aspetto 
Cresce alla Ninfa , e eh' ascoltar non iiiole , 
Nonjpaò sofirir l'acceso giovinetto 
Di gittar più lusinghe, e più parole ^ 
Lo cuoce in modo il foco , eh' ha nel petto, 
Qie non par più che corra, ma che vole : 
E per l'ultimo sno maggior soccorso , 
Come gli mostra amor , ricorre al corso. 
Mttamor/oiì fol. I. G 



P. OTIDII NASOKIS 
Ut canis in vacuo ìeporein cum GaSicus arvo 
J^idit, et lue praeclam pedtbus petit, ilte salulem ; 

Alter iiihai'Xiiru siiiiilix jam jiimqnc tmere 535 
Spemi, ci i:i li'nlo .tirinoli vrsli^ia roslro : 
Alti:r ili ainlji^nu csl . un iit //ep/vìims : ci ipsis 
Jilursiùus aripiliir, tiiìigciitiaipu: ora rcliiunut. 
Sic Deus, et virgo est: hic spc celar, illa timore. 
Qui tatnen iììsa/uilur , peiinis adjtUus Amoris 640 
Odor est , requiemr/ue negai; tergofpie fugaci 
Imminet ; et crìnum speirsum ca/vici&iiS ajjlat. 
Viribus absumpiis expalluit ilìa; cilaeque 
Vieta ìaboì-e fugac , spectans Peneìdas undas, 544 
/(/r, pater , iucpdl opcm ; si flununa nuincn habetis. 
Quii ninùam pluctù, tidlus . ani hiscc, wl islam, 
Qiiac facil III lacdai; inutandi) perde Jigiirain. 
f ix prece fi nitti , torjfor grtn'is alligat artits: 
MoUia cinguntur tenui praecordia tiùro. 
In frondem crines, in ramos braclua cretcunt : 55o 



Ste. Qui aimliioi jikicui, Tdiui, ali, bUu. Adi tiim mh'u ninlb' «r 
anli^uia. Quu/an liat ifuoi venia lupaiorì pmpoBiinl; veUrrimia Palalmai 
hiae non ugaoiàl: unat Unmoiiianut aealram lutbet, et cerU iMiadi 
vidatlun Bùi legai miline initria: 

Qune bea ut luislir, Tullui.iuil Ii'ikc, lel iiran 
(ili* iiiniiiiiK iilnc.ii, iimiiiiiilo perde lìguraiii. 
S,il Ovi,llai-os tiu Uaisim gai ui'iii'nal. 
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Tal , se lalor la lepre al veltro innanzi 
Si sieude al corso in ben aperto campo , 
Ch' ei corre ove correva ella pur dianzi , 
Col piò r un cerca preda , e l' altra scampo; 
E, perchè ì' avversario non l'avanzi , 
Questa , e (jucl jiassa oi^oi ilulibioso inciampo , 
Già il can b [)i;;Iia , e par clic 1' al>l)ia in bocca , 
Ella è in dubbio s' è presa , ei uon la tocca. 

Così Febo , e la vergine fugace , 
Fan : questo s])rona Amor , quella timore; 
Alfin, chi scf^ue tiranno e rapace 
Forse ajutato dall' ali d'Amore , 
Nel corso ìt più veloce , e pertinace : 
Già il respirar, che dal corso è maggiore , 
Soffia nel crin della Ninfa già sunca , 
A coi la forza , e la prestezza manca. 

"49 

Mirando sl>if;oltita il patrio fiume 
Disse piarii^endo: n mio benigiìo paJic , 
S'è ver, che i liuini ahijian jiolcru , e mime, 
Toglimi toalo alle mani empie , e ladre : 
Terra, che tutto produci , e consume, 
Terra , che a tntti sei benigna inadi-e, 
Questa, onde oll'esa son, bramala forma, 
Inghiotti , o in aluo corpo la trasforma. 

i5o 

Voiea pur ilir, ma di tacer ia sforza 
\ovo stupor , che tutto ÌI corpo prende , 
E fallo un corpo immobìl senza l'orza, 
Che non ode , non vede , e non intende j 
La cince intomo una novella' scorza , 
Che dal capo alle piante si dbtende. 
Crescoa le braccia in rami, e in verdi fronde 
Si spargon l' agitate chiome bionde. 



^8 r- OVIDU H180KIS 

Pes modo lam velox pigris radictòus haavt. 
Ora cacttmen o&it : remanet nitor unus in illà. 

Hanc quoque P]toebiisamat:pOSÌldque in stipite dea^trd 
Sentii adliuc trepidare novo .vih corticc pcctits. 
Complexii-sipie sjiis ramos, ut mamÒra, /acertis, 555 
Oscuìa dui Ugno: refiifjit tamen oscula lignum. 
Oli Deus , Ai coriJii-T </uonÌam mea non potes esse, 
Arbur eris certe, dijcit, -mea: sempt^r haòehunt 
7 e coma, te citharae, to nostrae, laure, pìtare&ae. 
Tu ducibus Laliis aderis, cwn laeta triumphum 56o 
Vox canet, et ìongaa visent Capìtolia pompae. 
Postibus Augustis eadem fidissima custos 
Ante fores slabis, mcdiamipie tuebere quercum. 
Vtijuc mciim iii/onsìs cMput est jiwr'jif/e rapilìis : 
Tu quoque perpetnos .icmper gare froiii/is /lonures. 
Finierat Pacali: factis modo /aurea ramfs 5')t) 
Annuii: utque caput, viso est agitasse cacumcn. 

55j. Hnnc quoque. Tjiurum JpolìM ( bifiul Eiaehiui pnupar. XtvHg. 
■ 1.) ileflif arimi , ijuia ìgnea est, linde oMo OBeaumibuii et ii comburitia; 
plurimiim sonai irlutem tignificttt, €t. Barn Phisln 

Dclphlca hucus Terribili >Ddltu flamma ercpìluiU ercniatiir. Lucnl.Ub.0. 

6^0. Te d\\ant.ninc laureali in tcena tìlharotilL 
•jBo. Tu ducibni. Laarui , inquil Pliniia I. i5.np.3e. trìumphU fnpria 
àìcalar.gratìtsir'iB domibas jaBÌlrix Catjaran PonlificumqM. Qiut mia 

tis ir ^i-n.m ./(>. ;! n,ii. yJ/nr. Jviwnifur, quotici laeiilian nina viclaria 

plBram.simulacronim pruclerea arbium eipugnatarum: kaec eaim omnia 
in Irìampbo gesiehaniur. 

5B3.M«dian.qii(! liirbere qusrcum. Hi«c inUìligiml nùnaulli r»t£aM Ìif 
itr Haai iflurej nnle Impiralorii /ofvj plantaiant Uctiise quercum-- aliud 
lamin dedanl Dìo. I. !>3. 

SGj. Inlonsii caput. Jpello, quem eunibm aux Baeeie tue vobat, 
tomalui Jingilur et iRitcrtjj, quo nubi Salii ti làger naaquant ìeneicen, 
lìgnificnlHr, 
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METAMORPH09E0K UB. 1. Jj) 
l5l 

Il piò veloce s'appiglia al terreno, 
1'^ cofi radice immobil si caccia: 
La soTiiniLtà (lei iiiiovo ailjoi'C ainniio 
7'criiio la grata sua legf^'iadra faccia. 
Serba sol lo sjilciidore almo , e sci'eao , 
Che vuol, cb'a Febo ancor quest'arlrar piaccia i 
Dubbioso il toccat e trova con efiètto 
Tremar sott' altra scorza il vìvo petto. 

F', 'ncomraiiilo le mani ininiiio ;il ]ef;no 
Ij' abìiiaciiia comi; losso un corpo umano; 
11 bacia, ma del bacio fugge il segno 
L'arbore, clie'l risolve, el rende vano: 
Gli parla, c dice: Arbore eccelso, o degno. 
Dappoi, che sposa io t'ho bramata iii vano, 
Tu sarai l'arbor mio, tu la mia cetra. 
Tu la cldoma ornerai, tu la faretra. 

Tu cìngerai l' invitto capo intorno 
Ai sommi trionfanti imperatori 
Io quel festivo, e glorioso giorno. 
Che i niertì mostrerà de' vi nei tori , 
E'I Tarpejo vedrà superbo, e adorno 
I.e ricche pompe, e trionfali onori. 
Le porte anguste ornerai dì ghirlande, 
Avendo incontro l'onorate ghianilc. 

Le biondo giovcoil mie lunghe chioinc , 
Non mai da ferro, o man tronche, o scorciate, 
Delle tue froadi, c del tao laureo nome 
Aadran mai sempre alt^^eute ornate. 
I sommi rami suoi fer cenno, come 
Dell' arbor capo, esser accette e grate 
Le sue laiche promesse più , che prima , 
Chinaiula spesso la cortese cima. ^ 



8o p. ovion RASosis 

Est nenius Minoniae,praeriipta tjuod undìqìus cìaudit 
Silva: vQcant Tempe,per quae Pcni-'us . ab imo 
Eflusiis Pìndo, spumasis voh-ìliir iiiid/S; 5jO 
Dt'jccliKjua i;rtjw Irnu/-; a-llaiilia fnmos 
jSnì'ila C'iiirliic.ìt , siimini\i://ic aspiT^iiic si/i'is 
influii: et soru'tu plusquam vici/ui fti/if-al, 
Haec domiis, haec sedes, haec sani penetmìia magni 
AmTÙS: in hoc, resident facto de. cai/ /iòiis antro, SyS 
Unàis jura daÒat , Nymphìsnue cohniibus luidas. 
Canveniunt illiic popuìaria jlitmina pniiiiiin , 
Vescia gratentiir, consoknlurne parrntcm , 
Populifer Sperchéas , et ir/vipiielns Enipaus, 679 
Apidanusque senex , lenisque Amphrysus , et JEas : 
Moxque amnes olii, qui qua tulit impelus illos. 
In mare dedacunt fessas erroribus undas. 
lììacìms imus abest, tmoque reconditus antro 
FItìlihus emgef aquas , natamqw nì/srrnmus £ò 

F.n. X. ra <,nnu!. li Iniicl" ,iim"1- [ÌIii. .■■ih; ■, ■ fuii Si.fcie 

Inuilìgonla; cujui fullaciain Iudd cum ìnlcllciisiel, jiclit eim a love, ut 
Tclnt niDiiiK libi daret vaccam, quìa sp«cÌDSÌor crai cictèrìs armenlii, qnac 
io Peloponnuo Ktent. lupiler Yero ne ti negasiet, pndcrBI pueUim, Iri- 
Iiail eiiiir«tini. Iddd >uleiii ne impliBi eim peli» cum lova coocoiabenl, 
Ai^Di AkiIotìi riUum ccnlnm aculiii babeotcm « pnepMuil. Qnan 
HcRurini paiiìi jmiu iiiMrcmit, «t a ciiu ejui ArgiphgDlei ul cogDOaiì- 
iHtus, luna Argam qaem oh costodiam Utfl occlderatj in tot acre m pftfo- 
Bcni tniislarniiivil, ti nccplam in suam tutelam pcnnis idilgaibiu (quìbnt 




680. Apidanqs. TheisnliaB Jlwiiia, fum ìdlnrco »neiii appttiat, qaed 
tnrdé aJniodum fiaaU Amphryms. Flwiul quoju» Thetlalfat tt ttlàttr 
JIutBi. !Eu. Fluviia Eprrl 



lauhu. Flaviia Achaiat, ab Inadm rtge iie Jictui. 
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l55 

Ha r Emonia una valle ampia , ed amena 
Cinta intorno di selve alte ed ombrose , 
Ch' è detta Tempe , dove in giro mena 
n Peneo fonde soe torte e spumose.- 
E di tal nebbia tien l' aria ripiena , 
Ch'avanza l'alte selve, e tienle ascose.- 
E 1 suo gran mormoiar tanto A stentle , 
Qt' iptorno più , che i suoi vicini oETeDde. 

i56 

Qui di spugnosi sassi è l' alta sede , 
E r antro opaco del potente lìume .- 
Dove a dar leggi all' onde aliier risiede , 
Ed alle ÌVinfe, clt'lian l'onde per Nume. 
Ogni lìume, che a hii propinquo siede, 
Venne a serbar l'antico suo costume, 
Dabbj tra lor di quel, ch'aveano a farsi, 
O da dolersi seco , o à' allegarsi. 

Fra r adorne di pioppi ombrose sponde 
Vi vien io Sperchio , e i' Enipeo inquieto , 
Ij' Àpidan vecchio , con le sue fredde onde , 
E l' Anfriso piacevole, e quieto ,• 
Ed altri , ed altri ne vennero altronde 
Per far quell' atto fra doglioso, e lieto .- 
E fer con dignitade , e con decoro 
Quel , che e' apparteneva al caso , e loro. 

i58 

Inaco sol restò , eh' ivi non veoae, . 
E mancò sol di quel , che far dove»: 
Onde imjiuiato da qualcun ne venne , 
Che '1 suo traudii iiuortunio non sapea ; 
Di far si degno uflìcio lui ritenne 
Una sua figlia , che perduta avea , 
Per cui uelT antro suo chiuso si giacque , 
Forze acquistando co '1 suo pianto all' acque. 
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Luget, ut aniìssam: nescit vitdite fmatur-. 585 
An sii apud Muncs -. seti qtiam non inverni usquant, 
Esse putal nus<juam , alque animo pejora veretur. 
Viderat a paino redeunlem Jiipiter illam 
Flumine: et, O virgo Jave digna, tnoqtie bealum 
Nescìo quem factura toro, pele, dixeral, umÒras^^o ' 
Altorum nemorum,{et nemonanmonstraverat umèras') 
Dum calci , et medio sol est altissimus orie. 
Qitod si sola liuies latebras inlrare ferarum; 
Prneside tii/a Dco nemorum secreta subiliis: 
Nec de plebe Dea , sed ijiiì caelestia magmi 696 
Sccplra marm lem'o ; scd ipd vaga fulmina mitlo. 
Nefiige me ; fugiebat cairn. Jam pascua Lernae, 
Consitaque arboribus Lyrcea reliquerat arva. 
Cam Deus inditela latas caligine torras 
Occuluit: tenidlque fugam, rapititque pitdw^m. 600 



SS8. Pitrìo fluDiiac. Ab bacio Aehaiae Jlavie. 

597. PucDi Lerau, Lorna palai ett Jrpinnm in PdopomtlO, ih 
fufl hmNIavil Bj-dr» nrpnu ab Bmule ialtr/iela. 
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METAMORPHOSEOn UB. I. 

Tien per trovarla ogni modo , ogni vìa, 
E più , che ne investiga , meo ne sente ; 
Nè può pensar , clie in ^can luogo sia , 
Né che dimore Tra l' umana gente .• 
PoicUè luogo non trova dove stia , . 
In qaal si voglia Occaso , ed Oriente. 
Io , nome avea la fanciulla , e per frodo 
Fu trafugata al padre a questo modo; 

160 

La vide un dì partir dal patrio speco 
Giove, e disse ver lei eon caldo afi'etlo; 
O ben degna di me , chi fia ,■ che teco 
Yorria bear nel tuo felice letto ? 
Deh vieni , o Ninfa , fra quest' ombre meco, 
Che fìan oggi per noi dolce ricetto , 
Mentre alto è il Sol , clie '1 suo torrido raggio 
Non fesse a tal iieltà nojn , «d oltraggio. 

itii 

E , se qualche animai nocivo e strano 
Temi , elle non t' ofTeoda , o ti spaventi , 
NoD temer , che quel Dio vero , e soprano , 
Ch' ha lo scettro del ciel , mai gliel consenta .• 
Quel Dio , che con la sua sicura mano 
11 treniendò dal ciel folgore avì'enta. 
Non fuggir Ninfa a me , che son qiiell' io 
Del ciel signore , e folgorante Dio. 

162 

Fugge la bella Ninfa , e non ascolta : 
Ma Giove che d' averla era disposto , 
Fe' nascer una nebbia oscura e folta. 
Glie con la Nijil'a ìl tenesse nascosto .• 
Qui lei fermata, ed a suoi preghi volta, 
Non pensa di partirsi così tosto .■ 
Ma seco quel piacer si grato prende , 
Che qoet , eh' ama , e l' ottien , beato rende. 
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Jnterea medios Jiino despexit in agros; 
Jii noctis faciem nebulas fecisse volucres 
Silfi nitido mirata die ; nec jliamnis ittas 
Esse, lire ìmnwnli sentii te/Iure remitti : 
Alfine siiits cmijur ubi sit circumspicit: ut quae 6o5 
JJfpreusi toties bene nos set furia mariti. 
Qitrm pastffuam caelo non repperit: aiti ego fallar. 
Ani ef>o ìacdor, ait : deìapsaque ab aelhere summo 
Ctmstilit in terris , nebulasquc recedere jussil. 
Conjii^is advenlimi praesenserat ; inque nitentem 6 io 
Inachìdos vullns miitavercil illc jiwencam. 
Bos quoque formosa esl : speciem Salui-nia vaccae , 
Quamquam invila , prohat ; nccnon et cujus.et unde, 
Quove sit armento , veri quasi nescia , quaerit. 
Jiipilere terrd^enitam meniitur,ut auctor 6i5 
Desinai inqmn. Petit lume Sattimia numus. 
Quid faciat? crudele, suos addicene amores: 
Non dare , suspectum: pudor est, qui suadeat iUinc; 



GoE. Ddaptaque >b aelhere inmnia. Celci-ilatem notai lam/nlis : lirnijiiam 
ifiaiB nlis iltlatat Firg- i. Xn. jElhcrìa qiios lijui jitig* loiìi ttn a^t- 
In — Tiirbut c»Io. Ilrm {. Xtuid. Vada age, guaio, na Zepbjmi, et 
lalicre (lennit. 



UETAUORPHOSEOn LIB. I. 

iC3 

Gli occhi in tanto Giuuou chinando a terra, 
Vide la spessa nebbia in quel contorno , 
E cbe poco terren TÌcopr&) e serra , 
E ch'in ogn' altra parte è chiaro il giorno. 
Vedendo , che nè ì fiumi, nè la terra 
L' han generata , riguardando intorno , 
Del marito ha ùmor , che in ciel non vede ; 
E conosce ì suoi furti, e la sua fede. 

Noi litrovanJo Ìii clolo, più clie certa. 
Che sian contro di sù IVaiidi, ed oilese ; 
Discende in terra , e quella nube aperta 
Non se le fe' (mei , che credea , palese. 
Giove , che tal venuta avea scoperta , 
Fe' , che la donna un' altra forma prese, 
E fe' la violata Ninfa bella 
Una matura , e cajKli.la Viioila. 

i(.5 

Poi finse per diporto, e per ristoro 
Andar godendo il bel luogo, ov' egli era j 
Ginnon con gelosìa , con gran manoro , 
La giovenca mirò sdegnata e altiera .- 
Pur fiufje , e dice .- O ben felice Toro , 
Che goderà così leggiadra fera ! 
Cerca saper guai sia , donde , e di cui , 
E di che armento , e chi l' ha data a lui. 

Per troncar Giove ogni sospetto , e guerra , 
Che la gelosa già nel suo cor seme'.- 
Perei»'; non no cenhi .litro , che la terra 
L' lia da sè partorita . alFenna , e mente. 
Ella, uh' aver non vuol r[uel dubbio in teni , 
Cerca , che voglia a lei farne nn presente. 
Che farai , Giove? a che risoKì il core? 
Quinci il dover ti sprona , e qntndi amore.. 
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Hinc dissuadet amor; victus pudor ossei amore.- 
Sed leve si muaus sociae generist/ue toritjiie 620 
Placca negaretur; poterai non vacca videri. 
Pellice donala, nonprotìnus exuit omncm 
Diva melum, timmtque Jovem, et full aiuria furti, 
Donec Aristoridae servandam tradidil Argo. 
Cenium luminibus cinctum caput Ar^us Jta6e6at: 626 
Inde suis vicibus capicbant bina tftaetem; 
Caetera servabant, atqtte in statione manebant. 
Constiterat quocunque loco , spectabat ad tò : 
Anta ocidot ló, qutmwis aversus , haieòat. 



Ciò, Sociac gmeriiqns toriqne. IVaia luna el torer éu*, si uxor ta- 

Mjlngilar. 

6i3. Adiu furti. Ife Juppiter ad coniuttudìatm ejul rtdìret. 

fili. Argo. Ar^ui umvtrsaa mundi machinaa lyput est , cujus caput 

ergo, si terroni capiai, non minus ab Argo nocturao, vicìimj allernis 
respicitur, quam a Cyctopa diamo, id eitj Sgte. Si vacc^ sii t lunam 
cnscenlem nr/eriml conaia , Huptaqae est Osiridi, cajai cormia pieno orbt 
eoiiatli» talam rtftnial, VIramqaa nniniuiiii loco Xgjrptìoi, Parlai, aliai 
aAiàiu nolom ut. JUai mflhiJa^ai ipiaa ìaitonam, guMt pfyticai» , ntc 
noB Buru ipvetaml, iaiu apud IfaliA Coniltm IH. 8. eap. iB. Sitda- 
Run da Dili Syrìt ee. 

S>^. In Hitloni manclwil. Bac eil, vigilabimL Traialalio tit a mìli- 
libai lunpia, fui in ttationa tata matara diaialur, eam diligenler tsceu- 
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Troppo h contro U suo fio, ch'egli à spoglifr 

ti' una vita si dolce, e sì giojosa. 

Ma, se nega alla sua sorella e moglie, 

Glie sospetto darà sì lieve cosa? 

Amor vuol , di' ei compiaccia alle sue voglie, 

Ma non vuol già la sua moglie ritrosa. 

Alfin, per torle allor quel gran sospetto. 

Tolse a se stesso il suo maggior diletto. 

ifi8 

Co^ì la Doa ])en ciuiosa ottiene 
Quel don , L-lie lanio inivagliata l'ave : 
Kè perù tolto quel timor le viene, 
Che J'imprime nel cor ciun sì grave : 
Anzi ul gelosìa nel cor ritiene , 
Che novi inganni, e novi fiuti pavej 
Onde diè il don , che sì l'accora e infesta , 
In guardia ad un eh' avea ceni' occhi in tetta. 

169 

Argo avea nome ìl lucido pastore , 
0ie le cose vedea per cento porte, 
Gli occhi ÌQ giro dormian le dehite ore, 

E due per volta avean le luci morte; 

Gli altri, sjiargemio il (or chiaro splendore, 

Tra lor divisi fcan divfirsc scorte; 
Altri avcan l'occliio alla giovenca bella , 
Altri intorno i'acean lu sentinella. 

170 

Ovunque il Lei pastor la faccia gira, 
Ch' ha di sì ricche gemme Ìl capo adomo , 
Alla giovenca sua per forza mira, 
Perch'egli scuopre ancor di dietro 0 gjorno} 
Nè gli è d' uopo , s' altrove ella s* aggira , 
Voltar per ben vederla il capo attorno: 
Che , se ben , dietro a Ini si parte , o rìede. 
Dinanzi agli occhi suoi sempre la vede. 



l-, OVtDII KASOBIS 



lAice sinil pasci: cum sol telìiire siib alia est, 65o 
C/aiifii/, et indiano circiinulut vincala collo, 
Frondihus arbuteis, et amarti pascitur keiià ; 
Profjue toro , tei-rae , non seituter ^ramen kabentì 
Ltcubat infelijc , limosaque jlumina potai. 
Illa etitan supplex Argo cum brackia vellet G35 
Tendere , non habuil qiiae òrachia tenderei jéi^got 
Et conato ffueri , mugitus edìdit ore; 
Pertimuitque sonos , proprtdque extenita voce est. 
Venit et ad ripas , uhi ludere saepe solehat, 
Inacìiidas ripas. Novaque ut conspexit in undd 640 
Camita, pertimuit; seseque exterrita fiigìt. 
Najades ignorant, ignorai et Inac/nts ipse, 
Quae sit: at illapatremsequitur,sequiturquesorores: 
Et patitur tangi, seque aamirantiòus offerì. 



tIETAIlORPHOSEOn L[B. I. 



Lascia, clie pasca il di l'erbose sponde , 
Che sparte son nel suo bel patrio regno: 
Acque fangose , ed erbe amare, e fronde 
Le SUL' vi\ande sono , e'I suo sostegno; 
Ma, come il Sol uell'Ocean si asconde, 
Argo le gitta al collo il laccio indegno* 
E fe sue piume soo , dove la sena , 
La non ben sempre strameggiata terra. 

Talvolta r infelice apre le braccia 
Per abbracciar Ìl suo nuovo custode; 
Ma col piede bovin da sè lo scaccia, 
]Vè man può ritrovar onde l' annode. 
Pregar il vuol , che d'ascoltar gli piaccia j 
Ma , come il suo muggire orribil ode, 
Scorre di quà , di là tutto quel sito , 
Fuggendo se medesina, e'I suo muggito. 

173 

Dove la guida il suo pastor , soggiorna 
Pascendo l' erbe iresclie e tenerella ; 
Alle paterne rive on dì ritoma 
Dove giocar solea con le sorelle : 
Ma , come le sue nove altere corna 
Mira nell'acque cristalline e belle , 
S'adond)ra tutta , c si ritira , e mugge, 
E mille volte vi si specchia, e fugge. 



Le ÌVajadi non san che la vitella. 
Che vuol giocar con loro e le scompiglia , 
Sia la perduta lor cara sorella : 
Ed luaco non sa , che sia la figlia : 
Tutto quel, cb'esse fan, vuol fare anch' ella , 



Toccar » lascia , e mgge e toma a prova , 
Come fa il ean, ch'I suo patron ritrova. 



'74. 
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aviglia; 



{)0 P. OVIDII NISOBIS 

Decerptas senior porrexerat Inacìais ìierbas; 64^ 
///« maniis lambit, patrusque dal oscula palmis , 
Ncc rctinet lacrjnias : et si modo verba sequnntur, 
Oi-et opem, noinenque suum, casusquc loquatur. 
Litlera prò verbis , quam pes in puhei-e duxit, 
Corporis indicium mutati triste peivgit. 65o 
Me misentm! exclamat pater Inachus-.inquc gcnientis 
Carnibiis, et luveae pcndens cervice juvencae. 
Me miserum! ingeininat: tane es qutiesìla peromnes 
Nata miki ierras? tu non invenia rcperta 
Lucius eras levior: retices, nec nmtua nostris 655 



METAHIOnriTOSEOK Llii. I. 



Menire sclierzaado ella s' aggira , ed ena , 
Il mesto padre suo grato , oil umano 
Svelle (lì jtropria man l' erba di teiTa , 
A lei la porge, e mostra di lontano', 
Ella s' accosta , e leggernieute afferra 
L'erba , e poi bacia la paterna mano, 
Dentro a sè i>Ìauge , e direbbe anche forte, 
Se potesse parlar, l'empia sua serie. 

176 

Pur fa , che il padre ( tanto , c tanto accenna ) 
Seguendo lei nel nudo lito scende , 
Dove l'unghia sua fessa usa per penna 
Per far noto quel mal , che si l'offende, 
Rompe col piede al lito la cotenna 
Per dritto , per traverso , e in giro il fende ; 
E tanto e Linto fa , che nioslra scritto 
Il suo caso infelice al padre alilillo. 

'77 

Quando il mìsero padre in terra legge , 
Qie la figlia da lui cercata tanto, 
E quella , che credeva esser del gregge , 
Nascosta sotto n quel bovino manto , 
Appena in piè per lo dolor si reggo , 
Raddoppia d duol , la pena , il grido e il pianto; 
Le nove corna alla sua figlia abbraccia , 
Baciando spesso la cangiata faccia. 

O dolce fifj'lia mia, che in ogni parte 
Da dove nasco il sol fin all'Occaso , 
Gi;\ li cercai , ne mai potei trovarle , 
E finalmenie or l' ho trovata a caso ; 
Figlia, onde il cor per gran dnol mi si parte , 
Mentre eh' io penso a! tuo nefando caso j 
O dolce figlia mia , deh chi l'ha tolto 
Il tuo leggiailro e delicato volto? 

Metamorfosi Fai, I. 7 



V. ò-rmn hasohis 
Dieta refers: aito tantum suspiria prodis 
Pectore: quodque unumpatcs, ad mea velia remugis. 
At libi ego ignarus thalamos taedasque parabam-. 
Spesquejuìt generi mifU prima, secunda nepotiim. 
De grege nunc tìbi vìr, nane de grege natus liaben- 
dus. 660 
Ne.c jìnire ìi'cet ttnitps rm'/ii morie do/ores: 
Sed ìiocet esse Dcum; priiccìusaquc janua leti 
JElcruum noslros lucimi cxlcndil in aevum. 
Ttiiia moermli sh'Iìaliis suhmovel Argiis, 
Erpptamque patri diversa in pascua natam 6S5 
Abslrahit. Ipse pmctd montis sublime caciimcn 
Occupat ! linde sedens paries speculatur in omnes. 



_ Gflt.SulUtui Argii». Qh«( Bculi aà lìmilitudiaeatlellanm miearau. 

66G. Ipu prociiJ. Pnrpe. Xaia ia luvpìnquum mmlm aatndenl , lad^ 
mJiiu ìa oourt parta ipailanit. Sic yà^a. Bdoga 8. Setta pwcol Un- 
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Deli.pevdiò col parlar noi) mi nspoiuli? 
Ma sol col Ilio muggir ti iliioli , c i.i^ni? 
E il tuo parlar col Liio iniiijgir i.oii[oiiili ? 
E col muggito il mio piitmo iircoinpngui '! 
Tu sai dal mio parlar , elio iliiol in' alìboutii; 
Ved'io dal tuo muggir, come tu piagni. 

10 parlo , e fo quel che si dee fra noi : 
Ma tu sol moggi , e fai quel che far puoi. 

180 

Oimù; che ìe tue nozze io preparava 
Far cou poini)a , con gaudio o con decoro; 
Onde nepoti, e genero aspettava 
Per la mia vecc^ età dolce ristoro ; 
È questo dunque il ben , eh' io ne sperava? 
Duuque ho da darti per marito un toro? 
Dunque Ì vitelli al nostro ceppo ignoti 
I tuoi figli saranno, e i miei nipoti? 

181 

Potessi aijncn finir cou la mia morte 
I/intcso e dispci'iito dolor mio , 
Che a lÌH verrei di si jìerversa sorte. 
Veggo or (pianto mi uoccia essere Dio ; 
Poich'ai morir mi son ciiiitso le pone : 
Che posso altro per le, che dolerm' io? 
E mentre rotali le celesti lemjire, 

11 tristo caso tuo pianger mai sempre? 

Mentre il misero vecchio ancor si duole, 
E tutte le sue pene in un raccoglie ; 
Lo stellato pastor , che la rivuole, 
Presente il ]>adre la rilega, e toglie, 
E per diversi pascoli , ove suole 
Condttrla spesso , la rimena, e scioglie; 
Egli in cima d'un colle fa sog^orno, 
Che scopre la foresta Intorno intorno. 



()'| 1'- OVIDll HASOMS 

A'-c Sujh'niin rcctor mala tanta Phorv/iidos ultra 
^eriv poti:.it : nutiimque vocat, qiiem lucida pwlu 
Pietas enixa est; letoqtie del, imperai, Argum. (i^o 
Parva mora est , alas pedibus, virgamque polenti 
Somrdferam sumpsisse marni, tegimenque ca/ullis. 
Haec ubi dìsposuit, patrid Jtyve natus ab arce 
Desilit in terras. lUic legimentjue removit. 
Et pusilli pciinas ; taiitiiminodo virga rcleiìta est. SyS 
Hac agii , ut pastor , per devia rum capellas , 
lìiiin i'eiìil , aòduclas : et strucùs cantal aveiiis. 
/ 'oca iitwae caplus custos Junonius artis : 
Oni.sijiùs es, hoc poteris mitcurit consiileiv sa.ro , 
Ari^'i.i iiil-^ iieipie mini pecort foecuiuUor ullo GHo 
Jli-rìin ìoco est ; aptaiiupte nidus pnstoribiu umÒram. 
Sodit Allantìades: et euntein , multa lo<juendo , 
Di'Jtiìidl .sermone diem , jiiiiclisque canendo 
Vincere arundinilius seivanlia lumina tentat. 
lUe tamen pugnai moUes evincere sontrtos ; 685 



Fu. XL Itee taperum , tt. luppiur mìuit Hdvarìnni hiLilu [Mttaiit 
ad Argum ial«tlìcieni1uiip. 

Stia. Phoranidoj. Phoronà nrpiis. Plarmaa tnacht patir fnit. 

S',o. Ptc'fat CDÌu est. Maja , una ex leplan Mlmttt JOiabnt Plilidum 
pulcini mm. Leloqim. Vndc uomfn UH A'^IJWVTMC. 

671. Alu pedibuj. Hot est. Intana alala, fuse ìdcirto Mmario al. 
Iribuuniur , quod planelarum amnium lii vrleduimiis. VirpiBi samnirenin. 
Cadueeam dìcit: rfi fuo firg. 4. Mneid. Tbid «irgiDi Clpit: lue aniinu 
ills evocai orco PbIIciiIcs, alias luti Irislia Tanara miltil: Alt Mansi, 

6;a. Togmeoiiue capillis. Pctasum ti piléam , qucm ceusìam diamt. 
Ataf p«Ubac Episl. Parìd. iG. v.C8. 
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Giove nou vuol, come heu giaio aniame, . 
Cli'ia si gran mal l'amnta sua s invecchi: 
Onde al suo figlio, e nipote d' Aliante, 
Gonuneue, clie conir'Aigo ir s'apparecchi: 
E perchè noti fia più si vigilante , 
Vegga di lor la luce a tanti specchi; 
Tosto ei la verga , e l' ali, e'I pileo appresta 
Alle mani, ed a' piedi, ed alla lesta. 

184 

Liasciiiiii l'alia region i;cli;ste, 
Nella parte più liassa se ne venne, 
Dove giunto mutò sembiante , e veste, 
E lasciò il suo cappe) , lasciò le penne } 
Per far dormir le tante luci deste 
Sol la potente sua verga ritenne : 
E, dove è quel pastore, il cammin prese, 
Che in capo tien tante facelle accese. 

' i85 

Come rozzo pastor gli erra da canio. 
Clic alle fresclie erbe il suo gregge ristora : 
E con !c Oline snc sì dolce cauto 
Keiide, che n'addolcisce il cielo, e l'ora. 
Or l'occhiuto pastor, che l'ode iuianio, 
Dì sì soavi accenti s'innamora; 
E dicea a lui; Qui meco venir puoi, 
Ch'avrem graia erba, ed ombra il ^egge, e noi. 
186 

n cauto Dio fa tutto gnel clie^nole 
L'avveduto custode, e cu'cospeito, 
E col suon dolce, e le saggie parole 
Cerca addolcirgli il senso, e l'intelletto. 
D'Argo molti occhi han già perduto il Sole; 
E forza c, clie stian chiusi a lor dispetto.- 
Ma molli ci ne tien desìi , e gii ritarda , 
E con quei vegghia, c la giovenca guarda. 
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Jlt tjìiamvis sojwr esl ocnìorum parie receplus , 
Parte iamen vigilai: quaerit quoque {ììamque reperta 
Fìslitla niiper eroi) qua sit nttìone reperta. 

Tum Deus, j^rcadìae geìidis in moruiius , inquit, 
Inter Ilamadryadas celeberrima Nonacrinas 690 
Naìas unafiu't. Nymphae Srrinsa vocalumi. 
Non semel et Satyros elusemi ìlla sequenteSy 

guoscumque Deos umbrosafjue silva,feraxque 
Hus hahet : Ortygìam studìis, tpsdque colebat 
Fireiniiata Tìeam: ritu quoque cinta Dianae, 696 
Falìeret , et credi posset lAUwàa, si non 
Comeus huic arcus, si non farei aurens ìllì. 
Sic quoque fallehat. Bedeuntem colle Jjfceo 
Pan vidct hanc: pinuque ct^ul praecinctus acutd 



F.i. Xlt. Tum Beat Anaiiu . ic. C»aam hic nhtt inquisitionù 
Aigi de ci laiD concinae fiLuIom M.iilse couacctU poeU, ni cnni 

£>riLul «lescTÌbRt Irai^aGgiLtaLÌODCit, miitiini^ [hiljpii a yeo^ttlo diiM- 
■.\ìiMÙ\ eciin quemadoioJuRi S_>riii\ Kjiii|i]in Ij.iiloitia llgvii Cliij ai^ 
a l'dnc lieo amala, d ne iir^l[]]l;ilctn nniiilciel , \a nrundincm apud 



«9^. Ortjgikm. Dia. 
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Mentre in pane discone, e in parte sogna 
E non ilii liojit al discorso il sognare, 
Col piìrisici' (icsio ili sapere agogna, 
E '1 ])astor prega , che voglia contare , 
Come fu ritrovata la sampogna, 
Che sì soavemente ei fa sonare. 
Disse quel Dio, cantando in dolce tuono , 
Facendo pausa al suo cantar col sunno. 

.88 

Nel gelati d'Arratlin ondjro5Ì monti 
Fra l'Amadrìadi jNoiiacriiie piai;tjire 
Una, che Naiade era, che in cpiei fonti, 
Che sorgoa quivi , fe'sna \'m , e nacque. 
Satiri, e Fauni , e Dei più valili e conti, 
Sempre scherniti aven , tanto le spiactjue 
n commercio d' Amor , quasi cmpu) e stolto 
Per aver a Diana il suo cor ^ olio. 

.i8q 

Siringa nome avea la Ninla bella , 
Glie studiò d'imitar i'Ortigia Dea, 
Con la virgintti'i, con la gonnella. 
Con ogni cosa, ch'essa usar solca; 
^'on si riconoscea questa da quella , 
Ch'in ambe ugual beltà si discernea. 
Nell'arco sol disconvenncr tra loro.- 
Questa l' usò di corno , c <[iie!la d'oro. 

Mentre ella un dì dal bel Liceo ritorna 
Casta nel cor, nel volto allegra c vana. 
La vede un Dio, ch'ha due caprigne corna , 
Co i piè di capra, e con sembianza umana. 
Com'ei la vede sì vaga, e sì adorna , 
Né sa , che il cor sacrato abbia a Diana , 
Le dice .• or Ninfa i dolci voti at^dì , 
£ quel Dio, che ti vuol, marito prendi. 
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Talìa velia refert.... Reslabat verha rejvme: 700 
Et precibus sprelis fiigisse per anta Njrmpham: 
Donec arenosi pìacìdum Ladonìs ad amnem 
Venerai : hic il/i; ciirsitm impedientibus undis , 
Ut se tnutarent , liqiiidas orasse sorores : 
Panoplie, cum prensam sibijamSyrìngaputaret,']a^ 
Carpare prò Nymphae calamos tenuisse palustres t 
Dwnque ibi suspìrat, motos in annidine ventos 
Effecisse sonwn teniiem, similemqtie guerenii: 
Arte nova, vocisene Deiim diilcedine captimi, 
Hoc tiìihi conciliitm teciim, dixisse, manebit 710 
AlqiiL' ita , disparibus calamis compagine cerae 
Inter se junctis, nomea lennisse puellae. 
Talia dicturiis vidit GyVcnius omnes 
Succubnisse ocuhs, adopertaque lumina somno. 
Supprimit exlemplo vocem ,jirnuUquc soporem, 7 15 
Languida permulcens medicata lumina virgà. 



jii. Komea Icnuine. Gratti namqae Jiitalain Sjriaga varani ab ip$a 
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Avea molto clie dir Mercurio ÌDiorno 
A quel , che a Pano in qiiesio amore occorse, 
H ([ital di pino, e tli coinna adorno , 
In van pregolla, Ìii \ an dietro le coise ; 
E come corso avrian uiiio quel giorno, 
Se non, clic un (ìume a lor venne ad opporse. 
Che '1 1.adon fiume il coirere ùnpedìo 
Alla gelata Ninfa, al caldo Dio. 
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Laddove giunta pregò le sorelle , 
Ole volesser salvarla iu alcun modo.- 
E s'appreser le piante tenerelic 
Al terreii paludoso , e poco sodo , 
die Intuì V ossa sue si fer cannelle, 
Qi'ogni giuntura sua si fece nodo , 
Che gran foglie si fer le vesti tosto , 
E tutto il coi'po suo teìiner nascosto. 

193 

E che correndo Pane in ahiiandono 
Pensò toLierla , e sfogar la sua voglia .- 
E che prese una canna , donde un tuono 
Flebile uscia , come <1' nom che si doglia; 
Che mentre ella spirò, rendd quel suono 
Il vento mosso in quella cava spoglia ; 
E come Pan da tal dolcezza preso , 
Disse ; in van non avrò tal suono inteso. 

E di noii pari calami compose 
Con cera ag'jinnii Ìl flebile istrumento, 
A cui poscia Siritiga nome pose 
Dal nome suo, da quel dolce lamento. 
Dovea dir queste con molte altre cose 
Mercurio intorno a questo cambiamento ; 
Mà , perchè già tutte le luci chiuse 
In Argo sEMirse , il suo parlar concbiose. 
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Nsc mora: falcalo nutantem vulnerai ense, 
Qiia collo est confine caput, saxoque cnientum 
lìejìcit, et maculai praerupiam sanguine nwem. yig 
Ar^e,jaces; quodque in tot lumina lumen habeòas, 
Jìxtinctunt est, centumque oculos nox occupat ima, 
Excipit hos, volucrisque suae Saturnia penms 
Collocai , et gemmis caudam steUantibus impkt, 
Protinus exarsit, nec tempora distidit trae: 



X "t '■■ 33G. , me "B « IMt 0*. 

Tlihpmh,;, aUK. Dt ii,. qulJ«To ptnaM, qui «mim morte de- 
fimeiailur. Cui amtritHum ilan. Ine 
Dum (Uhtt »gDo iacolumii. 
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Dalla sampogna il suono, e la favella 
Dalla sua lìngua snbÌLo ilìsgìugne. 
Con maggior sonno poi gli occhi suggella, 
Che con la verga sua toccando aggiugnC} 
Sfodra la spada sua lucida e bella , 
E'dove il capo al collo si congiugne , 
Fere , e tronca la spada empia e superba, 
K macchia del suo sangue i fiori , e l'erba. 



Argo tu giaci, c'I gran lume die avevi 
In tanti liiiiii, un sol <:oIpti ti fura; 
Tanti occhi , onde vcggliiar sempre solevi , 
Perjietuo soouo or t'addorineuia , e tura , 
E'I di , che più d' ognun chiaro vedevi , 
Una iufelirc, e tetra notte oscura, 
Solo una iunii con tuo gran danno , e sconto 
Tlia toho i lumi, la vigilia, e'I giorno. 
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Ma la gelo&a Dea , che gli occhi a teira 
Chinava sposso al suo lido jiaslore. 
Quando il vide giacer disteso In terra, 
E'I capo tronco senza Ìl suo splendore, 



I quai soleaiio assicurarle il core ; 
Dal morto capo quei cent' occhi svelle, 
E fa le penne al suo iiavou più belle. 

■!)!{ 

Empie <li gtoje la sujjcrlia coda 
Del suo pavone, e gli orchi, die distacca 
Dal capo tronco, i\i gì' imprime, e inchioda, 
E con inirabil'arie ve gli attacca. 
Tutta arrabliiata i)oi la lingua suotla : 
Dunque , disse , debb' io per ipicsta vacca _ 
Sempre star in sospetto, m pene, e in guai', 
E non mi debbo risentir giammai? 
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lì bei lumi serra , 
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Honiferamque oculis,animoqueobjecitErinnyn. 726 
Pellicis Argoìicae, stimulosque in pectore caecos 
Condidit , et profugam per totum terniit oiiem, 
Ultimus immenso restabas. Ni/e, labori: 
Qiiem simili ac letigil , posilisf/iie in margine ripae 
Prociibnit genibiis, resupinoque ardua collo, jSo 
Qiios poluit, solos tollens ad sidera vultus, 
JUt gemitìi , et lacrjrmis , et luctisono mitgifu 
Gtm Jove visa qiieri est,Jìnemque orare malornm, 
Conjtigis ilio suae complexus colla laccrtis , 
Finiat ut poertas tandem, rogai: Inque futiirum ^35 
Pone metus, inquit, mimqitam Cibi caiissa doloris 
Haec erìt : et Stygias Jtdtet hoc etudire paludes. 



' ;i5. ErinnjD. Furnrìi aeilram, HoE ({ooDdin mooMni borrilnle) cilr- 
cnil iras IdicUh Inno ptilem niBditila iurOiCK. FV^. 3. Gtorg. 
jaO. Pellicu A^pilicie. Ce Iliaci drpvoran fiuvit _^iae, 
718. Bile. ^ Pjhxnfcltiu raplant ex Argii lo leribil Herodotut in Clio 
ptr Inillim libri, it at> St in JEgfptam deportaUm. Iti ajunl, con JEgj- 
plioi malta nova Instala docidsset , Api rep nuptìtse. 
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.\on poii già tempo in mezzo alla vendetta, 
Ma fa venire una furia iafernale 
Gontra la figlia d'Iaaco ristretta 
Dentro alla scorza d'un brutto aoimale; 
Laddove giunta , il corpo , e l'alma iafeita 
Di quella afflitta , e giugae male a malej 
E tal furor a lei nell' alma porse , 
Che tutto il mondo profuga trascorse, 
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La spiritata bestia scorre , e passa 
Dove il rabbioso suo furor la meua: 
E, s' alcun le s'oppou, le corna abbassa, 
E '1 fa cader dall' aria in su l'arena, 
Gli uomini, e gli animali urta , e fracassa , 
Che a tempo a lei non san voltar la schiena^ 
Tu solo altero NÌ1 , restavi in terra 
A veder la sua rabJjia , e la sua giierra. 

Laddove giuiUa prostraW su'l lito 
Sol col volto, e con gli occhi al ciel s'eresse, 
E con un sospirar, con un muggito. 
Che veramente narea , che piangesse, 
Parea, che con Giunone , e col marito 
De' suoi strani accidenti si dolesse; 
E che chiedesse Ìl fin, come innocente, 
Del suo doppio martir, che prova , e sente. 

soa 

Giove con grato modo, e caldo afTctio, 
Per ammorzare ogni rancore, e sdegno. 
Che rode alla gelosa moglie il peno, 
Pur raci|ue giura del tartareo regno. 
Glie mai più non avrà di lei sospetto , . 
E tenga il giuramento Stigio in pegno : 
E prega che placare' ornai si voglia, 
E torle quella rabbia , e quella spoglia. 
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Ut lenita Dea est; vullas cajùt il/a priores .- 
l'^itt/iie, ffuod aiitefiàt -.fiigiunt (le corpara setae , 
Cornua deci-escunt : Jit luminis arcliororliis, j^o 
Contrahitur rictus; redeitnt h-merique ^ maniisgue, 
Ungitlaque in tjuinos dilapsa aòsitmitur un^ites: 
De bove nil sitpercst , formae nisi condor, in illds 
Officioqne peaum Njmpìie contenta duorum 
1-jrigitiir; metiiitque loqui , ne more juvencae ji^ 
Aliigiat, et limidè feria inlermissa retenlat, 
JVuiic Dea Niìigenà colitur celeberrima turba. 

Hinc Epaphus magni genittis de semine tandem 
Credilur esse JovÌS: perqiie nrbes juncta parenti ^49 
'l'empia tenet, Fuit huìc anìmis aequalìs, et annis 



74j. Njmpbc Per e limplex terlUtart titqae recti eatul.utPtiielópt. 

7{7. Kuuc Dea LaigerA , ite. Siine, Iaculi, la prò Dot lild* coBlur ab 
Xgjrpiiii lineai retiti gettanliiai. liidìt nomina taeerdalei Uaeìi vetlilnii 
ulcbanlur. lìidcia verò MgjplH Lunata este patial, ut Oàrìdeai Solem. 
f idt Diudorum. Niiigcw turbi. Sectim naaniMi lìnìgen. Piarmi luu|Cra> 

V.^\/tma,nmidattti in Euterpe Jplit GraeeaUngua BpaphuiM tue 
•di, et in Thalia, Est aulmn Ne Jiiit, ijeiiigue Epuphia, a vueca gal- 



Digilizedby Google 



METAMORPHOSEOS LID. I, 
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Udito il giuramento allegra torna 
Ginnon , ed Io racquisia ÌI primo stato.- 
Si fan due bionde treccie ambe le corna; 
Ogni altro pel da lei toglie commiato: 
L'occhio suo come pria picciol ritoma, 
Il volto è più che mai giocondo, e grato, 
E, tornata che fu l'umana faccia, 

I pìè dinanzi snoì, si fer due braccia. 

204 

L'unghia sua fessa di nuovo ai fende 
jy altri tre fes» , che fan cinque dita ; 
La man già sì ^noda, e già s'arrende, 
E torna pili che mai sciolta, e spedita: 
Tosto si leva , e in alto si distende, 
E ferma su due piè tutta la vita, 
Mutala luita in nn punto si xede, 
E quanto più le par, men ella crede. 

2o5 

Volea parlar per veder s' era quella 
Qi' esser solca, ma temea non muggire: 
Apre la bocca al dir, poi la suggella 
Per non udir quel, ohe fuggìa d' udire,- 
S'arrischia aliìu, ma con rotta favella 
Tutta dubbiosa sotto vore a diro, 
E poi clie'l caso suo conobbe espresso, 

II Cielo ringraziò del buon successo. 

206 

A cui dappoi più d' nn tempio s' eresse , 
E venerata fu fra gli altri De! , 
Onde si tien , che di Giove nascesse 
Epafo , im bel fi^liuol , clie usci di lei ; 
Ed iu_segno di ciò, par, ch'egli avesse 
Nel mondo tempj assai giunti a costei. 
jy animo , e d' anni uguale ebbe in quel tempo 
Un liglìnol di eolui, che tempra il tempo. 
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Sole saiiiS Phaetfion , quem tfuondam magna lorjuen~ 
tem, 

Nec tibi cedentem, Phoeboque parente siiperòum, 
Non taUt Inachides matrìque, ait, omnia demens 
Credis, et es tumidus genitoris imagine falsi. 
Ernhuìt Phaèìhon , ìramqiie pudore repressit : y55 
Et tnlit ad Cfymenem Epaphi convicia matrem. 
, Quoque magis daleas, genitrix , ait; ille ego liber, 
llle ferojc , tacui; pudet haec opprohria nobis 
Et dici potidsse , et non potuisse refetti. 
At tu, si modo sum caelesU stiipe creattu , 760 
Ede natam tanti gen&is, meque adsere cacio. 



Epaphai. f enm non oi-^iio ma^na ileo, ut iUei nniB guid Ione majus lui- 
bilurt Cfi/crc erno P/iaù'rh<tn tjmiilio ilrbuìisel lue ia parie. Sai Pkaè'- 
Ihonti animos nrigr/ml, (fjjorf iii-^Mi hnbcnt IiKieBi,tt Xpaphai de ano gto- 

;56. Ad ajmenepi. quaJferlur Njn^ fmaa Octaai, at THhydoi 
plitt, CI qua ^oUo lastidit Phaethcnlem. TuliL Stare putrorum,- qui of- 
/enti ab arqaaliius.ttm ad parealei deferual,et ab iU vindiclaia pctunl. 
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Fer sì la nolnltà, gli anni, c il valore , 
Ch'ebber contesa delia precedenza, 
di' esser ijucsto di quel voiea maggiore, 
Ciasciin por la celesie disi^en'lenza ; 
E stavansi nel punti dell'onore , 
Cile ne l'u grau querela, e dKTerenzit, 
Perchè Fetonte il bel figUnol del Sole , 
Disse un dì molto altier queste parole ; 

208 

Qiial più cliiara progenie può trovarsi 
Di quella, die ilal Sol chiaro discende? 
ìi, so qiialrh' una illustre osa cliiariiarsi , 
TaLito illustre più ila, (jiiitmo più S|ilonde: 
ISoii so cìii possa al mìa padre ncr^nagtiarsi, 
die vieti da GÌo\c': e si j^rait Unno rende, 
Clie, s'ei ponesse alla sua luce il velo , 
Farla steril la terra, oscuro il cielo. 

20() 

Non potò più patir quell'altro altiero 
FìrÌìuoI di Giove , e d' liiiico Aepote.- 
E disse a lui tulto alterato, e iiero 
Con queste .iccrlw, ed ori;o;^liose uute: 
Come sai tu di rjuesta istoria il vero? 
Chi far del ino parlar tede ci puote? 
Qual ragion , qital certezza a dir li muove, 
Che tu sìa figlio al Sol , nepote a Giove? 

210 

Io ben con Rran ragion posso vantarmi 
D'càscr nato di ijuel , che regge Ìl tutto, 
E di (jiij.ito lini lede i tomjìj, e i marmi, 
Cii'uila mia Kiaili e son sacri ]ier tutto.- 
Ma tu per qual srf;n;d puoi dimosiravmi. 
Che lamo illustre Dìo t' abbia produtio ? 
E quando ancor di ciò dessi alcun segno , 
Ti terrei forse ugnai, ma non più degno. 

Metamorfoti Fol. Z. 
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Dìxit, et impUcidt materno brachia collo , 

Perque suitm, Meropixqiie caput, taedasque sororiim, 

Traderet orayit veri siòi signa parentis. - 764 
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Tu mostri ben poco sano discorso , 
Poiché ogni cosa alla tua madre credi: 
Poh per ì innanzi alla tua lingua il morso ^ 
Fin che maggior chiarezza non ne vedi 
Fetonte allor cosi sbattuto, e morso 
Subito mosse i suoi veloci piedi, 
E ver la madre Qimeae andò ratto, 
Per ritrovar il ver di questo fatto. 
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Tosto la madre sua trova Fetonte 
Spinto da quel peàsierj ch'entro il consuma; 
£ pi'ima , clic il suo obbrobrio le raccoote , 

Più volte IVn sa .MedW il volve, e ruma; 
Mailre nji;i, dissi; ])ui, non lio più fronte 
Farmi {ìf;Huol tli (pici , die il mondo alluma; 
Poicliù non po.s^o iudubiLata lede 
Fariif! a ci/i^cim , i;lie 'I nega , i; non mei credie. 

2.3 

E qui le raccontò tutto l'oltraggio, 
Ch'intorno a questo gli era stato opposto, 
E che per non poter del suo lingnaggio 

Dar segno alcuno, non avea risposto: 
E. s'elln a Ini non ne dava alcun saggio, 
Sariit M'iiipie a l.il liiaMiio monoposto; 
E saria SL'iitprc astieito di siar cheto, 
Per non poterlo ribnUaic indietro. 

Or, se gli ù ver, che di stirpe celeste 
Dal gran Pianeta, che distingue l'ore, 
lo tragga (picsta mia corporea veste, 
A cui rnlma dà legge in mezzo al core; 
Se l'elice Inicitco le nozze appreste 
Selle sorelle tue eoa ogni onore j 
- Dammi qiieì segni , che flgliuol mi fanno 
Di chi c(U suo cammin pon meta all'anno. 
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Amliii^iium esl CJynwn<; pr/rr/7/iis Phni'thnniis.an ird 
Aiolà mti^/'s dicli sthi cruninin • iitrarjue cew.lo 
Jìracìna /wrrrr// : .\/iic/<niii/ui! ad liiiniiìa solis , 
PiT ji.i/'nr Ime , iiirjiii'l . radi/ i iii.ii^'/ie ca/ /iscis, 
I^'fi/if , li/li juni , (jtuid ìmx audiltjua , virietfjue; ySg 
ììoc li: , quelli s/jeclas ; hoc te , qui tcmperat orhem. 
Soli stiliiin: sijìcla hxjuor, ncget ì/)se vìdcndum 
Se mìllì, sitqìic QciiUs lux ùta novissima nostrìs. 
jScc hnìgiis patrios labnr est libi nasse pcnates : 
Undc nri/iir, lerrae dvnius est conlemiina nostme. 774 
Sì modo feri unintiis , gradere, et scitabere ab ipso. 
Emicat e.i .'eiiip/o laeliis post talia mairìs 
Dieta siiae J'/iaÈ'ihon ; et voncipil aetJtera mente. 



MBTAUOnPHOSROIf LIB. I. 
2l5 

Non sò , cliì nella donna abbia più forza, 
O il jiriego di Fetonle , o la grami ira . 
Cile r un , c l' altra a lispomler la sforza 
Quel , che il temprato suo furor l'ispira. 
O ligliuol ( disse ) ogni sosjjetio ammorzai 
Che sopra ciò t'affligge, e ti mariira; 
Che all'esser tuo vital diedo la luce 
II gran Rettoi" della superna luce. 

2l(i 

E disicndendo al cielo ambe le braccia , 
Per fuggir tanta iiilnmia , e tanto scorno; 
Disse: sui (ìiijlio a fucila allegra faccia , 
die con Ijcl variar dà luco al gìornoj 
A yuel splendor che le tenebre scaccia 
Per tutto , ove apparisce intorno intoiuo; 
A quel, ch'apporta a questa nostra sfera 
Estate, autunno, verno , e primavera. 
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Ti cinse l'alma di corporee fasce 
Quel, ch'or le luci ahiwylia ad iunbedue. 
Quel Dio che sempre muore, e sempre nasce, 
Quel che sorgendo a noi tramonta altrui , 
Quel cte convien, che iras])oriar si lasce 
Coatra il suo fin da chi può più di lui; 
E se di quel bel Sol figliuol non sci, 
S'oscuri oggi per sempre agli occhi miei. 

Afa, perche meglio in questo ti contenti, 
È ben , che da Ini proprio te ne vadi; 
E die il tuo dL\siJerio gli appresemi 
Di rpiel scollai , che par, che sì t'aggradi; . 
Pur che il ìinigo cammin non 11 paventi , 
Che si scosu <k noi novanta gradi. 
Fetonte a ciò s'attìen con buon coraggio , 
E stima poco aa sì lungo viaggio. 



112 P. OVIDn WASOSIS 

'^thiopasfjue suos , posiiosquc sub ignibus Indos 
Sidereis, transit; patriosque adit impiger ortus. 



Finis Libri I. 
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Ver r orto Iberno si (iri?;za Fetonte , 
E va sì ratto die par eli' abbia V ale , 
L'orsa , quanto ei più , più par che smonte, 
E restino da scender manco scale; 
Vide ambo i Poli star nell' Orizzonte, 
Quand'egli entrò nell'Equinoziale.- 
E qmndì andò contro la Zona ardente 
Ali» tane del padre in Oriente. 



li fine del primo ìibro. 



P. OVIDn NASONIS 



METAMORPHOSEON 



rJiaeilion cnelo «lojectus: ejns Sororcs in populos 
miiliilnft : Cvrniis iji olorcin : Calisto in iirsani: Corvus 
ex albo in uignim : Ocjtoù in e<jiiam.- Apollo in pasto- 
rem. Dattus, et Agraiilos in lajtides.- Jupiter ia tau- 
TUtn. luvidiae domus. Europa rapta. 



Regìa Solis eroi sublimibus alla columnis , 
Oam micante auro^Jlammasque imitante jyyropo: 
Cujus ebur nitidamfastigia summa tegebat 



i.Rrgia toìii crai. Nolani nonaulìi pailam inlindiae digilum ad Au- 

PaUUi.M', lialmiw Cina ante oeoloi rtgiant Laliiii a rirgiUo deitrt- 

tunm (nnfum tìniiise calamam, al^u* Indccum Phaè'lhoale suo coneqiiiMi 
Uthan melile, fatU in manibut laiacrU Burìpidii PAtièlAmta qui 
nolh mtcriil.tujttl memlait dlbaiatìii ii> Hb, rt cajat a longino, dam 
exempla pctlìcae phinlaiiae adfirl, tpteimat citatur, inibi^ pnutept» 
Piocbl P/iaellmalemtuaat nenali' balituaaitqae , infra veri, Sf.M i33. 

3. Pjropo. Cennu radiante ìnllar carhuncuU. Htgue «uni placel,da 
auv toraume:gued PHnìui lìb. 34, e. B. Itrìbit anri «enii KrnpuUi ni- 
xltm prutnuii pT'Ol* bncM igocicire. ^ 



LIBER SE CU NDUS. 



STNOPSIS. 




METAMORFOSI 
jy OVIDIO 

LIBRO SECONDO. 
JUIGOMEIVTO. 

Fetonte è fulminalo *, e le Sorelle 
JJive'ìi^on pioi>i>c ; e il Zio canoro augello; 
Orsn Arcarla , e Calisto, e poi due Stelle'^ 
Coronide Cornice. Al SolrubeUo 
Nettimene è l'augel. Per sue novelle 
Si cangia in ner di bianco il Corvo fello j 
Cavalla è Ocira; e Batto Indice-, e Agìauro 
Dur sasso ; e Giove un bianco, e vago Tauro. 



lì sublime icul siijiuibo tetto 
Di lui , clic il niniido .illuina, iiiforma, e veste, 
E d'argento , il'a\orio, o d'oro si:liietto, 
Con gemme riccitmente ivi conteste ; 
Rea' opra par di divino Arcliitetto , 
E non wrreno intaglio , ma celeste ; 
1'^ che ^■al ( di tal pregio è quel lavoro ) 
Più l'artifizio, clie le gemme, e l' oro. 

II muro iu quadro è di massiccio argento, 
D'or le superbe statue uniche, e sole; 
Che fanno insieme istoria , ed ornamenlo, 
E mostran tatti gli effetti del Solo ; 
Avorio è il tetto, e marmo Ìl pavimento 
Della superba incotn^rabil mole; 
Quel pot che sporge m faori, e che traspare, 
Son tutte gemme preùose e'rare. 



ii6 p. OTmn H&soHis 

Argetiii hifores radìaòant lumine valvae, 
Materiem superabat opus; nata Midcìber Ulte 5 
Mquom caeiarat medias cingeniia terras, 
Terrarumque orbem, caelum^ue quod ùnnùnet ordì. 



UETiHOBPHOSBOH LIB. n. 

3 

L'elevate colonne, e i capitelli 
Spoi^n con tutto il fregio intere in fuore , 
Di rnbin, di zaffir, d'altri gioielli, 
Diversi d'artifizio-, e di colore: 
Ricchi carbonchi trasparenti e belli 
Oman tutta la parte inferìoi-e; 
SoD le colonpe del più basso loco 
Carbonchi , che fiammeggian come foco 

Posano queste senza base in terra, 
Di setie teste , e d'un lavoro egiegio; 
Di tre colonne un van tra lor si seiTa.- 
Esse stan sotto a' triglifi del fregio, 
Piovon più sotto quei triglifi a terra 
Sei rare goccie d'incredibil pregio: 
Più sotto il capitel rendono adorno , 
Gli uovoli, che gli fan corona intorno. 

5 

Fra colonna, e colonna compartili 
Distinse i fiori il nobile arcliitetin ; 
I mesi intorno a quei stanno scolpiti. 
Che mostran tutti il lor diverso effetto ; 
A' corpi mezzo fuor del muro usciti, 
Fan r architrave , e la nornice un tetto; ■ 
Adoman lo metojie in più maniere , 
Astrolabi ' quadranti , orlogi , e sfere. 

(i 

Di qui tolsero i Dori il l)cl lai'oro. 
Che dorico or si fa per tutto il mondo , 
Come tolser gli Joni ancora il loro 
Dalla forma dell'ordine secondo; 
Qui le colonne di diamante foro , 
Col capitel , che incurva ì lati al tondo , 
Che a ritirar la soa Tolnta in dentro, 
Diveiso vuol tredici volte il centro. 
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Cuerulcos hahel unda Deos ; Tritona canorum , 
Proleaijiie ambt^iium, baìaenarumqueprementem 
jEgaeona suis intmania terga lacertls, io 
Dùridaque, et nalas: ^uamm pars nare videtur. 
Pars iti mole sedens virides siccare capiUos: 



8. TUlsfak cnomin. Trìtm tuba llKcm SeptuHl. 

10, Mgaamui Evàhm Stiv, Deum Butrteiu», Be^jrdio , tpum Umm 
tmdtm cum Sricno/aàl Boi», B. » tt f^rg. id. Satid. 

11, Daridaqne. Barit Sjmpha fidi. Oceani ti Tttfydit fila ne NtnT 
uxar, ex jua maxima Ifjrmphanaa mnUitudo ul «adi , qaat Weràidai de 

11. Hdt nAms. Senpulo. Ub. i3. wn. gif. Glaueui de KìVatte in 
mola tedcnt modenbar unndiaa linom. 
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Le seconde colonne un (jn;irto meno 
Son delle prime ; ma col piedestallo 
S' inaalzan unto , che né piti , nè meno 
Vieu i' ordia alto il mcdesnio intervallo/ 
Nove larghezze del cerchio più pieno 
Dan lor ¥ altezza^ e fan nel fre^o ua ballo 
Fanciulli ignndi si vaghi e lascivi 
Fra festoni d' allor, che p^on vivi. 

Intorno all' ampie fenestre seconde 
I segni spleadon del Zodiaco in oro , 
E ciascun sopra il suo mese risponde 
Coi propri influssi , che piovono in loro.- 
Foco il Leon, ghiaccio l'Accpiario infonde, 
Sparge il mondo di fior l'Ariete, e il Toro ; 
Più quà sia il Cancro , e piìi là il Capricorno , 
Questo fa lungo , e ynel fa ì)re\e il giorno. 

9 

L' ultimo adornamento, che sta sopra , 
E poca rosa difTcrente a (juelio, 
Ch'or detto al)]>iani; sol i;m diversa l'opra 
Le figure , lo pietre , e il capitello; 
Questo a fogliami, par che mostri , e scopra 
Un artifii^io più svcìto , e più lx;llo .- 
Le pietre preziose ivi conteste 
Son di zaliiro , e di color celeste. 

10 

Par , che nel terzo fregio si dispicchi 
Un viticcio , che va con \di\ giri, 
£ con cpiesui , e con qnella erba s' appicchi , 
E intorno a lor s'avvolga, e si raggiri .- 
Fann' orlo al fregio preziosi , e ricchi 
Rubini in oro , smeraldi, e zalEri : 
Fior , fronde, e frutti ingombrai! àmxo U loco 
Dì lauro, cedro, girasole, e croco. 
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Pisce ve/lì quaedani: facies non omnibus ima , 
Nec diversa lanieri, (/iialani (lacci esse sororum. 
Serra viros , urbesque gerii , silvasqw , ferasque , i5 
Fluminaffue, et Njmpìias, et Caetera numina ruris. 
Haec super imposita est caeli fuìgentis imago: 
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I terzi vaili iugoiiiijran con giaitil' arte 
Tutti i Pianeti: e ciaschedun sta dove 



Aver SI veggoD dae case ciascuno; 
N' han sol Febo, e Diana una per uno. 

12 

Non son l'altre facciate differenti 
Dall' ordine di auesta architettura : 
È ben ver, ch'altre istorie , ed altre genti 
Mostra ìd lor lo scalpello , e la scultura; 
Son però tutte cose appartenenti 
Al chiaro Dio, che di (jucl luogo ha cura: 
Ma tutio è nulJa a quel, clic di sua mano 
Nella gr.iu porla d'or scolpì Vulcano. 

i3 

li mar vi le', che circonda la terra, 
IVcI mar pose i marittimi divini, 
Dove ognun lieto diportandosi erra 
.Soj)ra grand' Orche , e veloci Delfini : 
Triion t nn la man destra il corno afferra, 
Con l'altra idlVciia i suoi desirier marini; 
V'è (pici the innanzi il suo gregge si caccia, 
£ muta a suo piacer jiersoua , e faccia. 



Coa le IVereidi v'è la madre Dori , 
Ritratte in atti graziosi, e belli .- 
Questa coglie In un scoglio varj fiori , 
E secca ai Sole i suoi verdi capelli ; 
Quella sta sopra un pesce mezza fuori; 
L' altra balestra I suoi marini augelli; 
Tutte un viso non han non vario molto, 
Qual si convien fra le sorelle il volto. 



Risponde a piombo sopra quella parte , 
Che su'l suo segno del Zodiaco piove ; 
Sovra Ariele, e Scorpion si vede Marte, 
Su so^ra Pesci, e Sagittario Giove : 
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Sigaaque sexfoiiòus dextris, tottdemque sìnìstrù. 
Quo sututl acolivo Cfymeneia limite pnJes 
Penit, et intravit digitati teda parentis: 20 
Protimts ad patrios suafert vestigia vultus, 
Consistitque procul: neque enim pn^iora ferebat 



iB. Slgntqne. Sciletnt llagat Phoeiiu in JEqaalon, Uat iaAi Zodiaci 
tignii diriu'i , SepUitlrianallhu ad dixtnmjiatralibiaadtiiudraa. 
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Il mar ìa terra abbraccia, e la circonda. 
Qui fa la teira un braccio, altrove Ìl mare , 
E i^iiinti iu im fa la sfera rotonda, 
lìenchè qui Plato, ivi Nettuno appare: 
La terra d'animanti in co])ia abbonda. 
D'uomini, e di città superbe , e rare, 
l)i monti , e boschi , stagni, e laghi , e fiumi , 
Di Ninfe , e mille suoi terrestri Nami. 

Fetonte la facciala altera vede, 
Glie souo aircnHittor guarda all'occaso^ 
IVon cura l'altre, e ben degne le crede 
iVari mei] ili fjiiella, ch'ha veduto a caso: 
Ah.'.i, e poi) sti la ricea soglia il piede 
])a iNaj;fiior cura spinto, e persuaso: 
E \'cdc il sol nel seggio suo giocondo 
Vago di dar la nuova luce al mondo. 

. '7 

Appena nel grande atrio entrò Fetonte , 
Che la luce del .sol negli occhi il fere, 
E jier for;ia glì fa chiiiar la fionte. 
Il l'aiibioso suo passo loiicie; 
Uomini , e donjte assai leggiadre e conte , 
Che lo suono a servir cerca vedere ; 
' E, per mirar quel eh' a ciascun far tocchi, 
Delle sue proprie man fa ibndo agli occhi. 

Nell'atrio ÌI sol s' adorna per uscire , 
Gli amniantan l' Ore il ricco vestimento : 
Queste fanciulle son , ch'hanno 0 vestire ' 
Succinto per fuggir l' impedimento: 
Jlan l'ali, o par, che stian sempre per ^re, 
K fan tulle le cose in un momento: 
Staonovi ancora , e servitù gli fanno 
Con gran prestezza il ^omo , il mese , e l' anno. 
Metamorfoii fot. /. g 



124 OTiDa tusoms 

Lumina. Purpitred velatiu veste sedebat 
In soìio PkoeiuSf claris lucente smaragdis. 
jÌ dextrd, taevàqua Dies, et Mensis, et Annus, sS 
Saecu/atjue , et positae spatiis aeaualibus Some 
Venjue novum staòat, cinctum fiorente coronò: 



aC. Honc. Salii miniilft 
l. t. jiUm ftiMov ipavS , I 



DigilizeòbyCòo 



MBTAMORPHOSEOfl LIB. II. 



Gli sia dalla man destra una donzella , 
^'ò mai sta, che non rida , giochi , o balli , 
il la stafrioii, ohe verde ha la gonnella 
Sparsa <li bianchi fior, vermigli , e gialli: 
Di rose , e latte è la sua faccia bella, 
SoQ ^erle i denli , e le labbra corallij 
E ghirlande le Fan di varj fiori, 
Schereando seco i suoi lascivi amori. 

20 

Una donna , ìt cui viso arde , e risplende , 
Vè che dì varie spighe il capo ha unto , 
Con un speccluo, che al sole il foco accende , 
Dove il suo ra^io è ribattuto , e spìnto j 
Tutto quel , che percote , in modo offende , 
Che resta secco, strutto , arso, ed estinto : 
Ovunque si riverberi, ed allumi, 
Cuoce l'erbe , arde i boschi , e secca i fiumi. 

21 

Stavvi un uom più maturo da man manca , 
Due de'tre mesi , i quai precede agosto. 
Che il viso lia rosso, e già la barba imbianca, 
E sia sordido , grasso, e pien ili mosto : 
Ila il fiato infetto; e lardi si rinfianca 
Chi vien dal suo verien noi U:\io posto.; 
D' u%e maturo son le siiu ghiilamlc , 
Di fichi , e ricci di castagne , e ghiande. 

32 

Un vecchio v'è , eh' ognun d' orrore eccede , 
E fa tremar ciascun , eh a lui non mente} 
Sol per traverso Ìl sol talvolu u vede ; 
Ei su rìgido, e freme, e baue il dente, 
È ghiaccio ogni suo pel dal capo al piede, 
Nè meli brama ghiacciar quel raggio anieiiic, 
E nel fiatar tal nebbia spirar suole, 
Ch' offusca quasi il suo splendore al sole. 
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Stabat nuda Mstas, et spicea serta gerehal: 
Stahat et Autumnus calcatis sardidiis m-is; 
Etalacialis Brems canos hirsuta capilhs. , 
IruU loco mentis, rerum novitate paveniem 
Solocuìis juvenem, quiòtis adspicU omnia, vidit. 
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23 

Un altro vecchio più grato , e più bello, 
Vè molto amato . e conosciuto poco .- 
Ha l'ali, e vola ognor come un ucrello, 
E par che non si muova mal di loco; 
Or se ne sta col verno, or col fratello , 
Ora con lei , ch'ha nello specchio il fuoco , 
Or con r all^;ra primavera il vedi , 
Nè mai tien termi i suoi veloci piedi, 
. . 24 

Con qualunque si stia, vuol mangiar sempre, 
E cibi poco preziosi gode; 
D'acciajo ha i denti, e di sì dure tempre , 
Ch'ogm SDorcizia, ogni durezza rode; 
Pai, che u ferro, e Tacciar divori, e stempre, 
E se si puon trovar cose più sode; 
Ma molto più si pasca, e si nutrichi 
Di statue rotte, e d'cdifizj antichi. 

25 

Sebben il tempo è tanto ingordo vecchio , 
di' a lungo andare ogni cosa consuma , 
Egli è padre del vero . un lume, un specchio, 
Ch'ogni interno pensier scuopre, ed alluma. 
Ha SI buon occhio , e sì sottile orecchio , 
Che non bisogna , che alcun si presuma 
Parlar mai sì secreto , o mai far opra 
Sì sol , eh' egli non l'oda , vegga , e scuopra. 

Ciò , che i secoli suoi gli dan davante, 
E i lustri, e gli anni, e i mesi, e i giorni , c l' ore, 
9ingoja insino ÌI porfido , e 1 diamante , 
Non che Ìl gaudio, e ÌI dolor , l'odio, e Vamoie: 
Tnm^nggia le scritture tutte quante. 
Mangiala gloria altrui , l'arme, e fl valtm; 
Sol tre libn v'ha salvi ornati d'oro, 
IneoTOnati di palma , e d' alloro. 
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Quaeque viae tibi causa? quid hoc , ait, arce petisti, 
Progenies Phaéthon haud ìnficìanda parenti? 
.Ule re/irt; O lux immensi puilica miaidi, 35 
Phoebe pater, si das usitm mihi nomims hujus, 
Ifec falsd Cfymene culpam sub imagine ceìat; 
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Ha rosa a (jiiesti intorno la coperta, 
^^a la noroiia non ha punto guasta; 
S' ha mangiata la margino, e scctperia 
La ietlera. di' ancor dura contrasta; 
La scriiliira si sta libera, e certa, 
Che il suo rabbioso deiue non ^ basta , 
Quivi son tutte l' opre dei migliori 
Filosofi, poeti, ed oratori. 

28 

Gnartla quei libri ili mal' occhio ti Tempo, 
E rodergli si sforza ]iiìi che mai: 
Poi Ira sè diee: e verrà hene il tempo, 
Che di sì saldi io n' ho perduti assai. 
Questo non sarà già così per tempo, 
Nè le glorie giammai spegner potrai 
Di ^uei prudenti principi e discreti, 
Amici d oratori , e di poeti. 

iVè spegnerai, rome di molti eroi , 
L' invitio nome di EsRlCo secondo, 
Ch'ha l'atto i' alio Dio scender fra noi, 
AckìoccIic dia più hella l'orma al mondo: 
Cantan già molti i chiari gesti suoi 
Con SI felice siile, e sì giocondo, 
Ch'a far, che restio divorati e spenti, 
Ti varran poco i tnoi rabbiosi denti. 

3o 

Con gli occhi il sole onde ilinniina il tutto, 
Onde scopre ogni dì intte le cose, 
Vide il fìgliuol, che Climene ha piodutto, 
Star con le lue! basse e vergognose: 
O figliuol, disse, e chi t'ha ^ui condutlo? 
Chi tanto alto desir nel cor u pose? 
Oli t' ha dato l' ardire , e chi 'I governo 
Di pervenire al bel regno paterno? 



l5o P. OVmiI HASOKIS 

Pignora da, genìtor, per quae tua vera propago 
Credar, et hi ine anìinis errorem detraile nastris. 
Dì.rerat ; at- genìtor cìrcum caput omne mìcanles /jo 
Drposuit radios, propiusfjiie accedere jussit: 
Amplexuque dato: Nec tu meus esse negali 
Dignus cs; et Clymene veros , ait, edidit ortus: 
Quoque minus dtiòites, quadvis pete munits, ut illud 
Me trihuente feras, promissis testis adesto 4^ 
J)is juranda palus, ocitlis incognita nastris. 
Vix bene desierat: currus petit iUe patemos, 
Inque diem t^pedum jus et modemmen equortim. 
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O patite , ili disse, s' Ìo non sono indegno 
Di poteiti cliiainar per questo nome, 
Per lo siìleiitlor, ti prego, illustre e degno. 
Che nnsce dalle me lucide chiome. 
Dammi qualche certezza, e qualche pegno, 
Onde si vegga manifesto , come 
Io sia vero a te figlio, a me ta padre, 
Nè m' abbia H falso mai detto mia madre. 

I! sol , eh' intctido quella intensa voglia, 
Ch' ha fatto al figlio iitr si i^ran viaggio. 
Per poter meglio a lui parlar, si spoglia 
Del suo più cliiaro, e luminoso raggio; 
Nè basta, che l'abbracci , e che il raccoglia, 
' E gli mostri nel viso il suo coraggio; 
Per dimosti'ar, ch'egli ò sua vera prole. 
Disse lieto ver lui queste parole: 
33 

Non si potrà n(?gar fiiamuiai. rotoiito, 
CU un ramo tu uon sia d.^ll' ar])nr mio. 
Per quel, the luo.tiau l'animo, e la fròutc, 
Che ti scopron ligliuol d'un grande Dio: 
Non mente Febo, e Climcue; ed ho pronte 
Le voglie ad empir meglio il ino desio: 
Chiedi pur quel, che più t'aggrada, e giova, 
Oie di questo vedrai più certa prova, 

r- •■ . /I 

uirca 11 proposto mio fermo pensiero. 
Serva Palude Stigia il tuo rigore: 
Voglio , perchè ei non dabiti deNvero, 
Ch" in ciò mi leghi il mio libero caore : 
Della proferta il giovinetto idtiero 
IVoppo si confidò del sno valore^ 
E di^ : un giorno voler esser duce 
Del sno bel carro, e della sua gran luce. 



Poenituit junusc pairem, ifui tertjue , ^ttatenfue 
Concutiens illustre caput. Temeraria , dixìt , 5o 
f^ox meo facta tuA est .- ulinam prornissa lìcerci 
Non dare! confiteor, soiiun hoc libi, nate, negarcm. 
Dissuadere licei; non est tua tuta voluniax: 
Magna petis, Phaèlhon, et quae nec viribus istis 
Munera conveniant, nec lam piierilibus annis. 55 
Sors tua mortalis; non est mortale quoti optas. 
Plus etiam, quam quod Superts coiitingere possit, 
Nescius adfectas: placeat sibi quìsque Hcebit; 
Non tamen ignifero quisquam consistere in axe, 
Me, valet, exceplO: vasti quoque reclor Olympi, 6o 
Qui fera lerribili jaculatnr fulmina devtrù. 
Non agel hos ciirrus : et quid Jove majus habetur? 
Ardua prima via est , et </ud vix inane jvccntes 
Enituntur equi: medio est altissima caelo, 
XJnde mare, et terras ipsi mihi saepe videre 65 
Sit timor, et pavtdd trqaidet fiamiaine pectus 
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55 

Udito i' incre(li()ile artlìmento, 
Subito il padre si venne a peotire 
Della promessa , e del gran giuramento. 
Che r impediano a potersi disdire: 
Crollando il capo illustre, e mal contento. 
Disse ; O fìgtiuol questo è troppo alto ardke^ 
£ se maocar potessi a' detti mia, 
Questa domanda sol ti negherei. 

36 

Da questa, fìgliuol mio , ti dissuado, 
Come ^el , eh' antivedo i nostri danni. 
Che mio tu periresti, e tuo mal grado, 
E se credi altrameate, tu t' inganni; 
Quest' è troppo alto onor , troppo alto grado 
Per le me forze , e per sì tenen anni: 
Questo pensier, dov'hai l'animo inteso , 
E pCT gli omeri tuoi troppo gran peso. 

Fìgliuol , t' ha fauo il tuo destin mortale : 
Ma quei , clic cerchi , dal mortai si parte - 
.Che regger questo rarro alcun non vale, 
Fuor, ch'io, clieu'ho l'esperienza, e l'arte. 
Gli sfrenati destrier, le rapide ale 
Non potria raffrenar Giove, nè Marte; 
Giove , che avventa i folgori , e '1 ciel move; 
E chi si può trovar maggior di Giove ? 

38 

Erta è la prima via sì , che a gran stento 
I miei fresciii destrier posson montarla; 
Quando all' altezza poi giunto mi sento , 
E vengo con la mente a misurarla , 
M' assai tanto timor , tanto spavento , 
Gì' io iiOD oso con gli occhi riguardarla j 
E tremo, figlio, anco solo a pensare, 
Quanto ba»a alk»- ua h iena , e '1 mare. 
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XJliima prona via est, et eget moderaim'n^ cfrto: 
Tutte etiam, quae me siibjectis excipit undix, 
Ne ferar in praeceps, Tethys so/et ipsa vereri. 
Adde, (jiiod assidua rapìtnr vertigine caeliim, 
Siderafjue alta trahit, celeritjue vofiunine torquet. 
Nitor in adversiim,- nec me, qui caetera, vincit 
Impetus; et rapido contrarius evehor orbi. 
Finge datos cnrrus; qidd ages? poterisne ratalis 
Obvius ire polis, ne te citus auferat axis? ^5 
Forsitan et hicos illic , uriesf/ue Deorttin 
Concipias animo, deluhraque ditia donis 
Esse: per insidias iter est , formasqite feranun. 
Utque viam teneas, nulloque errore traìujiis, 
Per tornea adversi gradieris comua Tauri, 80 
J&nonìosque arcus, violentiqae ora Laonìs, 
Saevaque circuita curvantem Òraclua Imigo 
Scorpion, atque aliter curvantem òraclua Cancrtim. 



70. Vartigiiw. Mabi vioIaKo, qao priiaim Mobile arbri lubjeelot uh orla 
ad «uBni,Aiil> ptr jMipaJuM Bariioaltm ad orlum notlrum if.' iv- 

ja, Nìlor in adnnaoi. Cadum "«upie ah Oriaile iit Occidatem nrf- 
vftep, utamque IrmUt at Seleat ti rdiqaas planelat. Sai htp «■»■ iUÌi 
plaiutìi, nat at aalunti matu, ocntra eatB eimvtr^eatim Hititur, tae tU , 
eum faodwR nint rt cwiatu moHsfur, 
^ 7$. Ctnl Cfbnùia iU* relatio oMtf. fuont hic cìlum tiiom 

firatlSam traa^eni, circa ^aam ipRatra ipm vctaitur. 

lo. Adnni tnn. Oppaiitii nmm riràu Orinalo» ipteiat Tauria. 
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Quindi comìacio a declinare al basso , 
E tal i'urla alla china il carro mena, 
E ponini in tiil travaglio, in tal conquasso, 
Che mi fa perder l'animo, e la lena: 
E regger posso airaticato, e lasso 
Con aniliedue le man la briglia appena,- 
Talché Teti talor paventa , e teme. 
Non pera io co' cavalli , e '1 carro insieme. 

.40. 

K più bisogna opporsi al cid, che gin^, 
All'assiduo rotar uel mobìl primo, 
Cli' a l'orza in alto l' altre stelle tira , 

Di via le toglie, e le trabo'^ca all'imo; 

Me (lai viaggio mio già non rilira, 

di vò siuuro inroiitro, e non Io stimo .■ 

Ti dò il carro, i destrier, la sferza, e'I morso: 

Pensi ta contra il ciel far il toc corso ? 
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Nè li creder tra via prender rìstauro , 

Selve, e città ilei ciol jioter godere : 

Pensa pur jjria , che guingi al vecchio Mauro , 

Insidie attravtjibar à' orrende fiere : 

S'ha da jiassar l'ralle corna d'un Tauro, 

Che il più terrihil non si può vedere: 

Questo mai del Zodiaco non sì parte , 

E ne guarda di dodici una parte. 

Si va , do\e saetta il Sagittario , 
K dove riiggia U feroce Leoue; 
E ciaschedun di lor crudo avversario 
A chi passa di là tosto s'oppone: 
V'è quel, ch'incurva le branche al coDUarìo 
Di quel, che la l' orrendo Scorpione^ 
Un piega, e 1' altro sì stende le braccia. 
Che fuor del segno suo la Libra abbraccia. 
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iVec li6ì t/uadrupedes animosos ignibus illis, 84 
Quos in pectore hahent, quas ore, et iiarilits efjlant. 
In prornpta regere est: vìx me patiimiur, uii acres 
Incaluere animi; cervixtfiie repu^nat hahenis. 
At tu , funesti ne sim tibi rnuneris auctor , 
Naie , cas'c; dnm rcsifue sinit , tua corrige vota. 
Sci/icfl . ut nostro genititm te sanguine credas, 90 
Pignora ci-riii pelis; do pignora certa tìmendo: 
lU pallio pah'i- esse meta probor: adspice vultus 
Ecce mcos: iilinarnrpte oculos in pectora posses 
Insetvre, et patrias intus deprendere curas! 94 
Denique qutdquid liaòet dives circwnspice mundus; 
Deque tot, ac tatUts caeli, terraeqne, marisque. 
Pasce bonis aliquid; nnllam patiere repulsam. 
Deprecar hoc unian , ffuoil nero nomine poena , 
Non Iionor est : poentwt Pha::lhon prò mimcrc poscts. 
Quid meo colla tenes blaiulis, ignare, iacertis? 100 
Ne dubita, dabilur {^Stjrgias j'uravi/nus undas) 
Qiiodcnnqne oplaris; sedtii sapientius cpta^ 
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43 . . 

Ti pensi tu gii alipedi destrieri , 
Fatti arditi dal fuoco , e dal veneno , 
Ohe sbtiirnn fuor, indomiti ed altieri, 
Poter ben go\ernar sotto il tuo Treno? 
Posso appena fari' io qnaado empi e fìeii 
Per la gran fuga haa maggior foco in seno: 
Deh , iìgUuol mio , aoa m' astrìnger si forte , 
Perchè l'autor sarei della tua morte. 
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Tu cerchi solo un fido pegno avere. 
Per sajier , se da me disceso sei ; 
Questo tu poi dai mio volto sapere , 
Dalla pietiì , che sta negli occhi miei : 
In lor puoi chiaro scorgere, e vedere, 
Se io ti son padre , o nò : così vorrei , 
Che penetrar potessi nell' interno , 
Per veder meglio il mio pender paterno. 

Che mi preghi, infelice, che m'abbracci, 
Pur ottenere il temerario intento? 
Che senza , che parola pi£t ne facci. 
Ho da servar lo Sligio giuramento j 
Mi spiace ben , che cosa ti procacci , 
Ond' io ne viva poi sempre scontento : 
Ciò , che chiedi , averaì ; ma ben ^ esorto , 
Che più net chieder tuo ti mostri accorto. 
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Ciò . cfu; di riero ha ìi del , la terra , c 'I mare, 
Chiedi , fìyliiiol, che non ti si contende: 
.Ma questo, che detto hai , lascialo stare, 
Ch' ogni mina tua di qui dipende ; 
Quel desio che ti fa tanto elevare , 
Sol la bassezza tua cerca, ed attende ; 
Quell' alto ouor , che il tuo pensiero agogna , 
Sarà la morte tua , la tua vergogna. 
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Fìnierat monìUis: dìctìs tamen il/e repugnat; 
Propositumrjiie tenet , flagratane aipidinecurr/fs. 
Ergo , qitfi licuit genitor cunclatus , tul aìtos i o5 
Deducit jiwenem, fiilcaiiia munera, citrnis. 
yfiireiis axis eiat, tpnio aiireiis, aurea siiminiie 
Cuivatura rotac, rafìioriim argentcus ordì): 
Per Jtiga chrysolìihi , posifaef/iie ex nreliiie genuiiae, 
CJara reperciix-sn reddclinnl lumina PJioebo. i io 
Dumijue ea Tt/agriain'mìix Phai-fìnm miratur, (pasque 
Perspicit, fcce vigli nilido patefecit ab ortu 
Piirpiirens ^ii/vra fores, et piena rosanim 
Atria: diffugitint steììae, qiiarum aginìna COgit 
l.jicifcr, et cadi stationc novissimiis e.vit, 1 15 

At pater, ut terrai, miiTidiimi/ire ri/liescere vidit, 
Corniiai/iie extremac %'clut evaìi^scere innae, 
Jiingere eipios Tilan vc/nciims imporat Iloris: 
Jiissa Deae celercs peragimt. ignerm/iie vomentes 
Ainbrosiae suùco salurw praesepibus allìs 1 20 
Quadrvpedes duciint; odAmtque sonantia froena. 



■ i8. Valoolnu impent MoriK ifania aulem ìltto Mli tqaorum curm 
laben fingiaitur, ipicd «c xttnu SoUi sfinUur, MB faliiir mtKtwtrUir mi 

lao. Ambniiiia *ucco. Hcrba tuavliiiiiii' , ifim dii vMcuMfiir. fuaf uein- 
«lentlti effitiuKIur, Simul tlìam no alludere mlelar, quaà Sol medica^ 
minam uiMDIDr (( aactor. ■ , , 
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Àvea già detto il sole ogni ragione, 
Che più dal suo desio jiotea riirarlo ; 
Ma vuol Felonte il carro , e se gli oppone , 
E dice tuttavia , che vuol giiiilarlo ; 
Quaudo ei vide la stessa ititenztoue, 
£ non poter da lei punto levarlo, 
Condusse lui , prenilendol per la mano , 
Al carro , al dono egregio <li Vulcano, 
48 

Di ricche goninie è quel bel carro adorno , 
Ed ha d'oLo il limone , e l'asse d'oro, 
l.e cun nliiic nelle rote intorno 
Da salda fascia d'or ccrcliìaic l'oro; 

I raggi soii che l'an più chiai'o il giorno. 
D'argento , e gentme in un sotiil lavoro \ 
E tutto insieme sì gran lume porge , 
Ch'in Ciel da terra il carro non si scorge. 

Mentre mira il magnanimo fetonte 

II nobil carro , il lavoro eccellente, 

L' Aurora uscendo f uor dall' orizzonte 
Sparge di rose tutto l' oriente ; 
Fuggon le stelle , e si bendan la fronte 
Tosto , eh' appar la stella piCt lucente ; 
Ch' ancor si mostra , c coprir non si vuole, 
Se fuor non vede piia spuntare il sole. 

Febo the l'aria già larsi vunniglia 
Vede , e fuf^gir le tenebre i' Aurora. 
Comanda all'Ore , che niettan la Briglia , 
E ciò , che fa lueotier per uscir fnora^ 
Corre la velocissima Iaiuit;ha , 
£ la tutte le cose allora allora : 
Tosto i freschi defetrier d'ambrosia pieni , 
Sentirò al collo i lor sonori freni. 

Metamorfosi Voi. I, i' 
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Tum pater ora sui sacro niedicamine nati 
(Àinligit. et rapidue ft'cil patientia jlammae, 
linpmniUjìH: cornai' radios , praesaga//tie luctus 
Pectore soìHcito rr/<pleiu siispirìa, dixit : 125 
Si potcs his saìiein ruonilis parere paternis, 
Parce, piier, stimuìis et forlius utere loris : 
Sponte sua properaiU; làbor est inhiòere volentes. 
Nec tìài dìrectos placaat via qidnque per arcus. 
Sectus in ohUrjuiim est fato curvamine limes, i3o 
Zonarumqiie tririm coiitcntiis fine, palumtiue 
£ffiigilo ansfra/em, jiiuciamtjue aijiiihniòus Arctoil; 
jiacjit iter ; manifesta rotae wstigia cemes. 
Utque ferant aetfuos et caelum et terra calores, 
Nec preme, nec summum molire par aethera ourrum; 
Ahius egressus caetestia tecta cremabis; i36 
Jnferius terras: medio tutifsìmus ibis. 
Neu te dexterior torttan declinet ad anguem; 
^eve sinisterieF pressam rota ducat ad arami 



laute:,. t.i,...,rnii 1'.. tiriWijj.^ui aeqmnoclialiim liicat , at ad 

lu III obliquuin. Pcniihrasii ni Zodiaci, 

II. aidia Australe, eMUaia j. sl^is.nmltnge a ciuiia Scar- 

Oei» maiuti Auilnnua,diprelliut; Bariah, nobis tuUimiÈ 
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Il Sol pria che Fetonte !1 lume prenda , 
Gli unge dì liquor sacro il cupo , e il viso, 
Che dalla fiamma rapida il difenda, 
El faccia star da le! seitijire diviso j 
Gli veste i raggi, e la, che'I carro ascenda, 
E poi, che nel suo seggio Ìl vide assiso. 
Piangendo disse : poi eh' ir t' apparecchi , 
A (juel, ch'or ti vuo'dir , presta gU orecchi. 
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La sferza coi deslrier non usar troppo) 
Ma fa , che sappi ben tenergli il freno , 
Perchè con l'ordinario lor galoppo 
Fiirau questo viaggio in uu baleno; 
Attendi or, per non dar io qua Ich' intoppo 
A quel cammìn , eh' Ìo ti descrivo appieno s 
Per quella zona hai da guidare il plaustro, 
Ch'io mezzo sta fra l'aquilone, el'austro, 
53 

Un cerchio obliquo quesu zona cinge, ' 
E per Gonfia da questo , e da quel Iato, 
Ha le due zone, che la nostra attinge , 

10 questo obliquo è Ìl tuo cammin serrato; 

11 vestigio vedrai , che vi dijiinge 

11 carro mio , che per tutto è segnato; 
Ala fa i eh' a questo ancora abbi rispetto , 
CIi' importa molto più dj quel eh' ho detto. 

Per far la terra, e il elei nel caldo eguali 
Fa che troppo alto, o basso andar non tenti: 
Se spiegiii verso il cici troppo aito l'ali. 
Oli arderai luli'I suoi corpi lucenti ,- 
Ma se troppo all' ingiù t'atterri , e cali , 
V.oa la terra arderai gli altri elementi 
Se'l ciel vuoi salvo , e non arder la terra , . 
Fra l' uno e l' altra il tuo camniiu riserra. 



V. OVIDII SASOMS 
//)/;-/■ r.InniKjiie ietii- : fiiritiiiiic caetera mando, 140 
(Jitac . l't mcliiis, ijiiam tu tìòi, cùnsulal, opto. 
Ùum loquor, Ilesperio po.ùlds in lilore inrias 
Humida nox tcli^ìt ; mm est mora ìibura nobis: 
Poscimur: elj'iif^ft lencòrLi Aurora ftif^atis. 
Corripi' ìora nianii : l'tV, .v/ mntahile pcctiis j45 
list libi, coiisiliis . min ciirribits niere iiostris, 
i)uìii j'olr.\, et fliiim /iiiiic sedibns adsfas; 

Iìiiin,-/!ut nt/ib: o/K'alos ìiiiiidiim pmnis inscins axes; 
(Jiiac lii/iis sfic'c/cs , siiKf ina dare lamina terris. 
Occupai ille levcm jnveniU cor/mre cumini^ i5o 
Slalijnc super, manihuxquc daias conU'ngere hahenas 
Gaiidel . et invilo i^ra/es agii inde parciili. 
fnh-n-a voìums Pyroh. e) Kons.el Milton, 
So/is e'/ui. ipìiirlusfjue l'/di'gon, lannilibus auras 
J'yammiferiximplenl.pedibusque repagulapulsant. |55 



HctpeLia UtorV' Atlantica: ijuo caos nox ptrvmt, nlùiquatttrrMt 
iSS. Bcpigiili. Obitaeoia-, aUadit ad earartl.a faitat &qai in ctria- 
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Io raccòmaiido alla fortuna il lesio, 
Che meglio ili te stesso ti eonsigli; 

Clie'l periglioso Treno in man non [)Ì£;lì- 
Ma bisogna d' andar , eh' io son richiesto 
Dai colori del ciel liianclii e Tenuigli j 
E già la notte , fuggendo tal vista , 
Nell'ocean sommersa, è sema c trista. 

56 

Pili non può starsi , eccoli Ìl freno in mano , 
O, se pur è mutabile tuo core , 
Mentre ancor fai-e il puoi , discendi al piano , 
E lascia guida me d^ mio splendore - 
Ti metti iid un periglio sopra umano , 
£ da poterne uscir con poco onore ^ 
Deh non voler andar, deh prendi figlio, 
Piuttosto che il mio carro, il mio consiglio, 

.... ^7 . 

Egli con gioveiii! coqio . e pensiero 
Possiede allegro il bel carro pitrerno; 
Allegro prendo il fron d' ogni destriero , 
Gii accoglie allegro souo il suo governo; 
E più , elle fosse mai vano , e leggiero , 
Ringrazia il padre, che il dolore interno 
Mostra col sospirar , eli' ognor rinova , 
E con ogni azioii, {:lie'l vero approva. 

Intanto Eto, e Piroo , con gli altri angcili , 
Che sentoD della sferza il moto, e'I vento. 
Si mnovon, si raccolgon , si fan belli , 
E coi piè zappan tutto il pavimento ; 
Sbuffan fiamme , anuitriscoo, come quelli. 
Glie tutto hanno al volar l'animo intento; 
Tolti tutti ì ripari , e in aria alzati , 
Trapassan gli Euri in quelle bande nati. 
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Quae postquam Tcthjs, fatorum ignara nepolis, 
Reppulit ; et facto est immensi copia mundi; 
Corrìpuere viam , pedibusque per aà'ra motis 
Ohstantes findunt nebidas, pennisque levati 
Praetereunt ortos isdem de partiòus Euros. i6o 
Sed leve pondus erat; nec qitod cof^noscere possent 
Soìis equi: soJilàqiie j'if^um gravitate carebeit. 
Utqiia ìahant ciivvae juslo sino pimdr.rr naves , 
Pcrqiic mare inslabiles mmid levitate fcruntiir; 
Sic onere assuelo vacuos dat in aera saltus: i65 
Succutitun/ue alte, similisque est ciarus inani. 



iSa. Tilbji. Oceani axor et rjrTncncJ nufer, a/nnt fM« ptniMdi- 
tv erwdilar. 



Gioisce nU" n[i[inLÌr sol la lena. 
Levali ailefjre il capo 1' eilic, o i fiori : 
CiiDiando il vago auge! s'agjijii'a-, eil eiTÌii 
E saluta la luco che vieu fuori ; 
Superbo l'aureo serpe esce soLterrn , 
Che spera al sol gouor gli usati amori j 
Godono uomini , e iìere intorno intorno > 
Che veggon far si bel principio al giómoi 
60 

O cieca terra , o miseri animali ; 
Non sapete che male il sol v' dpporti , 
Nè men ch'oggi sàran tutti i mortali 
Dal suo foco cru'lel distrutti , e morti : 
Poro a te vago augel gioverai l'ali; 
Poco a voi serpi esser al sol pii'i forti: 
E te terra , 3 cui par che tanto giove ^ 
Vedrò contro di lai dolati a Giove. 

Féndon le rare nebbie i uestrier lulld 
Coi piedi, con le pennd, e con le rotej 
E le fa tosto rimaner distratte 
L' impetuoso sol , che le percbte; 
l'i leve il peso, e le roté condutte 
Son dai destrier per regioni Ignote, 
Che non sei'.tendo all'uso il giogo gravai 
V'an come in mar mal governata nave. 
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Nave, cjie senza ÌI peso che richiede j 
Sia combattuta dal verno , e dal mare. 
Che si soj>r' acqua il mar vagando llede , 
Che par, ciie sempre stia per tuJioceare ; 
Or s'alza , or si ribalta, or toma in piede, 
Così quel carro era costretto a (are; 
E senza Ìl petio suo con più d' un salto , 
Gir balzando per l'aria, or basso , or alto. 
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Qiiod siimi/ ac sni.seiv . riiiirit , tr/tiimf/ue rcUnqnunt 
Qiieicli i/iif^i s/Kiliiim , nec. i/iio prtiis. ordine ciirnml. 
Ipse pavet, ucc ipid commissas jlcctat habcnas, 
Nec scit, qiul sii iter: nec, sì sciai, imperai i/lis. 170 
2\im prùntan radiis gelidi caluere Triones; 
Et vetito frustra tenlanmt aequore tìngi. 
Quaeque polo posila est glaciali proxima serpens^ 
jÈyigore pigra priiis, nec formidabilis nlli, 
InciUlàt, sumpsitque novas fervoribus iras. 176 
Te quoque turbatum memorant fugisse. Boote; 
X^uómvii ttirdus eros, et te tua plaustra tenehaat. 



Triont». K^^'Oiaài.VMmaittreeaaaasex^i.iliUu,quaruiK 
ttpicm lacidiora plauttrì farmam nferuHt. 

■71. Ydiio iiiqiuin. Qum numquam atddanl. Rine TlrgiV. Ci rcam per- 
one iIdiu in manm flomiaii Arclos. Arctos Ocnnì raclnenlci acquare tingi 



METAMORPIIOSEOn LIB. II. 

Gl'indomiLi destiier , fli'liaii limo il saggio 
Di questo nuovo lor più <lo)ce morso, 
Lasciano il noto lor trito viaggio , 
E dove bea lor TÌen, drizzano il corsoj 
Fetonte se ne sta con mal coraggio.- 
Clie non lia più coniglio , nè soccorso , 
Non sa dove sì vada , o per qua! via , 
Nè se 1 sapesse, il fren regger potria. 

V.ijjlii forse veder \an paesi , 
I cavalli cominriano a drizzarsi, 
Do\c il giorno , e la nolte è di sei mesi , 
Dove si vede il polo immobil starsi. 
Gii l'orse, e i buoi da troppo caldo offesi, 
Kel proibito mar volfer tuffarsi ; 
E tii non meo di lor lardo Boote , 
Fuggisti ancor con le tue pigre rote. 
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Quel pigro drago , che dal freddo astretto 
Non fu mai formidabile a nessuno , 
Come sentì dal sol scaldarsi il petto , 
Diventò fiero , orrìbile , e importuno ; 
Già si prepara , e si mette in assetto 
D'uccider quei cavalli ad uno, ad uno .- 
E s' oppoii lor si spaventoso e fiera. 
Che gli fece cangiar strada, e pensiero. 

66 

Per fugf;ire i cavalli e danno , e scorno, 
Vollan la gro]>]ia al drago, e via seu vanno , 
T.Tiuo alIVettando verso il mezzo giorno, 
Che il tropico del cancro passat'hannoj 
Già non itensan gir là dal capricorno , 
Come nel noto lor viaggio fanno ; 
Ma per non gir, com^ avean fatto a caso, 
Si drizzan pw la posta in ver l'Occaso. 
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Tit veriì sjiiniiio d^spr.rit ai aetliere tcrrax 
Infelix Pìun'/lhon, pcnil/is pen/fiisr/ne jaceiitcs, 
Palluit , et .mólto genua intremucre timore; t8o 
Siintqiie ocufis tenebrac per tantum lumen obortae: 
Et jain mallet equos mimquam tetigisse patemos, 
Jamipic tignasse geniti pige/, et vaìnisse rogando: 
Jam Meropis dici cupiens, itafertur, ut acta 
Pr.iecipili pinus Borea , cui vieta remisit i85 
Frena suus rector, rjuam Dis, votist/ae re/iqnit. 
Quid faciai? multum caelipost terga relictum. 
Ante ocuìos pfus est : animo metitur utmmt/ue: 
Et modo , qttos ilUfatum contingere n on est , 
Proxpicit occasus; interdum respicit ortus: 130 
Quiaquc agat ignarus, stupel: et nec frena remittit, 
Nec ratinere m/et: nec nomina novit etjiionim. 
Sparsa quoque in vario passim miracuìa cacio, 
T'ilsfarunxpic l'idei trepidus simuìacra ferariim. 1 
Esl locrs, in gemiaos ubi brachia concavat arcus 
Scorpius , et candii, fìexisque utrimque lacertis, 
Porri gì t in spatium signorum membra duorum. 



184. 3m Mcrcp» dici. Me. /Vfiui ibhiiit^lilpilur i iferapt tmm iHy^ 
lueiicj /uil ninriluj : qatauptam Blsrapei ■ iaaaiaa dicmuiuf apai Bomo' ' 
rum , quod dmsas haiiani vaca; qua àgnipcalimu Aie f (Mfm Mcipi pa- 
ltil:ac li dicerei , cupiem jam hemiaii Jttiiu, magii quam Dà, appratii 

196. Scorpiu. AgRUH ZoHaà taulaat litU, at. Jiiorum pan tigno- 
rum tpalia occapaiu: cMac tiquidaa Ubram taulilUehl iridttati latrpium 
veiv iptaiK nuiiAi reeuTM diùgitak 



METiMOBPHOEEOH LW. 11. 

c? 

Or come l'inespcno Auriga slollo, 
Mira dall' alto ciul la bassa terra ^ 
Trema , e tlivenia pallido nel loliu, 
K poco mcn, clic non mini a lena; 
Già quel unto splendor gli ha il veder lolio , 
Che ^li occhi coatra il suo voler gli serra: 
Toma già aver creduto alla sua madre , 
E non aver mai conoscimo il mdre. 
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Gli astrologi sa^ci , ed altri assai , 
Sebben non sono m tale scienza istrutù, 
Stupìscon , che Ì solari ardenti ra! 
Te^oa da polo a polo esser coudutli , 
E pifL che ardon sì torridi , ch'ornai 
Gli hna quasi tutti quanti arsi , e distrulli ; 
Ma ben novo stupor aìlor gl'ingombra, 
Ch' air austro il corpo lor veggon far ombra. 

Che far.! l' infelice ! lia già lasciato 
Un gran spazio di cici dietro ailc spalle , 
E già si vede a quel giogo arrivato , 
Dove comincia a declinare il calle j 
O voglia andar da questo , o da quel lato, 
Forza è calar nella profonda valle; 
Tiene il fren , ina noi regge , e non sa come 
Gr infiammali dcstricr chiamar per nome. 
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Mentre scorrendo il ciel piange e sospira 
11 timido garzon , nè sa che farsi , 
Molti orrendi animali incontra, e mira , 
Che son per tutto il ciel divìsi e sparsi : 
Fra il Sagittario « e la Vergine il tira 
n carro intanto , ed ecco appresentarsi 
L'orrendo Scorpion, che si estende, 
Ch 1 luogo di due segni ingombra , e prende. 



i5o p, oviDR nisonu - 

Hunc puer ut nìgrì madidum sudore venenl 
Fi/lnera curvatd minilantem ctispide vidit; 
Mentis innps , geKdd formidine , lora remìstt. 200 
Qiiae postffuam summo sensere jacentìa tergo, 
Exspatìantur equi; niilloqiie inhibcnte per auras 
Ifmoiae rcgionìs eimt ; qmiquc impctiis egli , 
Tiac sine ìegc ninni . nlloquc sub aelhere Jixis 
Ificursant .slrìJi.ì , rup 'nmtijuc per avia ciirrum: ao5 
Et modo sumiiia petunt, tmidn per decliva, viasqite 
Praecipites spalio tcrrae propiore ferimlur: 
Iiifcriusquc suis fratemos currcrc Luna 
Admiratur equos, comhustaque md>ifa fimiant. 
Corripitur Jlammìs ut qiiaeque altissima tellus, S 10 
Fissai/ue agii rimas, et succis aret ademplìs. 
Paèufa canescunt: ctan Jrondìbus urituraròos; 



xtfl. Madidum. Acùìatit ncinia luifanfeM, asj/fianfem,M«Menf«n. 
SO'. Avi* cnirnin. Atia rum PhiUthonU npai tii Sulit cquarum 
Mitre nj>tiiit WID. tuatri. lib. 5. 



METAUOBPHOSEOn LIB. II. 



Quando il pentito giovane s'accorge, 
Dell'animai , che per ferir s' è mo^so, 
E niggìadoso, ed umido Io scorge 
Uimortifer venen per tutto ÌI dosso, 
Che lìflette la coda , e innanzi sparge 
L' acute branche , e vuol venirgli addosso : 
Per fuggir lascia U freno , .e piti che puotc 
Con la sferza ì destrier batte , e percuote. 
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Come i cavalli abbandonato in tutto 
Sentono il freno , e battersi sul dorso , 
Schìvan quell' animai nocivo e brutto , 
E il suo crudele , e vencnoso morso ; 
Scorrono or allo , or basso ii eie! per tutto , 
Che più no'l vieta riiiiniico morso; 
Il misero s' ajipiglia ove ha più fede , 
E più fermo che può su'l carro sieilo. 

Como il nocchier , che l' arbore , c il timone 
Perde, risolve il suo dubbioso petto , 
Cootra il voler del mar più non s' oppone , 
Che non può più salvarsi a suo dispetto. 
Ma si dù tutto a sua discre^^ione , 
Indi si volge a Dio con i:aldo alletto : 
Tal' ei eh' ha il freno , o'I suo canimin perduto 
S' arrende , e sol da Dio ricerca ajuto. 

Tanto verso la terra il carro scende , 
Che si trova da lei poco lontano; 
Maraviglia , e stu))or la luna prende 
Vedersi sotto i destrier del germano. 
Fuman le nubi , e la terra sì fende. 
Àrde già il mondo j e tutto aperto il piano j 
1 pascoli dal sol percossi e secchi , 
Diventan tuttavia canuti e vecchi. 



l52 P. OVIDII ItASOKlS 

JtfalerÌam(fue suo praebet seges arida danuio- 
Parva qiteror: magnae pereitnt cummoenióus iiròet: 
Cumque suìs totas pojmìis incendia ^entes 2i5 
In cinerem vertiint: silvae cnm monliòiis ardetit: 
Ardet Athos, Taurtisque Cilix-, et Tmolits , et Oete, 
Et nnnc sicca, prciis cefebcrrtnia fontlbus , Ide; 
Virsineusque lìellcon, et noiidiim Ocagriiis flaeimìS: 
yiitlet in immcnsiim geminatis igiìlbits /Etna, 22i> 
Pamassitsqiie òiceps. et Eryx, et Cjnlhns, et Othrjs, 
Et tandem nivibus Rhodope carilura , Mbiuisque, 
Dindymaipw et Mycale, nutu^ipic ad .sacra Cìlhacron, 
Nec prosimi Scythìac sua frìgora: Cancasns ardet, 
Ossaque cum Pindo, majorque ambohiis Olympus, 
Aeriaeque Aìpes , et mtùifer Appenninus. 326 
7'unc vero Phaé^hon cunctis e partibus orbem 
Adspicil accensiim, nec tantos sustinel aestus: 
Ferventesqiie aiiras, ve/ut o fornace profttitdti. 
Ora ti-ahit : ciirnisque snos candescere sentii; aSo 
Et ncque jam cineres ejuctalamqiie favUlum 
Forre potest ; caiidoqiie involvitur undique fumo. 
Quoque eat , aut ubi sii, piced calìgine tectus, 
Nescit , et arbitrio volucnan roptatur et}Uoruin. 



wifgnnw lUto YinriaBuu nepct- 



' , iiàtur a ifarmuUtut Jidti 
apptll-lai. 



I. Afoni rhci ^ 



=13. [)iu,lj„,n. ifon, PLji^fae mairi dcoluiJi Saar. MjctU. Ui«tl (I 
«H. Scjibùe. Scjfltiia regio „l ad Sept.atrioium frigUìawa, Uu- 
"^S. Omqua cam KuJo. «onte, rtmuali 



METAHORPHOSeo:!* LIU. 1, 



Giù le inaline e seccclie hiaiìe danno 
Occasion, che vi s' anpicchi il foco , 
E porgono materia al ior gran danno. 
Ch'ali arder son le prime in ogni loco; 
Gli arbori senza onor ne'monti stanno. 
Già si veggon fumare a poco a poco ; 
Arde l'antica unovia, e la castagna, 
E sembra un Mongibello ogni montagna. 

Arde il già vivo frassino , e 1' aÌDeie , 
Come sma lino incerato , o paglia ^ 
Tutto è foco Ida , ed Emo , e Tauro , ed Eie , 
In Frisia , in Tracia , in Cìlicia , iu Tessaglia. 
Freddi monti di Scìtia non potete 
Far , eh' il vostro gran freddo oggi vi T^lia : 
Caucaso abbrucia, e Cinto, Olimpo, e Calpe, 
Ed ogni parte , ove dividon l'Alpe. 
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Il pien di nebbie e selvoso Apennino, 
E Piodo, ed Ossa, e Parnaso s' aci^nde^ 
Più basso arde il Tarpejo, e l' Avcntirto.- 
Bi raddoppiate fiamme Etna risplende^ 
Indi prenda nel pian forza, e dominio 
Il foco , e in ogni parte si distende.- 
Converte alfin , cosi terribil fassi, 
In coner le città, le mura, e i sassi. 

Vede il mesto Fetonte il mondo acceso, 
E star di vive iìannne risplendente, 
Non sa che far, ch'ognor piti resta offeso 
Dal cieco fumo, e dal calor che sente , 
Il metallo del carro Ira il color preso. 
Che dà Vulcan nella fucina ardente; 
Confuso sta , nè sa dove andar debbia, 
Cieco dalla fumosa oscura nebbia. 



l54 P. OTIDU KÀSOBIS 

Saiif^mne lum credunt in corpora summa vocalO 
jìitfiiopurn. pùjmios nigriim tra.rissc coiorem. 236' 
Tiiin fuetti est Lt7/ye, rt/plis hiimorì/ms aeslu, 
Arìdii: tuiiL Arnipha/: pii.s.'ii.'i ftinlc.UjìLe , ìaciisrjue, 
Dejìevei-e comin: ipiitcrit Iklcolia JOirceii'. 
jirgos jdmymonen, Ephjre Pirenidas undai'. 24» 
Nec sortita loco dislantes Jluniina r/pas 
Tuta manent: mediis Tanais fumavìt in undis, 
Ptsneustjue senex, Teutjiranteiisque Caycus*, 
Et celer {siiieiws , entri Phnca'ìco Erynmntho* , 
Arsiinisqìtp. iterimi Xinilliiis, flami'ifpia f.ycormas*, 
Qiiiqua recim-alis hidit Maeandras in uiulis, 246 
Mygdoninsipia Melas, et Taenarius Eurotas. 
Arsii et Enphrates Babylonius, arsii Oronics*, 
Thermodonipic citiis, Gaiigesmte,et Phasìs, et Istei*. 
jEstuat Aiphcu!^: ripae Spercìdades anlent*: 260 
Qnod^iie suo 'f'<i^iis ainnp iv/dt, fluii ii^ni/iiis, aiuitm, 
Et quaa ì\iaeoiiitis* cldiiahant cannine ripas 
Elumineai; Toìucres medili cablare C/iy'sIro*. 
Ni/ii-t in r..rlrfntiiiii fuf;i/ pcrterritns oròein, 25.| 
Ocru/i.i/rpie vapiil . ip:od adliiir ìatet ; ostia septcìn 
Piil\-erideiita l'ucant . srplum sine Jluinine valics. 
Sorx ead:'m Umarias Ifi-hniin ciim Slryinone .siccal, 
ìlexpcrumpto amnox* , Rhcmim. Rbodaanmi/uc, Pa- 
diimipuì, 

Cuitjue fidi rerum promissa potentin TÌl>rim. 25<) 
Dissilit omne solimi, pettetratf/ue in Tartara riiìtis 
Lumen, et infemum terrei citm conjuge regem; 
Et mare cOnimiàtur, siccaerjue est campus areiìae, 

137 Tum r«el* cai Libjc. Bx^o 4frieaa aridìuima, Jfc Jicla, quod 

Tallii). TUniat ntScjrlJiiaamaximui, EuropaiA ai Jtla àuident. 
=I,G. Muondn». Flur. P/aje'*' tiaueiU Jeiitot proUpua { Ouo. ut 
KumcranI gyris ) in foalem luunt Biullatia ri/ini rìdetur, • 

Jiicrc iluUuij linde ri iiomtn aceipit, l^isoiriw BuioUI, iaconiae jliir. 



HETAMOnl'IlOSEOS LIB. 11. 



Allor sì credo eh' arso, c in fumo volto 
Dal foco il sangue alla suprema carne, 
L' adusto Etiope sorusso quel volto , 
E qnel nero color venisse a trarne; 
ÀI]or fu al terrea Libio il vigor tolto, 
Che mai potesse poi j>iù frutto dame j 
Le ISinfe allor coi cnn sparti, ed incootì 
Cercaro in vano i fiumi , e i laelu , e i fonti. 

80 

Beocia Sirce, ed EGro Pireoe 
Cercano , ed Argo d' Amimmene l'onde; 
Nè sol l'augusto fonte secco viene, 
Ma i fiumi che più larghe hanno le sponde; 
Chi da' lati l' Europa, e l'Asia tiene , 
In mezzo all'acqua avvampa, c si nasconde 
Xanto impara a gltiar iiaiiinie. e faville 
Per saper arder heu poi coulia Arliillc. 

Arse in Armenia Eufrate, in Siria Oroiue 
11 Gange dove a noi naste l' Aurora r 
Arse m Sema il veloce lermodonte. 
In Spagna il lago che i\ suo Ietto indora , 
ìVel mondo esuemo la superba Ironie 
Nascose il Aii . ohe sta nusi.'osta ancora ; 
L le sue ]r.ìYli già dall acque ascose . 
Fur selle valli aduste ed arenose. 

8a 

I fiumi dell' Elsperìa non fur meno 
Degli altri frali lor secchi, ed asciutti, 
Il Rodano restò senz' acqua , e it Reno , 
E il Tebro altero Imperaior di tullt 
Il mar, che suol aver sì gonfio il seno , 
Allor mancò de' suoi superbi fluiti; 
Molti bracci di mar chiusi fra terra , 
Restar campi arenosi, acida tcn-a. 

Metamorfosi Voi. I. 



i5(ì i>. omdh KisoKis 

Quoti modo poti tuserat, quosque altmn texerat aequor^ 
Kjcsistiint moiitus, et sparsas Cycladas aiigent. , 
/ma petunt pisces : nec sa super aequora curvi a65 
Tolìere consuetas audeitt de/phìnes in auras. 
Corpora phocarum snmnio resiipina profitndo 
ExaTÙmata jacent-. ipsum quoque Nereo fama est, 
Doridaqus, et natas, tepidis latuisse sub undis. 
Ter Neptunus at/uis cum torvo brachiti vullu Zjo 
Exserere ausiis erat, ter non tidit aerts aestus. 
Aìma lamen Te/lus, ut erat circumda/a ponto, 
Inter aquas pelagt, contractosque undtque fonles, 
Qui se condiderani in opacae viscera malris, 
Snstit/it omniferos, collo tenus, arida vultus; 2jh 
Opposuitque manum fronti, magnoque tremore 
Omnia concutiens, paullum suisedit, et infra^ 



ìSi. Spanai. Uniti et sTÓftiStt iictae. Firg. i. Eneid. Sptmqae [wr 
»«i]uor Cjcladai , et irebii \effaiut Tnla eouiu UrrU. C^fdadat vera gàaà 

3G9. Duidiquc. Oceani el Tctfyoifiliam, Ntrti uxcmr», aatrtmlfym- 

&ulul!i omnircnKi onatia /tratta et prcduenlti. Snitnlil: vide- 
tur poèta rapexiae ad locim Punanime in Altitìl. fili apiid JAeitìta- 
ta linmlacram Icrra» Jovi mpfUcmlit ut t cade igiinm deaùtteftt.. 



HBTAUORPHOSEOn UB. lì. 
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CrescoD per tutto il mar gli scogli e i monti 
Che l'elevato mar tenea coperti, 
Più non sono i DelOni agili e pronti 
A saltar sopra ÌI mar tulli scoperti; 
Altro pesce non v'è clie sopra monti, 
Ne stan molti su i liti arsi e deserti: 
Molti sopra acqua i più (fraudi e ])iù forti 
Ne vanno a galla rovesci a ti, e morti. 
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E come suona la fama nel mondo, 
H dubbio Proteo, e le Nereide , e Dori 
Trovar del mare il più sepolto fondo, 
Sotto i men baldi, e men nocivi umori; 
Nettuno in volto irato , e furibondo , 
Inflno al petto usci tre volte fuori , 
E tre volte auuffossi, e non stè saldo. 
Per noD poter soSrir la luce, e il caldo. 
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Ha fessure , e voragini la terra , 
Glie scuoproii dentro ogni suo luogo intemo , 
Talché '1 raggio solar ch'entra sotterra. 
Fa lume al Re del tenebroso inferno : 
Tem'ei, chi del non ^li abbia mosso guerra 
Per privarlo de( suo Stigìo governo: 
Percote Erinni 0 petto afBitta e mesta , 
£*l capei viperin si straccia in testa. 
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L' alma gran Terra ch'è cinta dal mare. 
Non può vietar, ch'I foco empio non entre 
Dove son seco ritirati a slare 
1 fonti nel materno ombroso wntre; 
Alza il frutlifer volto per parlare, 
Oppon la mano all'arsa frontej e mentre 
Vuol dir, trema, e si move, e gir si lassa 
Pìà che star non solca, terrena e bassa. 



1 fjJi I>. iiVlljll .\ASOMS 

Quani solet esse , filiti, sacrdqnc ila voce Incuta est: 
Si placet hoc, nieruiqiie, <jmd o Ina fulmina cessarli, 
Sutìtme^Dciim ''' liccat p:;riliiriu: virilms ignis, 2B0 
&ne perire tuo , clademqne auctorc levare. 
Vix equidem fauces haec ipsa in verba resolvo : 
(Presserat ora vapor') lostos pn aspice crìnes; 
Intfue oculis fiimiim; volilaiil super ora faviìlae. 
Hosne miìii fnictu^? lume fcrtililalis hunorciii, 285 
Offtciitjue, refors? t/iiod adimci vulnera aratri^ 
Hastrorumque , fero , toloquc exerccor unno ? 
Quod pecari frondes , alimentaque mitia,fmgeSf 
Humano generi, vobis quoque thura, ministro? 



ass. AJIirciiUigue. Vrodiga rerum omnium quae ad nVlurn mortaliam. 



METAMOni'llOStOS LID. [[. 

Poi disse con parlar ircmaiiio , c fioco : 
O gran Dio degli Dei die pensi Tarmi ? 
Se ti par che perir merU di foco , 
FÌ, che dal fuoco tuo senta abbrociarmi ; 
Avventa il folgor tuo , che il duol non poco , 
Se tu r autor sarai , vedrò maucarmi , 
Qie il mal non mi parrà, che sì m'annoi, 
Se questo tu farai , che il tutto puoi. 
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Perchè sì crudo ed empio 0^ il Sol viene , 
Che meco 1 dolci iSgli arde , e consuma? 
Perchè non fa quel , che a lui si conviene, 
Né il mondo come pria scalda, ed alluma ? 
Perchè fa quel cli'a te sol s'appartiene ? 
Coni' esser può , che tanto cì si presuma ? 
Clio faccL.l .1 tiiLto il mondo si gran torti 
E tu presente il vegga , 0 te'l comporti ? 

8(1 

Oiniò, che appena la mia dehii voce 
Nel mio flebil parlar risolver posso, 
Impedito dal foco che nii co co 
11 mio gif) lieto volto . e tutto il dosso ^ 
Il fpial non solo in quel eh' appar mi noce , 
Ma stmgge dentro le midolln, e l'osso .- 
Guarda gli arsi capei . 1' arsir.nia pelle 
Delle già niembra mie sì vaghe e belld. 

1, 9° 

L questo d guiderdone, è questo il frutto ? 
Dunque 1 miei premj , i miei merti son tali 
Della iertiiit;l , eli' 10 fo per tutto 
Di fior, d'erbe, di fruiti, e d'animali, 
Ch' ogni anno ho il corpo lacero, e distrullo 
Dal crudo aratro , e dagli empj mortali ? 
Nutrisco piante , augei, montoni, e buoi, 
E fo le biade all'uohi, gl'incensi a voi. 



l6o P. OVIDn HASOBIS 

Sed tamen exìtiitm fac menwruisse, quidtmdae?ZQO 
Quid ineriiil fraler? cur illitradita sorte 
^finora decivscnnt , et aethere /on^iris absìint? . 
Qnod si ncc fratris , nec te mea grafia tangit; 
At caeìi misererò tuii cicumspica iilrìmqne .- 
Funtat utorqiie polus , (jiias si viaìaverit ignis, ag5 
Atria vestra nient. Atlas en ipse laborat, 
Vìxque suis humeiis candentem sustinet axem, 
Sifreta, si terme pereunt, si regia caeli; 
In chaos antiqman confundìmiir, eripe Jlammis , 
Si quid adkuc siiperest, et rerum cnnsale summae. 
DiJcerot haec Tel!us:nequc enimloìerarevaporem5oi 
Vlterius poluit, nec dicere phira ; suumque 
ReltuUt OS in se, pmpioraque Manibus mira. 



ila Clcmcus Ahx. 6lromal. 5, Lmmiìus ia QjIffllogrB. ad lolU curlunt a 
PhaUihonlt dfpreheniim, sed im/Krficle rcliclum. Tertuliiaaui ad cmjla- 
gralìimcm Sodomac. Bamirtt ad Hdiam in turni igneo raplum. Penta- 

IgS. Atlu laborit. jOIat rnont Maurileniaa , qui caclum ideo laitintr» 
Jidlatì quad Allatijai in illam manlm/trlar tnaumutatai, priaua am- 
iifiiiii artralo^ta teralari taBpcrit. 

ìai. Pro{iionijaa nuiibiii min. Bac ttl, iptliaie»t iiffirii prefiarn. 
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METAMORPnOSEOK LIQ. II. 



h dunque beo, che per premio, e per meno 
t)i converurmi in ceiier ne consegua ? 
Orsù poniam per qualche mio demerto , 
Glie il cnidel foco m'arda , e mi persegua": 
Ch' ha fatto il tuo frate) , che sta coperto 
In mezzo all'Oceano, e sì dilegua? 
Chel batte Ìl Sol si pertinace, e duro, 
Ch' io mezzo all' onde sue non è sicuro. 

PacclA gli manca il mar? perchè dlcresce 
'Quel ^tan re^o , ch'a lui toccò per sorte, 
Perchè gli uccida il suo gregge , u suo pesce 
-Il più superbo Dio della tua corte ? 
Or se di me, né di lui non l' increscc, 
E giudichi ambedue degni di morte , 
Deh movati il tuo ciel, deh guarda intorno^ 
Come l'infoca il ponatoi de) ^omo. 

Deh gran reltor del ciel provvedi innante > 
Ch 'I tuo ciel cada a quelle fiamme sparte , 
Ch'a te bruciao le stelle , a me le piante, 
E fan già rosso il cielo in ogni parie , 
E cuocon sì le spalle al vecchio Atlante ^ 
Che lascierà cader Mercurio, e Marte, 
E te , se i poli il foco arde e consuma : 
E vedi ben che l'uno, e l'altro fuma. 
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Perchè non pera il ciel , la terra, ei miiMt 
Pfè torniam , come pria , tutto in confuso , 
Salva dal foco quel che puoi salvare , 
E riserva le cose a maggior uso ; 
li vapor non potò più sopportare 
La terra: e il volto in sè medesma chiuso 
Si ristrinse nel suo luogo più intemo, 
Presso al ^'à bujo, or ^unmoso ioTeruo. 



l62 V. nvinil N\S0N1S 

j4t pater ormtipotctis . Supero'; fnxUiliis, et ip.sum , 
Qui clerìenil curnis, uLsi op<-ni jWtit , niiin/'a fato'ioÒ 
Interitura gravi , sitmintim petit ardnus arcein, 
Unde so/et lalis nubes inducere terris: 
Unde mùvet tonilnts , vihrataque fulmina jactat: 
Sed ncque , (juas posset terris indnccre , nnbes 
Tunc hahuit: ìirc quo-i cucia demiUeret inihres. 3iO 
Intonai , et dextrà liliralum fiihiìfu ah aura 
Rlìsit in auriga/Il: pari/crtpie animiiquc , rotisque 
Exuit, et sacvis conipcscuit i^niòus ignes. 
Consternantur equi, et salta in contraria facto 3l4 
Colia Jago excutiunt , abruptaque /ora relinquiaU. 
Illic Jraena jaceni , iUic temone revulsus 
Axis : in hoc radii fractarum parte rotarum; 
Sparsaqiie sunt late laceri vestigia currus. 
At Pha&hoa, rutìlos flammd populante capillos, 



}i3. Coinpcscuìt ignibui ignei. O'fu/iujicv. Igais aiiat polìia augel: ve- 
rum Jlamma valaitior, minai vilanlem uppreiul; limi infirmiont a robu- 
lUontul in natura luk'gunfur in toiem gmav. 
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Mos.in dal giusto priogo il re celeste 
Tutto chiamò per testimonio il ciclo , 
E quel che diede il carro, c quella veste , 
OKfl sforza l'auree stelle a porsi il. velo.- 
E mostrando le fiamme ingorde , e preste , 
-Che fa nel mondo il destrutlor del giclo: 
Disse, arderà, se da noi gli è permesso , 
La Terra , il Gelo , il Mar, l' aria, e se stesso. 

Tosto all' altezza inalagcvol poggia , 
Onde di ntihi , e nebbie il mondo ingombra, 
E di neve, e di grandine, c di pioggia , 
Di lutto quel ch'ai Sol soglion far ombra: 
M.i la trovò fon nuova e stiana foggia 
Tutta dal foco esser bruciata , e sgoniliraj 
E'I luogo, onde crcdea spegner Vuli;ano, 
Ritrovò tutto dileguato e \ ano. 

97 

Alla maggior altezza irato ascende, 
Onde tra le saette accende i lampi ; 
Un mortifero folgore in man prende , 
Poi, fa che il cielo in quella parte avvampi; 
Lancia , e tornando impetuoso scende 
L'ardente siral, che giugne vampi a vampi; 
Quel tolse al miser l'alma, e'I corpo accense, 
Onde foco per loco aìlor si spense. 

Dal foco , dal gran colpo , e dal rumore 
Sbigottiti i cavalli un salto fanno 
Contrario l' uno all'altro , e '1 collo fuore 
Tolgon dal giogo , e vagabondi vanno. 
Spargonsi i raggi, e quel chiaio splendore, 
Le rotte rote in quella parte stanno ; 
Qui l'asse , ivi il timon , là il seggio cade. 
Per gli arù campi , e incenerite strade. 
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f^alvìtur in praeceps , loiigoque per aera Iractu 320 
Fertur: ut interdum de cacio stella sereno, 
Etsi non cecidit, potuti cecidisse videri. 
tiem prociil a patria diverso maxìmus orbe 
jccipit Erìdanus, spumantiaque aÈluil ora. 
Najados Hesperiae trijidd fumantia Jlammd 5a5 
Corporadant tumulo :SÌgnantt/uot}ue Carmine saxunh 
fjic siliis est PìiaÉthon , currus auriga patemi: 
Qiiem si non toniiit , magnis tamen excidit ausis. 
ffam pater oòductos luctu niiserabilis aegro 
Condiderat vuUus, et {si modo credimus) unum 33o 
Isse diem sìne Sole fenmt: incendia lumen 
Praebehant, aliquisque malofuit usus in ilio. 
At Clymene , postquam dixit, quaecunque fueriaU 
In tantis dicendo malis, Uigubris, et amens. 
Et laniata sinus , totum percensuit orhem, 335 
Exanimesque artus primo, max ossa reqmrens , 



^ ili. Quem procnl i ptirì». toiigt alm lulia PtJiaqiu at £ikiofU 

Eriilanus. Fluniui Ilaltóa, jai alià nòmim Padai éìdiur. Ei^ìti 
Limgt quipfi ab Mllào^a éitiat Sriiaam Italiat Jiua. max. 

Va. II (t IIL Arg. Sajadeé Bttp*ia4, te. Soronbt Pbajflbol^, Plu^ 
lliiui, LmpHia, « PliodM, aicm fimrii daBtDlM diorda nboìcoidi* 
in «bom poptdea uduIm wni. 

Sii. Vajidcf Bttfrìit-lfymfhaailatlait ae ««eUntorai. hifid* Orni' 
tnt. Ailnin, fK«I ila ^agihatar. Vt crIh Itiiau NepMiioi ile triSAam 
/alme» attribaìiur Jori. A Mplltì poMtata tìe lUdum vetmU fitU mUm, 
ftattrat, ti aiarll. 
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1 



Si volge in precipizio il corpo estimo , 
Àrdendo l'aureo cria doppia facella, 
E per r aria all' ingiù gran tratto spinto, 
Sembra quando dal ciel cade una stellaj 
E, se non cade, e quel cadere è fìnto, 
Pur par , che cada, e cbe dal ciel si svella ; 
Lontan dalla sna patria il Pò l'accoglie, 
E lava luì eoo rinfiammante spoglie. 

lOO 

Le Ninfe dell'Italia, il foco spento, 
(Che '1 corpo ancora ardea ) nel maggior fiume 
Gli dier sepolcro , e Ter su'l monìmento 
Così notar dalle fabrill piume: 
Fetonte giace qui, ch'ebbe ardimento 
Del carro esser reitor del maggior lume , 
E, se reggere alfìo ben no'l poteo. 
Par osando alte imprese, arse, e cadeo. 

lOI 

n mesto volto il suo padre infelice 
Al mondo ascose, e tutto sol si dolse, 
E, se creder vogliam (^el che si dice. 
Un di passò , eh' egli girar non volse. 
L' incendio, eh' ogni piano , ogni pendice 
Ardeva, al mondo il suo splendor non tolse: 
Tutto il mondo allumò l' incendio, e'I foco. 
Tanto , che pur giovò quel danno un poco. 

I02 

Poi, che la madre Olimene ebbe detto 
Quel eh' in tanto infortimio era da dire ; 
Stracciando i crini, e percoiendo il petto, 
Fè noto a tutto 'I monuo il suo martire: 
Come insensata uscì dal patrio tetto , 
Spargendo amare lagrime , per gire 
Per tutto il mondo tapioando tanto , 
Che potesse al figlìuol morire a canto. 
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Bepperit ossa tamen peregrìnd condilo ripa, 
Incu&uitque ÌOCO; noment/ue in marmore lectunt 
Peijudìt lacrymis, et aperto pectore fovit. 
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io3 

O Dio , che disse , e fe, quando fu giunta 
Alia terra lontana e peregrina , 
Dove il Pò fendo in duo parti la piinta, 
E ne va per due strade alla marina c 
Da soverchio dolor trafìtta e punta 
Sopra il novo sepolcro ii volto china} 
Legge , e sparge di pianto il dolce nome f 
Stracciando le canute ìnculte chiome. 

io4 

Alzando al cielo poi gli umidi rai ; 
Disse, dal dolor cieca e dallo sdegno .- 
Deh, perchè Giove , un figlio tolto m'hai, 
Degno della tua corte e del tuo regno? 
Qual uom, qual Dio fra voi si trovò mai, 
Che s' alzasse con l' animo a quel segno ? 
Dunque un cor sì magnanimo e si l'urte 
Dovea per premio aver da voi la morte? 

io5 

Kon ebbe intenzion d'ardere Ìl niotxlo 
Quando s'accinse a sì magnanim' opra ; 
Nor ornò di quei raggi il suo crin biondo, 
Per i'ar oltraggio a voi che state sopra,- 
Per saper quel viaggio obliquo e tondo, 
Che fa, clie verso il giorno a noi A scopra, 
V andò: perchè sapendol far egli anco, 
Polca giocar talora al padre stanco. 

lofi 

Deh non potevi senza fulminarlo , 
Rapirlo dal Del carro , ove sedea ? 
£ tal nel tuo superbo impeiio farlo , 
Qual meritava 1 animo eh avea? 
Molto maggior onor t' era esaltarlo , 
Per lo spirto divin eh' in lui spleodea 
Ben potevi schivar quel gran perìglio , 
K non mi tor si generoso figlio. 
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Neo minas HeUades lagait, et imatia morti 34o 
Munirà, dant lacrprmàs : et caesae pectora palmìs, 
Nòn auditurum rmseras Pha&honta quenlas 
Nocte, diesile vocant; adstemanturque sentiero. 



H». Hdùdtt. ScliiJUa», ini xS ri>Af, a taUi «u» «tùm afialre 
PhM Kli e DA iM mppiBmttafinnlA Atnn Maba untt Phcilusa, Lum- 
pIlB. PAMtA Qnm cun/mbwn ptr fulmr «un sMuM/niiMiK. 
luda* AiA nùmUow, fu pofaièt, vk ut »tu volunf, la ulnót mutata* 
nml, La^ijmM «trò tpuram, fa medita au Actm eanrmat /utn. 
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io; 

Questa nobile idea sublime e degna , 
Al cui figliiiol lultoT Mondo era poco, 
Può star eh' un piccol sasso or chioda, e t^a, 
E capir possa in cosi stretto loco? 
Ahi saetta mortifera ed indegna, 
Ahi crudo, ingrato , e scouoscents foco, 
Ch.' osasti a sì Dell' ahba arder la scoi^. 
Che nota fe la tua possanza e forza. 

108 

Le sue dolenti affettuose note. 
Con mesti e graziosi atti accompagua, 
Si straccia i crini , e si graffia le gote , 
K con tale maestà si dole , e lagna , 
Che movere a pietà d'intorno puote 
Jje rive, i monti , i boschi, e la campagna,- 
E tanto il Pò ne pianse, e se ne dolse , 
Che l'acqua racqnisiò, che ÌI Sol gli tolse. 

log 

Ogni sorella di Fetonte, e figlia 
Del Sol, non men di Climtene si dole, 
Si graffia , si jmrcote , e si scapiglia , 
£d empie Ìl ciel di pianto , e di j)arole: 
Questa alza al ciel le rugiadose ciglia , 
E quando Incolpa Giove , e qriaado il Sole : 
Quella sopra il sepolcro si distende , 
E chiama il frate in van , che non l' intende. 

110 

La terza stanca alfln s'asside in terra « 
Le man commettere in seno asconde il viso, 
E fralle braccia il muto capo serra , 
Col pensiero al fratello intento e fiso, 
Stawi un gran pezzo , e poì le man disserra , 
E Fompe quel nlenzio all' improvviso ; 
Si grama, e straccia , e le man batte , e strìde , 
Finché di nuovo si stanca , e s' asside. 
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Lima qnaicr jnnctis implcrnt cornìbns orhcm: 
lìlac muiv suo ( itarn morern feccrat usus ) 345 
Plangoi-em dederant: e t/ueis Phaé'thusa sororum 
Maxima, cum pellet terme procumòere , questa est 
Diriguisse pedes; ad quam canata venire 
Canaida Lampelie, subità radice retenta est. 
Tertia, cum crinem manihus faniare partavi, 35o 
AveUit frondes : haec stipile crura teneri, 
Illa doìet fieri longos sua brackia ramos. 
Dumque ea mirantur: complectitur inguìna cortex: 
Perquegradusutenan,pectusque, kumerosque, matm~ 
sque 

Ambiti et exstaòant tantum ora voctmtia mof/vm. 355 



344. Lann quaior junciu ci. Qiiatuor mcRset IraRtìennl. Tnndt ad 
MttaaiBrplmia BeliaJum. 

E ijuii PhiiiiuM. FkaetìHmlìs torora aìii in aiyiiM;, papalos ni. 
grai, am bt aìnoi mulalat fuuie fabulaalur. yiig.e. Edaga nt.Tttliet 
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P.tssaudo \aii à' nii in un altro gesio, 
D'un in un ahro gemilo , o lamento , 
ìi ail ogni ano gnizio^io u mesto , 
Danno un soave e doloroso accento; 
Passan di novo poi di quello in questo , 
Dove Iq move , e sprona il lor tormento: 
E nuli indizio maDifesto fanno , 
Del cnidel caso , e del dolor che n' hanno. 

112 

Quattro volle scoperte , e quattro ascose 
La Luna avea le hmiinose corna j 
Da quattro segni avea di gigli , e rose 
L' aurora innanzi al Sol la terra adorna; 
C^nio, e più volle avea tutte le cose 
Scoperte u biondo Dio, che'l mondo aggiorna ; 
E quelle per lungo abito , e costume 
Ancor piangeano il mal retior del lume 
ii3 

Stanca Fetusa , la maggior sirocchia. 
Pensa sedersi , e trova l' inrdice 



iV<! come prima più seder Te lice, 
Lamjiezie andar \t vuol , clic questo adocchia, 
i\e la ritiene insolita radice : 
Crede l'altra stracciar le chiome bionde, 
H si trova lo man piene di fronde. 

"4 . 

Chi si dnol , che non può con ogni forza 
Piegar le gambe, ov^er girar la faccia ; 
Chi che virtute insoliu già sforza 
Farsi due lunghi rami ambe le braccia ; 
Veggono intanto una più dura scorza, 
Che'l corpo loro appoco appoco abbraccia: 
Sol restai a la voce , e il mesto viso , 
Con cui ne diero alla lor madre avviso. 

Metamorfosi fol. I, l> 



Le giunture indurate e le ginocchia. 
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Quid faciìat mater? msi, quo trahat ùiipetas iììam . 
Bue eat, atque iUuc? et, dum ìicet, oscula jitngat? 
Non salis est : truncis avellere corpora teniat ; 
Et teneros maniùus ramos ahrumpere: at inde 
Saiiguìneae manant, larif/iiam de viilitei-e, ^utlae. 36o 
Farce , precor,maler, qtiaeciin'jiie est saiicia clamat:^ 
Farce, precor: nostrum lauìatnr in arbore corpus^ 
Jamqiie vale , corlex in verba novissima venit. 
huh- jluunt lacrjmae: stiìlataqive sole rigcsciaU 
De ramis clectra novis: t^uae htcidus airmis 365 
Ka cipit , et nuriòu-s mittit gestanda ZiOlinis. 

Acifiiìt huic nionstro prolos Stlieneleta Cycmis, 
Qui libi materno quamvis a sanguine j'nnctus, 
jìlente tamen, Phavlhon , propiorfuit; die relieto 
(JYam IJgurum populos, et niagnm rexerat uròes)5ja 
imperio, ripas. virides amncnique querelis 



Fai. IT. Aig. Mfiit «. Cjinu. SlhcncU Hlìui materno , 
ihoali piaunui, can Liguiùm iacalcrci, ci [□ r4>a EriJani i 

> qni peioiui culs. 
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lumma bauBolaai» daiinctiu, Cam relitla 



, <-d Podi I 



370- tip.™. poHot tig-'Pi^ ItaUa, rtglo al. ÙUa- m 
»"". ThuKim eoRltrmlna, imju4 caput Gtlma « 



Digilized by Google 



UBTAHORFHOSBOH UB. U. 

u5 

Or che può far la sconsolata , e mesta , 
Cile sì strano spettacolo rimira, 
E(\ alle fìf^lle \ecle un'altra vesta , 

non andar dove il furor la tira ? 
Corre , e soccorrer vuole or quella , or questa : 
Vuol far , uè sa che ùasi , e por s' aggira ; 
Guarda , e nou vede cosa in quel contorno 
Da torle quel novello arbor d^intomo. 

116 

A'più teneri rami alfin s' appiglia , 
E d'ira accesa a più poter schianta , 
Per liberar l' incarcerala figlia 
Dall' indiscreto legno che l' ammanta ; 
Fa del suo sangue la terra vermiglia 
Ogni ferita , e lacerata pianta; 
E dice : Non troncar madre se m* ami , 
Clic laceri il mio corjio ìii questi rami, 
"7. 

La scorza intanto tutte le circonda , 
E toglie a loro il volto, e le jiarole, 
It pianto nò , che più che mai n'abbonda 
L' arljor , ch'or sol col lagrimar si dole ; 
Ben ch'alfìn perdon la forma dell'onda 
Le lagrime indurate a pìà d'un Sole. 
Esse or son pioppi , ambre ì disfatti lumi , 
Queste adornan le donne, e quelle ì fiumi. 

118 

A questo nuovo e mosti'uoso fatto 
n re delia Liguria fu jiresente, 
Dal grande amore a quel sepolcro tratto, 
Che porta al folgorato suo parente ; 
Ma 1 avea più che per lo sangue fatto, 
Che gli era giunto d' animo, e di mente ■ 
E lo stimò à. generoso e decno, 
Ch' abbaitdonò per lagrimarlo il regno. 
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Eridanum implérat , silvanu/ue sororitms aiiclam: 
Cum vox est tenuata viro; canacquc capiUos 
Dissimuìant plumae -. colhimqm a pecioi-e hmgum 
Porrisitiir, aigìtosijue ligal j'uncliim rnbanles; 
Penna lalus vestii ; tenet as sine acumine rosirum: 
Fit nova Cycniis avis : nec se caeloquc Jovitjue 
Credit, ut 'injiistè missi memor ignis ab ilio. 
Stagna coìU, palnhsqne lacux: rgncmque perosus, 
Quae coìat, e/cgii contraria Jliimina Jlammis. 38o 
SqualUdus ialerea geiiitor P/iactkontis, et expivs 
Ipse sui decoris , qiiaìis, cum dejìcit orbem , 
Esse solet: litcemfpie odit, seque ipse, dicmque: 
Datque animum in hictus; et luctibus adjicit iram : 
Officìumqtie negat mundo. Satis, inquit, ab aevi 385 



3;;. CjCDBi avii. t^CHum Liguruia ngen iB nuficii ehrulise rrjirt 
PaatMias in Mith: «rf in owm «itfoWm tmaima Jiit JIgiun bìAbi, 
ut! nec ipuaa avent niartit tuac praetaam canav. 

38». Cuin dslìuil. VU Hdiqaiuia et Ecliiaia palilar, epati Lutar cm* 
porii ìalerjeclu olacuratia, ne^ [amen timal totani de/udl orbtm, ted 



METAMOBPHOSEON LtB. II, 



Più folti boschi , iior 1Ì uovi rami, 
Delle meste sorelle ili Fetonie , 
Eipieui avea ili dolorosi e grami 
Piami , e lamenti , ti 'I lìiiiiie, e 1 piano, e 'J mouie. 
E vedendo gl'insoliti legami, 
Che copriao lor la dolorosa fronte, 
Credo , cV invidia gli toccasse il core , 
Che fosser fuor del solilo dolore. 

120 

Tosto altro suon la \oì:u inesia rende, 
Di bianche piume poi co^nir si \cde : 
Il collo se gli allunga, e si distende. 
Lesa rossa giuntura i diti , e il piede , 
La Docca un rostro non aguzzo prende , 
L' ala asconde la mano , e non si vede ; • 
Cigno avea nome il re Ligure , e quello 
Nome ritenne essendo fatto augello. . 

121 

In mente ancor quanto già nocque , e serra 
A Fetonie a S|)iei;ar troppn alto l'ale; 
Perù non molto ai^nrsi ma da terra, 
Che teme 'jiovc, e il suo liilinineo strale; 
Sol fra paludi egli s' aggira , ed erra , 
E per non cader giù, poro alto sale; 
Abita liumi , e laghi , ed ogni loco . 
Glie pare a lui , che sia contrario al foco. 

122 

Squallido il Padre di Fetonte intanto , 
Come morto cader del carro il mira , 
Odia il giorno, e se stesso , e il regio ammanto , 
E senza il suo splendor piange , e sospira : 

basta, che si doni in preda al pianto, 
Che dal pianto si dona in preda all' ira : 
E nega in volto irato, e furibondo 
D'esser pii!i scorta della Iure al Mondo. 
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Sors ima principiis fitìt irreqtdeia: pigetque 
Actorum sine Jlne mihi, sine honore , laòonan. 
QmUbet alter agat portantes lumina currus: 
Si nemo est , amnesque Dei non posse fatentur; 
fyse agat:ut saltem, dumiwstras teiUathaèeruiS, 3go 
Orbaìura patres acquando fitlmina ponat. 
Tum sciet , ignipedum vires expertus equùrum , 
Non mentisse necem, <pd non bene rexerit ìUos. 
Talia dicentem cìrcumstant omnia Solem 
Nunùna: neve velil ienehras indnccre rebus, SgS 
Supplico voce rogant: missos quoque Jupitcr ignes 
Excusat , precibusque minas regaliter aildit. 
(CoUigit amenles, et adliuc terrore pavenfes , 
Phoebus equos: stinoMÌotpte domans et veriere saevit: 
Saevit enim , natumque oBjectat et imputat illis.) ^oo 
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Troppo è staio inquieto il vi^ er mio -, 
Dal secolo primier eh' incomi ttciai . 
Ch'avendo al Mondo di giovar desio , 
Vagato soQ senza posarmi mai, 
Poicli'altro cuor di ciò trar non [loss'ioj 
Me ne starò no' mici tornioniì , o s^nav^ 
Trovisi un altro duce , un'altia scoria, 
Che guidi il carro che la luce porta. 

S' alcun non v' è sì coraggioso e forie -, 
Guidilo il re de' folgori , e de' lampi \ 
Cli'allor saprà quel che'l mio carro importe 
S'avvien quel ch'io non credo, che ne scampi 
Allor saprà, che non merta la morte , 
Chi guida i miei cavalli, oncorch'inciampi, 
À cagion , che talor lanci&r s'arresti 
tiO strai ^ clie rànde i padri orbiatì a mestì^ 

125 

Mentre che '1 Sol cOsl à afìSigge^ e dole) 
Tutti i celesti Dei gli stanno lotomo: 
E pregan lui con supplici parole >, 
Che renda il Mondo del suo lume adomo : 
Che vede ben, che l' universa mole 
Fia tenebrosa, se le toglie il giorno: 
Giove si scusa, e prega ; Ìndi miniacela , 
Non però sì , che piCi sdegnato il faccia. 

186 

GII spard raggi per gli arsi sentieri 
Febo ritrova, e l' infiammate spoglie i 
Gli ancor smarriti e stupidi destrieri 
Sotto il suo duro fren di nuovo accoglie; 
E incolpa lor, che sì vani e leggieri 
Mal secondar ì altrui giovioll voglie : 
£, come ^n cagion del suo martoro, 
Gli batte, e sfèrza, e incrudelisce in loro. 
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pater onmipolens ingmtia mocnìa Caeli 
Circuit ; e', nn quid luhcfaclum viribus ignìs 
Corriiat, e.eplorat ; qiiiie poslquam firma , suif/iie 
liulioris essa videi : icrras , htiminitnii/iia hihorcs 
Pcrspicit. Àrcatìiac tamen est impansiur UH ^oò 
Cura sitae: fontestjiie, et nondurn andenfia lahi 
FUtmina restiluit dat terrac graminn .frondcs 
Arioribus; laesasque jubet revirescere silms. 
Dum redit, ittjue fivtjuens; in virgine Noniìcrinu* 
Haesit: et accepli caltinre sub ossiòus ignes. ^vo 
Non erat hnpis opus lanam moIUre traendo ; 
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Poiché l'alto Motorie luci sparte 

Vide raccor dal suo retior primiero , 
Volle veJer, se il foco in qiinli lic ])rìilc 
Nociuto avesse al suo siipcibo Ìnipi?io : 
Dove Vener trovò, Saturno, e Mano , 
Tntti il lor cerchio aver saldo , ed intero. 
Onde Tolse alla terra Ìl suo coraf^gio , 
Per ristorarle il ricevuto oltraggio. 
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Discende in terra, o la sua magf^ior cura 
E di rifarle in tutto i! torto, c il danno; 
IL trova i fiumi ancor picn di paura, 
Che nel materno TCDtre ascosi stanno ' 
E à' uscir fnora alctin non assicura 
11 timor, ch'haa del foco avuto, ed hanno j 
Egli lì fece uscir, benché sospetti , 
A dar da bere ai lor bruciali letti. 

129 

Gli arbori aràcci, e senza U primo ornato, 
Senza fior, senza rmtti, e senza Trondi , 
Tutti fa ritornar nel primo staio , 
Di tutd i prcgj lor lieti e fecondi j 
Fa che '1 distrutto polveroso prato 
D'erbe, e di fior , piiì che mai lieto abbondi; 
E (ìumi , e piante , e prati , ed erbe, e Cori 
Racquistar tutti i lor perduti onori. 

i3o 

Andando Giove in questa parte , e in quella 
Per veder s'altro il Mondo avea di guasto. 
Trova in Arcadia una Vergine bella, 
Cli' ha il sembiante lascivo , c'I petto casto: 
Serve Diana, e Calisto s'appella, 
Figlia a colui che Lupo era rimasto , 
Quando per far le temerarie prove, 
Fe quel ccmvito sì neiàndo a Giove. 



l8o P. OVtDir NASOKIS 

Nec positas variare comas: ubi fibula vesleiil. 
Viltà coé'rcucrat neglectos alba capillos, 
Et modo leve manu j'aculum, modo sumpserat ar-^ 
Curri; 

Mìles eroi Phoebes: nec Maenaloìi attigit uffa 4> 5 
Grattar hac IMviae; sed nulla potentia longa est. 



4ii- Vsriari: comas. fatUi colorSms arburt, H fuoi lateirat virgiaei 
tuniime falere loleni, 

4i3. VilU. TepHea ccpilii, qtio mdUra conliaml CapiUei. ITtglcctai. 
Impeli», imnialvi. 

HiUi ent FIiodiH. Dknae. Hlcnaltm. M/Hit Amdlae eeìdeni- 
mm, al urbi dùrittlma a Mmaalo lycamài fiBo cwidita. 

4iS. IVìtÌu- Dùuia», fluì Irei lartilur vlas lub Zodiaco, lecuniluia 
longttuiKnemt tatìtadintm, altìtuiiiim; nelu icìUcet proprio nec non via- 
Unta, ab Ediptica devio, et jfytìdaUum. 
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l3l 

Sopra tre lustri avea girato il Sole 
Una \olta il suo cerchio intorno intorno, 
Dal ctl, ch'in terra usci sì degna prole. 
Che fe di si bel Jono il Mondo adorno: 
Ben mostrar! le bellezze uniche , e sole , 
Che non ha più , uè manco tempo un giorno ; 
Che '1 ben disposto corpo , e la beltade 
Ben corrisponde alla sua vei'de etade. 

l32 

Non vuol , uè nion l'accade per ornarsi, 
Che capei biondi si procaccia, o finga: 
Ch'assai l' è , perchè i suoi non cadan sparsi, 
Ch'un sottil nastro li circondi , e strìnga. 
Ai Testìmenti suo! snccivù e scarsi 
Basta unta cintora , che li cinga : 
E sta si ben disposta ogni sua parte, 
Che rassembra un dispregio Tatto ad arte. 

i33 

Sola e sicnra la Ver^e bella 
Figlia del Re d'Arcadia se ne eia, 
Vestita a guisa d' una Pastorella , 
Come alla legge sna si convenia : 
Perchè costume fu d'ogni Donzella , 
Che di Diana la norma seguia , 
Fuggir le pomne , e c estir puro e schietto » 
Per dimostrar la purità del petto. 

L' angelico suo viso , il bel sembiante , 
il vago de' begli occhi , e lo splendore , 
E le maniere graziose e sante, 
Che mostrali la bellezza intcriore, 
E r altre cose belle che son tante. 
Quante n'ha fatte di sua mano Amore, 
Con dolce vago fan , ch'insieme accolto 
Fa Venere albergar nel suo bel volto. 



i82 p. OTiDit lusons 

Ulierìus medio spatium Sol aUus Ii^ebat : 
Gim suhìt iUa nemus, quod nuBa ceciderat aetas, 
Exuit liic humero pìtaretram , lentosque reiendit 
jircus: inque solo, qnod texerat heròa , jacebat- 420 
Et pictam posità pìiaretram cervice premebat. 
Jupitcrut vidìl fessam, et custode vacantem; 
Hoc celie conjux fitrtum mea nesciet , inmiit : 
Aut si rescierit; sunt 6, suiU jurgia tanti? 



(17. Dlleriiu spatium. Sfcridiera jam perlmnsissa tignifial. 

4 19. Exait htc humero plnnitnm. ilarun adclur ad flrg. S. JÉnài- 
Poeta Hipictrt. Hilc btiu, dnpliMm «i lunierii njech ludclani , at 
nugnu numbronim artiu, inagni wu, licertotqao nuit, iique ingcni 
miidii couUtU Mita». VU Umm xl nattn ad ri nudare etiam Incbnal. 
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Giove conio l'ara, eh' incontra, c guarda 
Un si leggiadro, <i si divino aspetto , 
Che nuovo amor per lei noi prenda, ed arda, 
Che non cerchi gustar nuovo diletto? 
Per lo piacei', ch'eg]ì ha, pur si ritarda 
Del suo libero andar senza sospetto: 
Quel bello andar dal suo desio l'arretra, 
Che fa superbo l'arco, e la faretra. 

i36 

Dal più supremo ciel Febo avea visto , 
Tutto il caldo fuggir del mezzo giorno : 
Volta era al cerchio l'ombra di Calisto , 
Ch'ella le poi di sì bel nome adorno; 
Col metro la cicala Infame e tristo , 
Rcudca nojoso il mondo d'ogni intorno; 
Quando ella per fuggir quel caldo raggio. 
Volle por meta alquanto al suo viaggio. 

Dal Sole in una selva si nasconde 
Di grossi faggi, e d'elevati ceni , 
Che cento volte avea cangiate fronde , 
IVè mai sentili gl'inimici feriij 
Si ferma ad un ruscel di llmpid' onde, 
jMa l'arco allenta prima che s'atterri: 
L' arco s' allimga , e 'I nervo corto torna , 
E tocca un sol delle distese corna. 

i38 

Indi si china alla gelata fonte, 
E spesso l'acqua in sii con la man balza,- 
Le sitibonde fauci aperte e pronte 
Quella parte n'inghiotton , che più s' alza; 
Deve, e poi lava la sudata fronte, 
Indi s' asside in terra , e si discalza j 
Lava poi ( che veduta esser non crede ) 
Fin al ginocchio il suo candido piede. 



1 84 p. ovinn BASons 

Protinus induiturfaciem cullumque Dìanae , 
Alque ait: o cotnitum virgo pars una mearum 
In quibus es venata jugis? de cespite vir^o 
Se ìevat, et. Salve numen , me juaice, dixit, 
Audiat ipse licei, majus Jave: ridet, et audit. 
Et sibi praeferri se gaudet , et oscula jungit ; 



Ifli. CuIlniB, Hahilua et enùlom Oùmae. 

Copta lìrga. Solo funi feorot furba, Jitodo «. ^aa,: 
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l39 

Vestito ch'ebbe il pie fatto più bianco, 
E ben tre volte trattasi la sete, 
F, la faretra toltasi dal fianco. 
Pensa prendere alquanto di quiete; 
Distenue il corpo travagliato e stanco 
Per darsi per an pezzo in preda a Lete : 
La faretra le serve in quel che puote , 
E fa guanciale alle vermìglie gote, 
, 140 

Giove che sempre o'ha s^uita l'onna 
Con r animo , e con gli occhi ascosamente , 
fj] alla vaga sua maniera , e forma , 
Di sì belle azioni ha posto mente; 
Non si cura aspettar, ch'ella s'addorma. 
Ma si muta dì volto immanlinente : 
Da lei la riverita forma piglia 
Della uiforme sua pudica figlia. 

Già non saprà questo mio furio, e frodo, 
Disse , la dispettosa mia consone; 
E se'l sa ben , debbo io stimarlo in modo , 
Che disprezzi un piacer di questa sorte? 
Quando m'abbatterò, s'or non la godo , 
la così rara awentmvsa sorte ? 
E giunto a ]ei con la mentita faccia , 
Le domandò dov' era stata a caccia. 

1/(1 

Tosto si leva la Vergine bella , 
E riverente alla sua Dea s' inchina , 
E dice con la sua dolce favella : 
0 vera delle Vergini Regina , 
Sappi , ch'io prelerisco la tua stella 
A tutta quanta la corte divina j 
Ed ancorché egli m'oda, -dire ardisco, 
Ch'a Giove padre tuo li preferisco. 



l86 I'. OVIDII B4S0S1S 

Aec mademln salis, nec sic a virgine dando. ■ 
Qiid venata foret silvti nari-are parantem 
Impedii amplexit : nec se sine crimine prodit. 
Illa (fuidem cantra , quantum modo foemina possit, 
( Aspiceres utinam. Saturnia, mitior esses ! ) 4^5 
Illa tfiàdem pugnai: sed quao superare puella, 
Quisve Jwem poterai? superum petit aethera viclor 
Jupiter: kiàc odio nenms est, et conscia sìlva; 
linde, pedem referens , pene esl oblila pìiarélram 
Tollere cum telis, et, ifuem suspenderat, arcum. 44° 



433. Sa óne erioiiiie. El w rirgfnj aiata te preda. 
435. A9[n cerca otiiuin Saturnia. Baec per parentheilii Jamaii a Paet» 
diaaitiir la Callislus deJtiuioBtm. 

438. CoDtcii iilta> Stupri ab Jone HIali. 



Digilizedliy Google 



METÀMOBPHOSEOn UB. II. 



'43 

Tu sei di castitate un vero esempio 
Alle dilette tue pudiche ancelle : 
Egli si fa talor rapace , ed empio 
Ver le domie, cli'a lui pajoa più belle; 
Trasforma il volto , e eoa lor grave scempio 
Suolo ingannar 'le semplici donzelle ^ 
Rid' ei , che prererìr s' ode a se stesso. 
Ed accusar del suo propinquo eccesso. 

Allegro Giove intanto al bacio viene , 
Rni'io, die poco a donna casta lice, 
E non die ad una \ ergine stia bene , 
Ma saria troppo ad una meretrice: 
Ella per far quel , ch'a lei si conviene , 
Della sua caccia le ragiona, e dice; 
Ma trattosi ej;li le mentile spoglie. 
Dir 111)11 la hi&i ia , c I' onor suo le toglie. 

145 

la misera donzella per salvarsi, 
Con parole e con fatti si difende; 
Ma come puote una fanciulla aitarsi 
Contra clii tutto muove, e lutto intende? 

Pur l'infelice fa quel , che può farsi, 
Guarda guarda Giunon s'dia contende: 
Che non saran sì crudi i pensier tuoi , 
ÌVù il mal farai , che le facesti poi. 

.46 

Giove nel ciel nuorìoso riede, 
E lascia quella sconsolata e mesta , 
Ch' ha quella selva in odio^ e ciò, che Vede , 
Ch' ha veduto il suo caso , }a molesta. 
Dal consajievol loco a torre il piede 
Si move sì sollecita e si presta , 
Ed ha tanto la fretta d' andar via, 
Che quasi l'arco , e la faretra obblia. 

Metamorfon Voi. 1. i3 
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Ecce , suo comttala choro , Dictynna per altum 
Maenalon ingrediens, et caede superba ferarum, 
ispidi hanc , visami/ue vocat: clamata refugit; 
Et tiimdt primo , ne Jupiter esset in iBd. 
Sed postquam pariter Nymphas incedere vìdit; 44^ 
Sensit avesse aolos: numerumjue accessit adharum. 
ffeu (fnam diffìcile est, crimen non prodere vultu ! 
Vix oculos attollit humo: nr^c, ut aule solebat. 
Juncta Deae lateri , nec tato est agmine prima; 
Sed silet; et laesi dal signa rubare pudoris. 4^0 
Et (nisì quad virgo est) poterai sentire Diana 
MiUe noiis culpam. NyTophae sensisse fenaOur. 



DicljSDa. XMiuM. ECRÓ nw ialùiov . 1 rttibm i/uibui uia veaalrix 
Btm,JKU,quod nomea lae libi «tiumtredignalatsi Diana in honorem, tt 
SUHTMin Brùemarlil timitil juw. fuat Miaoca prue amore msequmtem, 
cumfiigtrtt, M 6t man praeàpilmit. Creisi pnlta, dira graiimUe pt- 
tu, orteido monili rirgiiiis cadaver Miiut e mari «Mmen, atque 
Diaaat lemplam nd Dieiyiuuu! noni» rxlraclum dicaiien. Diodor. Ub. 6. 
{■aule aliltr hant/ab. in Cminthiatit. Jtiii Dictjana est luna.. 
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Mentre fra se la sua sfortuna piagne, 
E quasi ad ogni suo passo sospira. 
Diana scevra dalle sae compagne 
Yenirle incontro all'improvviso mira : 
La Dea fa cenno a lei che s'accompagne ; 
Ma quella al primo fogge , e si ritira , 
Che teme ancor , che Giove insidioso 
Non si dimori in quella forma ascoso. 

14» 

Ma come poi s' accorgo , che le vanno 
Non luTigi 1' altro sne caste sorelle, 
E che conosce esser lontan l' inganno, 
S' accosta , e cresce il numero eli quelle. 
Ahi , come asconde nini seta , ne panno 
Quei vizio che ta donne le donzelle,- 
Come ne danno indnhiiato avviso 
Le maniere, l'andar, la lingua e'I viso. 

Più non si vede andar lieta c superba 
Innanzi l'altre , come far solca : 
Ma gli occhi non ardisce alzar dall' ert>a , 
Nè u volto all'alma e riverita Dea j 
Pur cerca asconder la sua doglia acerba , 
Per non far nolo il caso ond' ella è rea ; 
Ma di poterlo ben celar V ò tolto 
Dal raddoppiato suo rossor del volto. 

Lo Vergini hanno il cor pudico e netto , 
Nè san per segni accorgersi del vero ; 
Onde tutte ue van senza sospetto , 
Pensando , che le prema altro pensiero; ' 
Ma ben saprete, onde vien il difetto 
Prima che passi il nono mese intero; 
Vivete pure , e conversate insieme, 
Che saprete il dolor , eh' oggi la preme. 



,gO p. OMOiI KASOKIS 

Orbe resurgebant Lunaria cortina nona ; 
Cum Bea venatrix , fralemix ìangmdajlammis, 454 
Noeta nemus gelidum: de fjiio cum murmure labens 
Ibat, et attritas versabat rivtis arenas. _ 
Ut loca laudavit ; summas pede contigli undas. 
His quoque laudatis, Pmcul est , ail, orbila- omms: 
Nuda supcrfusis tingamus corpora lymphis. 
Parrhasis erubuit cunctae velamina poramt : 460 
Una moras quaerii ; duhitanti vestii ademta est: 
Qud posila nudo patuit cum corpore crimen. 
Attonitae, manibusque uterum celare volenti, 
Iprocul bine, dixit , nec sacros pallmfoates. 



Ifii. Od» nana. PTono numi. 

460. Puriiub. CallitlB ArcaMea. Pirrbaàa dirta iil Arcadia, ab Ar- 
taìiae npama tt oppido ijut Bominiii eujus candilor /uil Parthadas 
I/fcaaiis fiiia /meta Slephanim. 

494. Skkm. Falla, qulbat ftremdt trai $eatwltO 1 nunun habcrt 
tnd^iaiitar. 
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Dal dì , eh' in fonila delia figlia Giove 
Sfogò r immoilerato suo desio , 
Nove volte mostrò le corna nuove 
La Lniia, ed altrettame il tondo empio, 
Pria che Diana un dì giuguesse dove 
Le parve di fermarsi appresso nu rio , 
In noB selva di guercie, e di faggi , 
Per fuggire i fraterni estivi raggi. 

l5a 

Lodato eh' ebbe l' ombra , il bosco e ti sito 
Le parve fare il saggio ancor dell'acque, 
E dentro il piede postovi, e sentito 
I! suo temperamento , assai le piacquej 
E fatto a tutte un generale invito 
Di doversi bagnar , lor non dispiacque j 
Ch'hanno il loco opportuno e ben disposto, 
-Ed ogni occhio , ed ogni arbitro discosto. 

i53 

Or elle farà Calisto ? se si spoglia , 
Forz'è ohe l'eiior suo si manifeste: 
S'indugia , e mostra ]>en , che nou n' ha voglia 
Ma l'altre a forza le traggou la veste, 
E scopron la raf,'ion della sua doglia, 
E il bel ricetto del seme celeste ; 
Ella non può con man celar si il seno, 
Che r error non palesi il ventre pieno. 

i54 

Fuggi , putta sfacciata , e come hai fronte 
Star con noi senza il tuo virginal fiore ? 
Non profanar questo sacrato fonte, 
Non niaccliiar quello ]ir]i[jido liquori; ; 
Deh! non, Dìaiiu, unii le ilir inni' onte, 
Glie s' ha corrono il corpo , ha casto il core : 
Ha sano il suo di dentro, ma la scorza 
IVo , che il tuo geuitor le ha fatto forza. 



192 p. ovinn HASOKis 

Cyrilhia: deque suo jnssU secedere coetu. 
Scnseral hoc ohm magni matrona Tonantà: 
JJìstu/eralijiie graves in idonea tempora poeitas. 
Caussa morae nulla est et jam pMT Arcas {idipsum 
Indolnil Juno)fuer-at de pelUce luztus. 
Quo siniul obvertit sac\'am cum lumÌHe meniem ; 47* 
Sciìicet hoc unum restabat, adultera, dìxit, 
Vt foccuiuia forcs:Jieret<iue iniiivia partu 
Nola: Jovisf/uc mei testatimi dedecus essct. 
Haud impune feres: adimani tiòi riempe Jìguram;^ 

gud tibi, (judque placcs nostro, importuna , marito, 
ixit: et, adversd prensis a fronte capillis , 
Stravit kumi pronam. Teiulebat brachia supplex: 



Cj^Qiìa. Diiuia, a Cjrntha DtU moate , ubi nata. 
(66, Scanni hoc glim ec Jan priiUm de hoc furto Jm'u MgncMrat 
Jinw: hJ uhionem in lampia Mliad njicerat, 
(69. De pdlke. De Ctitiame. 
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La casta compagnia sdcgnatfi diede 
Alla compagna rea perpetuo esi'glio. 
L'iorelice CalistOi che si vede 
Esser ÌD odio al virginal consiglio , 
Scontenta e trista al patrio albergo rìede ^ 
Dove poco dappoi die fuora un figlio , 
Che nasci da seme sì perfetto 
Nobil dì sangae , d'ammo e d' aspetto. 

Gìunon lo stupro avea già presentito » 
Che fatto avea l'adultero consorte , 
Ed aveva in buon tempo stabilito 
Di castigar colei di mala sorte ; 
Ma eome ha poi notizia, di' al marito 
Ha fatto un figlio, s'altera si forte, 
Che più la pena a lei tardar non vnolej 
Per l'ira cli'Iia dell' odiosa prole. 

Questo mancava «n testimonio cetto 
Dell'altrui fallo, e dell' ingiuria mia. 
Disse : ma tosto n'averai quel raerto. 
Ch'alia tua colpa convcnevol fia; 
Or or voglio, che teglia il tuo demerto 
A te la forma, a me la gelosia: 
Non avrai più quel sì lodato volto , 
Col (Tirale U senno al mio marito hai toItOi 
l58 

La prende cod gran rabbia ne' capelli, 
E la declina a terra , e tira , e straccia; 
Queir alza gli occhi lagrimosi e belli, 
E supplice ver lei stende le braccia: 
Già coprono le braccia orridi velli, 
E ver la bocca s'aguzza la faccia; 
Si veste a poco a poco tutto il dosso 
D'un roggmoso pel fra il nero, e'I rosso. 



ìCj/^ V. OVlDli NASOKIS 

Brachia coeperiiiìl iii^'rù horrescere vilfìs, 
Ciirvarique 'iitiiius, ci iidiincos crescere in taigues, 
Officioque pedum fungi: laudataqiie quondam 1^0 
Ora Jovi, lato fieri deformia rìctu. 
Neve preces animos , et verha supeifflua JUcitmt, 
Posse logui eripitur Vox iracimda, nanaxque, 
Plenaque terrorit rauco de gutlure fertur. 4^4 
Mens antiqua iamenfactd quoffue mansit.in ursà. 



4]B. BracIÙ*. (MUllo, ut Jmhel Palaephalus, vtnalrii eral; Ola in> 
grttM atifuanJo unat tubile, ìnla/tcla tit ab aria, quae max egretsa, 
s CaUiitui eemUtttu in urum miOala cndtialar. Sad vide Pauaniam 
4. lib. S. Higjnum l 1. e. i. Cammtiitatmem in Jrati Phaeaomeiia. 
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Poi le loglie il pnriar grato e giocondo , 
Perchè non possa altrui mo^er col dire ; 
Un iiiÌnaci:evol suono , ed iracondo 
Dal roco gozzo suo si seule uscire j 
L'unghia s'aguzza alla fonna del tondo, 
E si rende atta a grailìare, e ferire, 
Curvar prima la tnano , e poi si vede 
L'uiEcio far del faticoso piede. 

Quel si leggiadro è !;ra/,ioso aspeito, 
Che piarque tanto al gran rcitor 'Id cielo , 
Divenne ini fero e qia\fnioì,o oliijieito 
Agii ocelli altnii sotio odioso *elo: 
V umana niente solo , e l' intelletto 
Servò sotto l'irsuto e rozzo pelo; 
Questa , eh' in ogni parte Orsa divenne, 
L'antica mente sua sola riienno. 

161 

Se Giove ingrato ben chiamar non puote, 
Ingrato dentro all'animo il comprende, 
IC se non può con le dolenti note , 
Quelle mani die puoie al ciel distende; 
E in tulli gli alti suoi par, che dinote 
Che lulto il mai ch'ella ha, da lui dipende : 
Ch'ha per lui il volto, l'onor suo perduto , 
E che appartenga a lui di darle aiuto. 

162 

_0 quante volte sola dubitando 
Gir per le selve nome l'altre fere, 
Sen giva intorno alle sue cose errando, 
Ovv er ]ier mezzo a gualclie suo podere , 
Dei proprj noti suoi imiti mangiando 
Pruni, mele, castagne, noci , e pere; 
Cfa'ancor conosce che fai mal colui, 
Che del suo puote , e vuol mangiar l'altrui. 



P- OVIDII FA.SONIS 

Assiduo</iie sitos gemini testala tlo/orvs , 
Qiialcscunfjiie manus ad cae/um ijt .fiderà iallil . 
In^ratumqìiP Jofrm. tieipicat nini diccre. senili. 
Alt (jiiolic.Kj .sohi non niisa ij'iit:si-'.-n: ,v//i'.7'. 
Ante domani . qiiniidiiiii'/:ic uii.^ crrm'il in agri.t .' /( ijo 
Ah quoties per saxa canum. latralibu.t acta est! 
Fenatrixque meta venantum terrlta fugit! 
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O qwanle , e quante volte l'infelice , 
Scordaiasi , cli'avca caiipiaia faccia , 
Fuggì lai fiere , eli' agli Orsi disdice , 
Se non cerean di lor seguir la traccia ; 
Quante volte l'afflitia cacciatrice , 
Dai cani , e cacciatori ebbe la caccia : 
Se vide i lupi , ebbe paura A' essi , 
Ancorché il padre in loro ascoso stessi. 

,G4 

Fugge gli oi'si essendo orsa, e amor la sforza 
Fuggirsi al proprio albergo , o lì vicino. 
Misera dove vai? ragione, e forza 
Ti toglie il tuo per l' empio tuo destino ; 
"Non può la mente tua sotto tal scorza 
Tenerne più possesso, nè domino : 
Glie la legge del mondo noi comporta : 
Qic sei fatta una fera, e t' ha per morta. 

Quanto infelice sei , se hen ci pensi, 
Tu vergine , e compagna di Diana , 
Sei per sfogar gli altrui sfi-enaii sensi. 
Dal suo tempio fatt' esule , e profana ; 
Quanti nomini hai col tuo bel viso accensì: 
Ed or non hai pur la sembianza umana ; 
Tu vedi il tuo bel regno , e ') tuo potere , 
Aè '1 puoi più domijiar , Jiè possedere. 

Giovane, e nobil nelle cacce aitera 
Ferir osasti ogni animai feroce ; 
Ed or , che sei sì valorosa fera , 
Ogni vile animai ti caccia e noce; 
Deh mostra lor la faccia orrenda, e fera, 
Fa' loro udir la tua tremenda voce : 
Le forze , il morso, e l' unghie tue son tali, 
.Che non hai da temer gli ^trì aaimab'. 



Saepe feris ìatuit visti ; obUtà fpdd essei ; 
Ursa/jue cospectos in montiòus homtit ursos: 
Perlimiiilqiie ìnpoS; <juamvis pater esset in illis. 4^5 

Ecce I.ycaoniae proles ignara parenti 
Arcas a<lest , ter quin<j>ie Jerè natalibus actis. 
Dumqueferas sequitur, dum saltus digit aptos , 
NexUibusqm plagis silvas Erjrmanthuias ambit- 



isi. Vita ORI ia iiUl. Iffeaenm Biirn Cailittimit palrem in lupa 
499. Erjmuitlndii. jtreailieai. Brymanthia f wppe Àrcadiat motti es 
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0 sforuinata , abbaiidoiiaia e ])riva 
D'ogni commercio, perchè fuggi gli Orsi? 
Della lor specie sei , lor non sei schiva, 
Non dei temere i lor graiE, i lor morsi , 
Quanto meglio saria non esser viva, 
Ch'ad animai A brutto sottoporu : 
Pur per men mal , d' andai con loro el^gi , 
E i lor costumi impara , e le lor leggi. 

168 

Figlia del re d' Arcadia, che potevi 
Fra tanti Regi eleggerti un consorte , 
Ahi , quanto , quanto credo , che l' aggrevi 
Sopporti a un animai di SÌ vii sorte : 
Fallo , scontenta , fa che farlo devi, 
Mentre non ha di te pietà la morte : 
Per l'nom deforme sei stuprata e fella , 
Ma gli Orsi almen t'avran per buona, e bella. 

'<") 

Io veggo, io veglio ben come tu piagni 
T^evata in piè , stendentlo al ciel le braccia; 
Col batter ^^anipa a zampa anco accompagni 
Il suoQ, i^lie'l gozzo rauco fuor discaccia ; 
Oimè , non ti grafhar , vedi che bagni 
Del sangue tno la tua ferina faccia : 
("ilie l'unghia è troppo aguzza , e fora , e fende: 
Quella solo usar dei, s'alui t'ofìende. 

170 

Arcade , 11 figlio che già fe Calisto, 
Così avea nome ) del Rcttor superno 
Va le stagion dell'anno avea già visto 

Quindici volte esser signore Ìl verno ; 

E r Orsa in quello staio infame e tristo 

Avea vagato il bel regno paterno , 

Inadiata , e piena d' ogni male.. 

Senza tor compagnia d'altro animale. 
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Incidic in matrem, iptae restitil jircade viso; 5oo 
Et cognoscenti simùisfiùt; ille refilgit, 
Immotosque oculos in se sine fine tenent&n 
Nescìus ejciimuil: propiusf/ue accedere aventi 
V^ulnifico fuerat fixurus pectora telo : 
Arcuit Onmipotens: paritertfue ipsosguenefas^ue5o5 
SustiUit; et celeri raptos per inanìa veaio 
Iit^sait caelo, vicàiaque sidera fecU. 



M. Ib*dìi, laimmiam vucuui» Luer. Ub. i. per tpmliM aerìum,qiiod 
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Cacciando per le selve di Erimanto 
Arcade , e ricercando ogni pendice. 
Coti cani , e reti , e con cento altri a canto , 
S'incontrò nell'ignoia genitrice. 
Come ei la vede si ritira alquanto , 
Ma non si ritirò quella inCcOce; 
Ma , come ben riconoscesse il figlio , 
Tenne in lui fermo il trasformato ciglio. 

172 

Ei clie s'accorge , di' a lui sol pon mente, 
Tenie (!i qualtìiy inai , se non s'aita; 
Lo strale, e l'arco irtcoMra immantinente, 
E pensa ilai'le ima mortai ferita j 
Clie farai scellerato e suotioscente,, 
Darai la morte a chi ti dìè la vita? 
Provvedi al parricidio, o sommo padre. 
Se non tuo uglio ucciderà sna madre. 

■73 

Per vietar Giove, ch'Arcade non faccia , 
Quel maleficio, al quale il vede intento , 
Gli cangia in nn moineiito e sesso , e faccia j 
Fallo un' altr'Orsa, e fa levare un l'cnto. 
Ch'ambe le leva in aria, e via le caccia 
Verso Boote assiderato e lento; 
E tanto le portò per l' aria a volo , 
Che in eie! le collocò vicine al Polo. 

■74 

Laddove poi la lor rugosa pelle 
Si lece un manto eliiaio e trasparente, 
E si fer tutte le lor jnenilira stelle : 
Qnesta è iiieii grande , e i[uell:i è più lucente ; 
Or r Orse son ilei eie! lueide e belle , 
Ed Orse ancor son dette dalla gente: 
E per Orsa minor la madre è nota , 
L' altra à maggior , che fa più lai'ga rota. 



Inliiiiuiì'l .limo, poslijuam inlc.r sidcra pellc.r 
l'tihii : ad callaia descemlit in aequora Tethyn , 
Oceaniim(/ue senem; ijuoruin reverenda movit 5iO 
Sa^e Deos: caussamtjue viae scitaiUibus infit: 
Quaeritis aethereìs quare regina Demwn 
Sediòus huc adsim'rpro me tenet altera caelum. 
Afeiiliar , obscurum Itisi nox cutn fecerif nr/>cm. 
Nìipar honoratus summo mea vulnera cnn/o f) 1 5 
Vidfrilis slellas illic, ubi Circulus a.rcni 
l. Ilimita extremum spatioque brevissimii.'i ambii. 
E.U vero , CUT quis Junonem ìaedere nolit, 
O ffensamquc tremai qtiae prosimsola nocendo? 5iq 
ego quantum egì! quatti vas/apolentianoslraest? 
Esse hominem Tclui : facta est Dea: sic ego poenas 
Sonliliiis importo .- sic est mea magna polcstas, 
Vindicel autiquam faciem , vultusque ferinos 
Delrahat; Argolicd quod in ante Phoronide fecit. 
Cut non et pulsd ducat Jujwne , meoque 525 
CoSocet in thalamo, socenanque Lycaóna sumat? 



•li, muiforumyuc Bearum maire, fi satpe pra mari 
Octmiu ti Tht^tmAffwinhoMntmtapud 

<«~i,f«w CHIfBUUHi. MUT OtOTUM paflU I oUtT* mtltT tÌ»C 

luHrix. Vide Ifalat W. B. eap. i. 

Si(. Qood in ■■>(« PhoRiDidi. Quei anta m Phormidt, ii tit, in Io 
PhenMiait mplt, ,,a„ cmt in mceoiR Imeatt ateta fuititf convarsa, hu- 
mattat tandem fermai a ImefaH rtitituta. 
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Ahi , come si gonfiò ti' ira , c di sdegno 
Giuiion vista colei splender nel cielo , 
Ed esser fatta del celeste regno 
Senza l' irsuto e nigginoso pelo ; 
Come se a' alterò , come fe segno 
Del naovo nato al cor timore , e gelo: 
Come andò tosto a scoprir le sae voglie 
Al canuto Oceano , ed alla moglie. 

,,6 

lo so , clic avete di saper desio, 
Disse, perch'io cosi passeggio l'onda: 
Altra nel cinl possiede il loco mio , 
Più grata si mio marito , c pii'i gioconda: 
Evederete ben, che non mento io. 
Tosto che il Sol la sna luce nasconda. 
Se in ciel ver Borea drizzate io sguardo 
^el cerchio cli'è più picciolo e più tardo. 

Chi fia per 1' avvenir che non mi ofTenda ? 
C!iì che mi terna jiiù, per quel ch'io vedo';" 
Come nel mondo Ìl mio poter s' intenda, 
Cli' allora io giovo , che d' ofl'ender credo. 
Da me tal pena ogni Docente attenda , 
Questa è la gran possanza ch'io po5sie<lo : 
Per Docer to^lio altrui l'umana veste , 
E giovo , e lolla divenir celeste. 

Perchè non rende a lei l'antica faccia, 
Come alla iìgiia d'Iiiaco fe' Giove? 
Perchè dal letto mio me non discaccia? 
Non fa divorzio , e non mi manda altrove? 
Perchè nel letto mio poi non abbraccia 
Le bellezze per lui sì rare , e uove? 
Che non la sposa , oltre il coumiesso strupo ■ 
E per suocero suo non prende un lupo ? 

ISetamorfoà Fot. L i^ 
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yll vos sì ìaesae coniemtus tangit aliimnae, 
Ciiiri'itc caeruìeo seplem prohibete Triones: 
Sù!rraf//te in cnt'h stupri mercede recepla 
l'cllile: 1ÌC puro lint^atnr in vcijiiort: pcllex. 5So 

Di maris annncmnl. Jlaliill Saturnia curru 
Iiigreflitur ìit/niditm pavonibus aiira pictis: 
yam luiper pictig c<ieso pavonibus Argo; 



5 ig. Guidile. Jd/atulal* mdacii causam natamlem . ijiiod siihra. 
fola nobà tinaia vitina nm taluna Imiizanlim fui poélii ei valga mire. 
Septein InoDcs. JVajarem orUfli cum ^ctopfij-Iuce , vtt patita cum mi- 
Fa. VII. Argnn. Dì aura anmanmt. Corviu lolnciii ìdUìo cindidit 
]ienni> pluinitga Tuit, tei qaÌK Coronidtin Cmnnei lìliani indiciTtral Apol-' 
lini in idullerio morarì, illaquc pnpler BCCrbluiiauiD indicium, flagraDlij 
De! ugltlii coDlìie fuil, ci co ille Digci ex candido fnctui. Ei Coronide 

Pcliuni drllus cu iiiontrm, ul ab co indrcmsmum simulane scleulisill BC- 




53i. Psioniliui piti». Quorum «udoi geramij slcltanlìbus ex Argi 
oculis omaral Juno I. i. v. liS. Fieli vero pavaiitl proprie Ira/iunl tuT' 
rum Jimonitt propiar varitgatam al niBUicatorem atrit natarun: qaa dr 
eausa et Irii eidtm nuncia si minìtlrn atl- 
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Or voi , se I' onor mio pnmo vi jircme , 
Voi mia nutrice , e iniii i Dei del mare, 
Le sene stelle , che vedrete insieme 
Fra il polo, e'I cìrcol artico girare, 
Glie fan queil' Orsa , clic nacque del seme 
D'im lupo, nou lascialo in mar iiilifare: 
Che al m ostro puro mar lavar non iice 
Una stuprala , ed una meretrice. 

Gii amici del mar tatti fer segno 
Di volerle osservar quanto chiedea. 
Onde tomossi al suo celeste regno 
L' ancor gelosa e vendicata Dea ; 
jVel carro suo tornò nobile e degno. 
Che più che mai superbo risplendea ; 
Poiché la morte à'Argo , e il suo gran lume 
Fece sì belle al suo pavou le piame. 

181 

Con diligenza , e tacito il pavone, 
A servir la sua Dea contento attesej 
E quando venne poi 1' occasione , 
Vedete il guiderdon , che gliene rese. 
Imita Emiuco invitto oggi Giunone , 
Ed Alessandro il mio Signor l'arnese; 
Che chi con lealtà b(']i sci-ve loro , 
N'acquista onori, e dignitadi, ed oro. 

182 

Talor de! ben servir s' ebbe buon merlo , 
Mai se non mal , del mal servir ne venne , 
E pnò di questo ogn' uom render esperto 
Quel die ài pavone , ed al corvo intervenne ; 
Corvo loquace sai , che'l tuo demerto 
Fece allrameuie a te cangiar le penne : 
E s'ei ne fu sì nobilmente adomo, 
Tu ne portasti biasmo, inlamia, e scorno. 
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Qiiam tu naper eros, cum candidus ante fidssej. 
Corvè loquax, subito mgrantes versus in alas. 535 
J^amfuit haec r/nond^m jiinc-i.s argentea pennìs 
Aìes, ut acqiinrrl /«/ns xinn lahc ctììumhas- 
JVec servatiirix fidili Capilotia l'oce 
Cederei anseribus, riec amanti Jlumina careno. 
Lineuafiiit damilo ; lìngua faciente loquaci, 640 
Qui coior albus erat, nuno est eontrmius alio, 
PiUcriar in totd, quam Laiisseea Ommis, 



U{. Qatm In nnpar ani. Comut inUie fait cmdidui, trd fiuim tjia 
iaiiiào jipoHo cognovlsiet Coronida amicitn cum alio quoiiam ju^eite rtm 
AfbeFe,eainiiue tagittis iaCerfsciiSfIt puerumque J!scuJiipiutii exciso utero 
extraxisset , poenilentia duclus, comui* indit:enJ tibi nUquid praemii spe- 
nHim.trtlbo mgrum fidi. 

S3». Dee xrnlaru. ^Uaih b.1 hiitsruua, iiuaf h*b<lur «pud IMam 
I. >i. GaUst per noclis siitniia ad summum Capiloiìi óbstssi adsrrndisst, 
Ua ut non tuslodei solum Jallcrrnl , sed ri cunei: antres laotiii clangore 
et almpilu alarum excilatse ìlf. HfanUvm , dein aliai, qui Galles praeclpi- 
tei deiurbaniM. Funi. Scmturit CapEtolii «isetibiii. Ei rirgil. «. ^itrid. 

Porlicibui, GiUoi in limine JdeiM canebal. 

VIIL ci IX. Ar^. Pakrìor in loia ijuaia Ladisaca Coronis , tic, 
Corooii Conmsi (ilia rchrl corvo, ni indidum Apulliiii Tacerci : cuoi ealm 
HiatTTt EricbloDinni Vulcani Glium, ei eo qiiod ex cainpiem ipjiiu in 
lemin cgcidtltt, naluin Vulcini Glium iustuliiiet , ci coinilibui sui] Panilco- 
w, Hema, AgUuroquc Cecropii Gliabui, ciilella iaclusuin , cuiiodiendum 
Iwdiiliwit, noniuaeique ne quii oruiìdo qaod intuì enei iniplcerei, Coroiiii 
sipiadicU, Bihiliujn* n'i^mun, Cam i cnslodtbiu cùtnUm huMm el in- 
.•pectuB ibi dnconen npenuet, din^til. ^mobrcm Dei Ulani ■ (c 
alicdnil, qiie aun in «dhodini' Ìb litMn obicunctar, Heptaiua precal 
« conipecM Venen eju inoliit: cii ciim vin air«iT«t,ab MdmDnpro- 
pler lir^nìtitem taqiciler ctulocQum io atam comicon eoBian* CU, ila 
IBinen ut ■ lemplD deie robnmeratar. 

Sfs. Iniimn Cotom. Boat futnait CerealJes, quarum altera ab A- 
polline, altera a Ifrptniu) fiat aJamala. 
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Sempre si deve ogni cosa coprire, 
Che può portale ahrui noja , wl afianno; 
IVon si vuol mai uè rapporiar, mi tiire 
Cosa onde nascer può scinilalo, e danno/ 
Ta sai, che per mercò del tuo t'alltie 
Ti coQvenae veitùr d'un altro ptuiDoj 
£ dorè bianco e grato eri ed allegro^ 
Sei brutto e mesto ed odioso e negro. 

184 

Non fu veduto mai più \ago augello, 
Pili grato nell'aspetto e più beuiguo: 
Un niaDio il Corvo avea sì bianco e bello , 
C3ie non cedeva alle colombe , e al cigao j 
Ma dentro il core avea crodde e fello, 
E l'animo inamabile e maligno ; 
E ben il dimostrò quando non tacque 
C!osa , onde poi tanta mina nacque. 

Tempo in già , che amava una faaclulla 
Febo in Tessaglia , nata Larissea, 
Oie la beltà testar fatta avria nulla 
Di qualsivoglia in ciel superba Dea; 
La \ ede il Coi'vo un di , clie si trastulla 
Con altro amante , e cbe ad Apollo è reai 
E va per accusar l' ingrata e Iella , 
Clie pi;r nome Coronide s' appella. 

Il Cor\o se ne va veloce e presto 
Per accusar la donna , e non discorre 
Se bene , o male è por uscir per questo , 
Nò in che periglio egli si vada a porre: 
Di servire il padrone è bene onesto , 
Ma non però dirgli ogni cosa occorre: 
Or mentre andava il vide la Comaccbia , 
Che sempre Tolontier ragiona e gracchia. 
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A on futi Haemonid. Placiiit libi, DelpJiice, certe, 
Dum vel casta fuit, vel inobservata; sed ales 
Sensit adiilterium Pkoebelus: utque ìatentem 545 
Deleseret culpam non exorahiUs index. 
Ad aominitm tendebat iter: quem garrula motis 
Consetfuitur pennis , scitetur ut omnia, comix. 
Auditd(jue viae caussà: non utile carpis^ 
Intjuit , iter; ne speme meae praesagia Itnguae. 55o 



544. Alo PUubéì'us. Corrai prafttT anguria, wfic/np ■( prntsiigim 
jliwllitti M«r. 
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Ella die il vede leggier pome nn vento , 
Coti tanto studio il suo ramrain spacciare j 
SuLito prese indizio , ed .-iif; omento , 
Che qualche gran negozio andasse a fare: 
È delle donne universale intento. 
Volere i làtlì altrui sempre spiare^ 
Ond' ella per serrare il lor costumei 
Fe si, ch'ai Corvo fe raccor le piume. 

m 

Dopo molto pregar, trovalo un faggio* 
Fermollo dove il suo pcnsior intese. 
Mal fìa , disse , per le questo viaggio, 
Cono , se ({uesto error tu fai palese^ 
Perchè nò buon non si può dir, nè saggio 
Quel che procura scandali , e contese ; 
Non so perchè dir vogli un fatto tale, 
Che non ne può succeder se non male. 

,89 

Per quel, che da' più savj odo , ed osservo j- 
Cosa prima da me mal cnslodiui) 
ebben tu sei d'Apollo augello , e servo, 
\on però dei scoprir l'altrui partita; 
Tenuto sei , se qualche empio e protervo 
Gii machina nelregno, o nella vita; 
Poche alue cose un buon servo dee dire , 
E molte men , se mal ne piiote uscire. 

ll^O 

O quanti quanti per l' inique Corti 
Pensando di acquistar benevolenza , 
E per mostrar d; esser sagaci e accorti , 
Parlano in danno altrui sempre in assenza : 
Imparan poi quel che il lor dir importi , 
Che r' hanno universal malìvoleoza, 
E ne resun scherniti e vilipeàj 
E ben tu il proverai se ciò palesi. 
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Quid ftieiiin , quid simtjue, vide ; merilumtpie re- 
/juire: 55 1 

Iiwenies nocuisse fidem; nam tempore quodam 
Paìias Enckthonium, prdem sine maire creatam. 



5Si. Quid iatiiai. Cornei namqaefui Mìiutvat. QuiiImi. IfiUiCScaRi- 
tatù iHùurvaa repulsa tmtemnor. 

SU. Patlu. Dt orla Srùhtkonii e wmiw FiUcaM, vim Ubitrvae pt- 
ToMu, in tetram ^au Mgaali, tt trlbat vtrfinibiu Octrafidii eemmtn- 
daii, vidi taaamiim l. i, iefidtm rdigitne e. i;. 
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E se conoscer vuoi che dou sta bene, 
£ che senza alcun dubbio erra colui. 
Che dice più di quel che gli cottrieiie, 
Ricerca quel , eh io sono, e qael eh' io fui: 
£ il mal mtenderai eh' or me ne viene, 
Per voler troppo esser fedele altrui j 
Cb' esser dovrei norma , ed esempio a molù , 
Siccome intenderai se tu m' ascolti. 

192 

Qnando i Giganti mosser guerra a Giove , 
Giove con l' OTuànarie sue saette 
Parve, che indamo fulminasse dove 
Fatta la scala avean , che salda stette; 
Vulcano allor certe saette nove 
Formò per questo fm proprie e perfette, 
Ch' addosso a quei mandar l' alto ediiìzio, 



Giove, per premio di si raro ajuto. 
Promise al Fabbro dar ciò, che chiedea: 
Egli, che sebben zoppo era e canuto, 
Dell'amor lutto di Miner\a ardea, 
Gli disse, che per moglie avria voluto 
La casta e saggia e bellioo^a Dea ; 
Giove , che u' avea fatto giuramento 
Disse , eh' in quanto a lui n' era contento. 

Vulcano alle^ Pallade rìtrora, 
L'abbraccia, e vuol baciarla come moglie; 
Ella, a cui questo par cosa assai nova, 
Contrasta acerbamente alle sue voglie. 
Lussurioso il vecchio usa ogni prova , 
Ella lo scaccia, ei da lei non si scoglie; 
AlGn con tal fervor con lei s'afferra, 
Che spaigs per dolcezza il seme in terra. 



E diero al fallo lor de^ 
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Clauserat Aciaeo textà de vimine cista: 
P'irginibusque trìbus gemino de Cccivpe natis 555 
Hanc legem dederal , sua ne secreta videreiU. 
AMita fivnde levi densa speculabar ab idmo 
Quid facerent: commissa duae sine frauda tuentur, 
ParuBWOS atque Herse: timida vocat una sorores 
Aglauros, nodosque manu didttcit; ai intus 56o 
It^antem<}ue .vident, apporrectumque draconem. 



Sin. Gemina de Ocropc. Cecropi idciico iieminui ae ti^endi dicitar, 
qwjd ex pafft homo , ex parte terpens fuiste prehibelur, SeauatMenet ideo 
hocjietm dicii, fuod et pnideniia in coniUii) tuiama enti) et in nbui agai- 
die, àribat ae andatili attrelur. Vade et Àtheateaiei CeerapiJa* TKiciailur. 
Ei Irei /uemalJSiae , Pndrotai, Berte, JgmiAu: nel ut alii teg. AgUuroi. 
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Pur conoscendo alfin , eh' ella noi degna , 
Scornato il Fabbro , altrove s' incammina ; 
Ma del suo seme poi la terra pregna 
Partorì il danno mio, la mia mina ; 
Fece un iìgliuol , eh' avea nobile e degna 
La faccia , e il busto infin dove confina 
Col nodo delle coscìe ; e il resto tutto 
Fa dì serpente f^aventoso e brutto. 

196 

Pailade (jiiel fancìiTlIo avvolse tnsin 
Fra tela e panno , e in uria cesia il posu ; 
E pensò farlo mitrir tli nascosto, 
Per non iscoprit mai si brutte cose : 
Die la cesta a tre verf;ini in deposto , 
Ala , die non la scoprisser loro impose : 
Queste donzelle in guardia al mostro date 
Del Re d'Atene Cecopre eran nate. 
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Sopra un olmo io mi siò tra fronda e fronda 
Guardando or questa or quell' altra fauciulla; 
Nè la prima non fa , uà la seconda 
La legge di Minerva irrita , e nulla : 

La terza una , e due volte , e tre circonda 
La mal fidata , e mostruosa culla ; 
Chiama alfin l' altre , e scopre , e mostra, e vede 
li volto umano, e il serpentino piede. 

A Pallade riporto tutto S fatto, 
Sperando al ben servir condegno metto : 
Cbme servar Pandroso, ed Eree ii patto, 
Ch' avean lasciato il parto star copeno , 
Ma ben eh' Aglanro avea rotto il contratto, 
Nè sol pr sè quel cesto avea scoperto, 
Ma che aveva a quell'altre ancor mostrato 
Quel mostro, cb'Erittonio era nomato. 
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'Ada Deae refero: prò t/uo mihi gratia taUs 
Hedditiir, ni dicar iuteìà pulsa Minervae; 
Et ponarposl noctis avem: inea poma volitcres 
Admoniùsse potest: ne voce pericola quaeraM, 565 
At puto non vitro, nec ijuicjntam tale roganlem. 
Me petiit. fysd licei hoc a Pallade tjuaeras, 
Quanwis irata est: non hoc irata negtAit. 



EGi. AeU TVac nlttn. GaiUt a Cnropis Sliahac K/urw nuMiV. 

SSI< Ut dicit. Carnicem lA gamililalem amriatur pnatentia» Dtm, In 
Miaavat UmplU tucùqut niro,Alimii amaiao non aiipiàlar. n«. Ut. 
IO. emp. 11. 

Sfif. Hoctb ■TiB. NodiMiH fws Miiutvm satra, qm» noctàvid» Ut te- 
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Dir non mt curo come s allevasse 
Quei figlio, come poi fu sì prudente, 
Che il primo fu che il carro immaginasse , 
(..osa di unto comodo alla gente; 
-\è come sempre poi su '1 carro andasse 
Per nascoiiilere i [liedi del serpente: 
Cli' il fiiise far per pompa , e per grandezza , 
E' 1 facea per coprir la sua bruttezza, 
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meo dirò , come Giove alletuto 
Dal suo sottile ed elevato ingegno, 
Ch' avesse il Sol sì ben solo imitato , 
Nel cìel d' un nuovo lume il fece degnoj 
Ne come tutto in stelle trasformato 
SI fe V Auriga del celeste regno: 
Chel fan tredici stelle, e intorno a loro 
Con Perseo faaa per conlìn Gemitù, e 1 Toro, 
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Ma ben dirò , cito per la lingua mia , 
Per accusiir chi mal la legge osserva , 
io ne fui detta novelliera e spia, 
E tolta dalla guardia di Minerva: 
E dove io r ei a scr\o , e compagnia , 
Tolse iji mio luogo altra compagna, e servaj 
E questo m'è por stimolo e flagello, 
Ch io soo posposta ad un notturno augello. 
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Dovrebbe far la mia disgrazia accorto 
Ogni altro augel di quanto noce il dire , 
E quanto metta biasnio, e quanto ha torto 
Quel che Ì delitti altrui cerca scoprire: 
Tu vedi ben la pena eh' io ne porto , 
Priva del grado mio , del mio servire, 
Che già m' ebbe sì grata , e nù dìè nome 
Di sua compagna , e vo' nairarli con». 



2l6 

Nam me Phi 
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clarus telliire Coronciis 
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( Nota loquor^ genuit: fueramtjue ego regìa virgo; 
Divitibusque procis (ne me contemne) petebar. 
Forma mi/ti nocuit; nani dum per littora leniis 
Passiòiis, ut solco, summd spatiarer arend, 
Fidit, et incaluìt peìagi Deus: utque precando 



S6g. Sm ne Fhoca'in. Phoei$ ngio ett Grateiae , Jtnitima Jllìeae! 
inde FhDctìcoj dtda^lm; 



—n — il --y^y I 
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Di Coroneo di Focide fui figlia, 

VOimè , eh' io rinovello il mio dolore ! ) 
ergine regia c bella a Tn>iraviglÌa, 
E già fei molti Re servi d' Amore. 
Mio nome al nome di colei simiglia, 
Che cerchi d' accusare al tuo signore : 
Già della mia heltì molti He presi 
Per moglie mi bramar, ma non v'attesi; 
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Perchè le voglie mie pudiche e monde 
Fean resistenza , come all' acque us scoglio, 
Andando un di per l'arenose sponde 
Del mar con lenti passi , corn' lo soglio , 
j\rder lei;! jNettiuio in mezzo all'onile. 
Siccome lampad' arde in mezzo all' oglio; 
iVè il mar suo tutto potè spegner dramma 
Dell' accesa da tne nel suo cor fiamma. 

2o5 

D' amor costretto alfin del mare uscito, 
O Dio, che lusinghevoli parole 
Mi disse ! O donna, eh' oggi il cor ferito 
M'hai con le lue bellezze al mondo sole. 
Donna , che col tuo sguardo almo e gradito 
Pareggi, e passi il lampeggiar del Sole, 
Non f uggir , ma quel Dio gradir ti piaccia , 
Il cui gran regno tutto il mondo abbraccia. 
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Quel Dio signor di quel degno elemento, 
A cui ciascun degli elementi cede, 
Se la terra io sommergo a mio talento, 
Pirra , e Dencalion ne t'aran lede. 
Temendo non restare il foco spento , 
Fuggito è nella più suprema sede j 
Dall' aer puoi veder s' 10 son temuto , 
Oh' ogni giorno ho da lui censo e tributo. 



2i8 p. oviDn lusons 

Tempora cum ilandis absumsit mania veròis; 5j5 
yìm parai , et seauilur: fugio , densumque reliitfuo 
TJttus , et in molU neqiUcquam lassar arend. 
Inde Deos, hominesque voco: nec contìgit uìlum 
P oj: niea mortalem mota est prò virgine virgo , 
Aujoiìiianque tuUt, TendeÒam òrackia caelo: 58o 
Bracbia coeperunt levibiu nigrescen pennis. 



5;9. Pro Vagim Tirgo. PalUt, ftrptiua favdtu w-gmilale. 
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Perchè nelle caverne delia terra , 
Nelle spelonche, eh' ha questo e quel monte , 
L' aer , che dentro si rinchiude, e serra , 
Si gela , e siàce, e forma il fiome, e il fonte : 
Per li porosi lochi entra sotterra 
Novo aer a perder la primiera foDte, 
Dove vien se medesmo a trasformar» , 
Per dar tributo al mio superbo mare. 
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Io di ricrhezze tanto, e tanto abbondo 
Ti' ai gmito , e d' oro, e pietre preziose , 
Che (pianto ne fiir mai per tutto il mondo 
Si trovan tutte nel mio regno ascose j 
Nel mar sta il mio palazzo più profondo , 
Dove sì vegf^on le più rare cose , 
lluhiiii , 010 , e diaiiianti giù sommersi 
Di ÌMÌui, o di Gi«ci , Arabi e Persi. 

Signor sou de' coralli , e delle perle , 
Ed acquisto ogni di ricchezze nove: 
E se ti piace venir a vederle, 
Cose vedrai , che non hai viste altrove. 
Per tutto aprir ti farò l' acque per le 
Strade del mar , fin che tu giunga dove 
Sta '1 mio lesor , eh' è tutto a' piacer tuoi 
Per te, per li parenti, e per chi vuoi. 

ZIO 

Ei non restava dì seguir Scendo: 
Io fuggir con destrezza avrei volato ; 
Alfin r innamorato Dio vedendo , 
Cli' era il parlar con me tempo perduto, 
Si prepara alla l'orza; il corso io stendo, 
E gli uomini , e gli Dei chiamo in ajuto; 
Miner\a sola al mio pregar voltosse , 
E vergine per ver;.^ine si mosse. 

Mttamorfoii f^ol. l. 
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Rejicere ex humeris vestem moìibar; at i/la 
Piuma erat: inque cittem radices egerat imas. 
Piangere nuda meis coiìaòar pectoru palnUs: 684 
Sed neijue jam palmas, nee pectora laida gereiam. 
Currebam! nec, ut tmte, peaes retiiiebat arena: 
Et siatanà toUebar hiano; max acta per auras 
Evekor, et data sum comes inculpata Minervae. 
Quid tamen hoc prodest , si diro facto volucris 
Crimine Njctimene nostro successit honorì? 5go 

An , quae per totam res est notissima Lesbon , 
Non audita tìH est? patrìxim temerasse caòih 



Sgo. 5jclnMd«. H^ftUi np* UOi fiUa , fuog fairit ■man capta , m- 
tiitì peatt Jtiit, in Koclaam maUI», Une luà/uga, tb avihii, ùittrdùi 
ti próJft,iM*tillar. 

591. Par UUm Ltllwa. hwta «M XgH Marii.a cenJittn «e dmo- 
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Ijcvar k cuffia , e i crin stracciar di testa 
Volendo, empio le man di nera penna , 
La cuffia giù s' impiuma , e già s innesta , 
E fa radice nella mia cotenna; 
Io cerco alleggerirmi della vesta , 
Ma quella ancora in me s'incarna, e impenna; 
Graffiar volsi le partì ignnde e belle , 
Ma uè man non trovai ,' nè nuda pelle. 
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Correva a pii poter per liberarmi, 
Nè il piè posava in terra come prima r 
Ma in aria dal desio sentìa levarmi , 
Nè dello Dìo del mar facea pìù stima : 
Più non temea che potesse arrivarmi , 
IVè guadagnar di me la spoglia opima: 
Poi , perch' all' onestà fui sempre serva , 
lo fili faua compagna di Minerva. 

2l3 

O sfortunata ! e che mi giova or questo, 
Poiché ogni mio favor restato è vano? 
Che ^el dì che l' error fei manifesto 
Di chi scoperse il dragon di Valcano , 
Nettimene , eli' avea commesso incesto , 
E fatto un nuovo augel notinrno e strano, 
Ch' in Lesbo nacque gii del Re Nitieo , 
Pallade in loco mio sua serva feo. 

2i4 

O Dio , che T^o ! e chi m' è preferita ? 
Una che deli' amor del padre accesa , 
Fu tanto scellerata e tanto ardita , 
Ed ebbe tanto a ciò la voglia intesa , 
Ch'a lato al padre a mezza notte gita. 
Dal padre suo fu per la moglie presa: 
Ma scoperto» il fallo , acceso il lume, 
Fuggir volendo si vestì di piume. 



332 P. Onon If^SOHIS 

Nyctimenen ? avis iìla quidem : sed conscia culpae 
Conspectum lucemque fugìt, tenehrisque pttdorem 
Celat; et a ciinclis expeìììtnr aethere tota. SgB 
Tolta (iicenli, Tihi . ait , revocamina, corviis , 
Sinl precor ista maln ; nos vannm spcrnimus oitien. 
Nec coep/iiin rìinu'lllt iter: dominoque jaccniem 
Quii juvriy Jlacnìimin vidisse Coroni/ìii iitim/. 
/Miii'-a r.J andito crimine amniilis,- 600 

Kt pariler vidlnsqiie Dea. pìeclrttmijue , coloripw 
£xcidlt. Ul<jiie animus ttanidà fervebat ab irà. 
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Un manto di Cvetta la coperse , 

Ch'indizio or fa dì suo peccato e scorno; 
La Ilice ]ìii in odio perchè la scoperse, 
E non ardisce coiiiparir ili fjioriio; 
Di giorno non bisogna , che coDi'ersu , 
Che tutti gli altri augei le vanno intorno : 
E perchè sanno il suo peccato atroce, 
Ogni augel piit che può l' oliende , e noce, 
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Or la Civetta perchè serve, e tace, 
Pose nel loco mio , me scacciò via: 
Dicendo , eh' era garrula e loquace, 
Ed oltre ciò rapportairice , e spia: 
Sicché Corvo non esser pertinace , 
Non sprezzar l' arte , e la dottrina mia , 
Non accusar colei , eh' io ti predico , 
Cihe te ne avverrà pejjsjio i-.h' io non dico. 

Sorride il Corvo udeudo la Cornacchiit, 
Che (a profession d' indovinane , 
E dice : a posta tua cicala . e gracchia 
Ch' io uoii stimo il tao augurio, e '1 tuo gracchiare. 
Dall' arbor dove sta tosto si smacchia , 
S' alTretta, e gitigoc al fin del suo volare; 
Trova il padrone, e gli racconta e dice 
Quel, che gli i^vea vietato la Cornice, 

2i8 

Ahi ! come all' intelletto il lame aniinorza 
La gelosia, e l' noni fa cieco , e stolto : 
Già Febo olfesa ha l'anima, e la scorza: 
Gli trema il cor, gV impallidisce il volto : 
Lascia il plettro cader , perde la forza , 
Gli cade u laaro intorno il capo involto; 
Con l'arme usale ove il furore il guida 
Corre, e rìirova alfin l' amica infida. 



324 ovnm Bisons 

Arma assueta capit;fiexiinujae a comibus arcum 
3'endìt: et illa suo toties cum pectore /ancia 
Indevitato trajecit pectora te/o. 6o5 
Icta dedit gemttum, tracinque a '.minare ferro. 
Candida puniceo perfudit membra cntorv; 
Et dixit: Polui poenas libi , Phoebe, dedisse ; 
Sed pepasse prius : duo mate moriemur in una, 
Hactenus; et paritervitam cum sanguine Judit. 610 
Corpus inane animae frigus leta/e secutum est, 
Paenitet heu serù poenae crudeìis amantem .■ 
Seque, quod audieril, quod sic exarsertl , udii : 
Onit avem , per quam crimen caussamque dolendi 
Scìre coactus erat:nervumque,arciimque, manumqtie 
Odit, cumque manu teineraria tela, sagittas, ni 6 
Coìlapsamque fovet .- serdqiw ope vincere fata 
Nititur; et medicas exercet inaniter artes. 



a«g. Duo DBDG iDorìmor. St tga,il ìnfimi in ultra aMwphu. 
8»4. Odii ittn. OwTOiK. Crimtn. Cerviidit eonaiiftiMi cun jEmmn 
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L'arco nel pugno suo sÌDistro prende, 
Con la destra lo strai nel nervo incocca : 
Poi la saeila , l' arco , e 1' oucliio tende 
Tanto, che la sinistra il ferro tocca: 
Apre la destra, e'I nervo si distende, 
L arco si fa men curvo, e '1 dardo scocca; 



Laddove l' occhio avea presa la mira. 
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La misera fanciulla, che si vede 
Ferir dal primo amante, strìde e langue; 
Si irae dal ^tto il ferro che la fiede, 
£ tinge il ]>ianco coipo del suo sangue; 
Poi cuce : il corpo mio senza merc^e 
Febo potevi far restar esangue , 
Ma pria lasciarmi partorir ; perch' ora 
Uccidi meco un tuo figliuolo ancora ? 



Qaei fere, e quella con l'audace palma 
Si toglie V empie frecce dalla vita , 
Alfin si scoglie da qael nodo l' alma , 
A cui sì breve tempo è stata nnita ; 
Della già bianca , ed or purpurea salma 
Tinta da piìi d' una nioiial ferita 
Si scarca l' alma , e '1 coi-])o un freddo opprime , 
Clic nella faccia sua la morte imprime. 

S' accorge lardi del suo crudo eccesso 
n rigoroso arcier, quando non giova j 
E cne tanto s' irasse , odia se stesso , 
Odia l'auge! , che gli portò la nova, 
OtUa r arco , lo strai , la mano , e spesso 
La tocca , e pur di rivocar fa prora 
Lo spirto, che dimora in altra parte, 
Oprando in van ta medicina^ e l' arte. 



Ch' a ferir dritto sibilando 
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Qiiac postqiiani frustra tentala, rogumqne pamrì 
Sensilj et arsiiros suprenUs igniòus artuS; 620 
Tum vero gemitus ( net/ue enim caelestia tìngi 
Ora decetiaciymis ) tuia de corde petitos 
Ediditi Itaud aliter, (juam cum spedante jweacd 
Lactentìs vituìi, dextrd lìbratiis ah aure , 
Tempora discnssic darò cava maìleus ictu. 6^5 
Vi iamm ingratos in pectora fudil odore s , 
Et dedit ampìejciis, injuslaque justa peregit. 
Non tulit in cineres labi sua Plioebus eosdem 
Semina ; sed natum fiammis itteroque parentts 



flsS. Diii™ libnlut ib «II». BttfitU'poitm ai Fir^L 5, Miitli. 

Dilli, «I adierd culi* Av&i en joMdei, 

<ìa\ dannai uUbtt pogUBi dwonjna'ndaau 

Ubnvll daiLn media io ter coniai cedm 
Ci7- lagriM odora. Virg. Ingrato doni, mima JMiU, el triste ni- 

6*9. Kilanu Xteuìaplam. 
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Ma poi eh' sppareccliiar \'ede la pira 
Per arder il bel corpo (li colei, 
Ch' egli uccisa s' avea , geme , e sospira 
Più di quel clie conviensi ai sommi Dei : 
Come giovenca, chel vitello mira, 
Ch' ancor Ìl latte suol poppar da lei. 
In terra aodar dall'empia Eiazza morto, 
Mugge e si duol del figlio ucciso a torto. 
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Le diede Apollo allìn gì' ingrati odori , 
E poi , che in braccio più volle l'accolse , 
E fe l'iof-iusie esequie ai morti amori, 
Oi' ardesse il seme suo jiaiir non volse j 
Trasse del corpo dell'esuma ruori 
L' ancor \ivo fanciullo , e '11 braccio il tolse , 
E quindi il trasportò poi die partissi, 
A le, sagjjio Oiiron, perchè '1 nutrissi, 
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Sperava il Cono guiderdone, e merlo 
Del vero suo , ma scandaloso avviso , 
Ma d' un nero mantel ne fa coperto 
Per satisfare in parte al corpo ucciso: 
Maledico, loquace, falli esperto, 
Se in mal nou vuoi caui^iar mantello, e vÌ80: 
Se in giudizio non sei per forz.t astretto, 
Nou iscoprir giammai l'altrui diletto. 
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CfairoD , che del figliuol preso a^ ea cura. 
Ch'usci fuor vìvo d'un corpo funesto, 
Fu sol virile infìno alia "cintura , 
Tniio era forma di cavallo il resto. 
Fu figliuol di Saturno, e la natura 
Fe , eh' ei nasceese gemino per questoj 
Saturno amò giù Filira, che nacque 
Deli' Oceano , e alfia eoa lei sì giacque. 
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Eripiitt; gemìnique tulil. Oiiroms* in antrtan. 63o 
Sperantcmque sibi non falsae proemia linguae 
Inter aves albas vetuit considere corvum. 

Seniifir interea dìvmae Stirpis alumno 
1 4iPtn.<i erat; mixto^ue oneri gaudeòal honore, 
Ecce venit rittilis htimeros protecta capillis 635 
Filìa Centauri: <^uam quondam Nyrnpha Chartclo, 
F/umim's in rapidi rtpìs enixa, vocavit 
Ocyrot-n. Non haec artes contenta patemas 
Edidicisse fuil : fatorum arcana canebat. 
Eri^o ubi faticlicQS concrpit mantii fiirores , 640 
Incaluitqiie Deo, fjitem clnu.snm pectore habdat^ 
Aspidi infantem : Tatique salutifer orbi 
Cresce puer, dixit; libi se mortalia saepe 



Fu. X. Ai^. Stmifir interta eie. Ocjrfaoii Clilrania (I CinMM BSa, 
cinitem]jtii piirii irlibu, nude futun pnecimiii, In&Bliqng JEtcolupia 
pncdixil.quod Bcdicioa mortnoi ad tagtn» Bdoctnni snM, al ab ara 
fulmini! ieUm nparlBru, finta qaoqu Ghirou U|itlk cnuiaidBB 
cupdunK|B( mwtit.ax D» in nwrUSnm BBonrom vialnnun. Quaa «un 
«Bel elacBia, hi eqnae curii Sganno: nt (dverunlìbui lalii ^un «derel, 
quim praedicu ApoUinii sncrcnt. 

G33. Scmirer. CAiron temifcnit. Diiinte aliriai iluinpo. Miculapio Apol- 

Ecce Teitil niliiii, etc. OcyrhoS CAlratis ex n^mpha quadam 
Calci Jluni Jìlia , qauni fatoram arcana reierartt, Jovlt ira in tquantfuU 

61B Oc)TiH:n. Quac/uU njrmphtt Oceani et TAagrot fiU» A d/ela ab 
imÌiì , celer , ci pari , fiuxia . al cnim veìox BmiM. Aite* pitenw. Mctià- 
fam.Attronomiam.Muàcam. 

6f*, Toliijiu nlDlirer orbL Mscalapiut eiini aJeo praalmu in Utati- 
tint fuit, ut tHam Sìppofylum ai lafirii r»VBcanrit, pnpter qupd a Jave 
/aìmine/uU txtt(Heba,ac foMm Dm tfftclvi. 
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Un (lì perchè la sua moglie, e sorella, 
Che voi trovò, non comprendesse il l'alio. 
Prese a bel studio una forma novella, 
E si fece di sidiito un cavallo : 
Gravida poi lasciò la Ninfa hella , 
Onde nacque Cfairon semicavallo , 



Questi con studio di nutrir godea 
Sì degna prole fra la sua famìglia, 
E defl' onor che giunto al peso avea , 
Vivea coDUiato e lieto a maraviglia; 
Più ctira nm donzella ne tenea , 
Ch'era ìodovina, e del Centauro Bglia; 
Che sapea , che quel "parlo almo e giocondo , 
Salute esser dovea di tutto il mondo. 



In Frigia già nell' onorate sponde 
Del furioso e rapido Caico 
D' una Naiade nacque di quell' onde 
Questa indovina Vergine, ch'io dico; 
Qiiamossi Ocira , ed ebbe sì feconde^ 
Le stelle a! suo natale , e1 ciel sì amico. 
Che profetò gli altissimi decreti. 
Che m mente degli Dei stavan secreti. 

23o 

Tutta infiammare un di la faU Ocira 
Si sente dallo Dio , eh' ha chiuso in petto : 
Rivolge gli occhi al dolce infante, el mira 
Scapigliata ed orribil nell' aspetto: 
Indi, 'secondo il suo furor V inspira, 
Scioglie la lingua a quel , che le vien detto: 
Cresci fanciul , la cui somma virtole 
Di te gloria sarà , d'alinu salate. 
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Corpora dehebunt: animas libi reddere adetntas 
Fax erìt : ìdqite semel Dis indignaniibits* eusus.&^S 
Posse dare hoc ilerum Jlammti prohibebere avita: 
Etpie Dea corpus fies exangue ; Deìisqiic, 
Qui modo corpus eros ; et bis tua fata novabis. 
Tu quoque, care pater*, non jam morlafis, et aevis 
Omnibus ut maneas, nascenai te^e cretUus; 65o 
Posse mori cupìes tum cum cmciaiere dime 
Sanguine serpentìs per sauda memirv recato. 



6it, Et bi) tut. Priaii g mmtrii moninlU uttro rapimi namdb, uii 

6S1. Suguiiu nrpiatu. Bjime, guai caia eenlum capila haheni, mi 
Sireale Jiiit UOtrJittai fjm tanguine lagiUae liaelae ia'uiitatiìia ntfiwra 
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23l _ • 

Alma gentil , più che mai fosse ìn terra 
Accetta , salutifera e gradita , 
Tu l'alma, se dal corpo sì disserra. 
Tornar potrai di nuovo al corpo imita : 
Tu sol saprai trar l'anima sotterra. 
Donando al corpo sì stupenda aUa : 
Ma ti torrà da A mirande prove 
Lo strai dell' avo tuo paterno Giove. 
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E d' immnital diventerai mortale. 
Di mortai mono , c pni di morto Dio .■ 
Onde più volte il tuo destili fatale, 
Così rinnoverai , coni' or diuo io; 
Cosi dicea la donna spiritale. 
Al picciolo fanciul , nè cjnì finio ; 
Ma rivolse il profetico furore 
Al biforme , ed allento geuitore. 
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E tu nato immortai padre, che gli anni 
Pensi , che non ti debbian mancar mai , 
Voglio , che da me sappi , che t'inganni, 
E vo'dirtì una cosa , cne non sai ; 
In questa grotta, in questi stessi scanni 
TJn tuo nipote un di seder vedrai, 
Figlio d' un tuo fratel , eh' avendo un mostro 
Ucciso, albergherai nel tetto nostro. 
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Le venenose sue Treccie mirando , 
Che del valor di lui ti faran fede, 
E le qualità sue considerando, 
Caderanne una, e feriratii un piede: 
ìi nove giorni un gian dolor provando , 
Non cesserai di dimandar mercede, 
E pregherai , che d' immortai gli Dei 
Ti facciano mortai , dove or non sei. 



232 T. OTmu Bisoins 

Tetjue ex aetemo patìentem ISumina mortis 
Efficienl; triplicesque Deae tua fila resolvent. 
Bestabat fatis aliqiUd: suspirat ab imis 655 
Pecton'òus , laciymaeque genis lahuntur oèortae; 
Atque ita: Praevertunt, inquit, me fata, vetorqu* 
Plora loqui; vocisque mene praecluditur usus. 
Nm fuetma aties tanti, rjuae numinis iram 
Contraxére nUki: maUem nescisse fittura, $€o 
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Onde mossi a pleiade essi vorraoDO, 
Che troncliino il tuo fd le tue sorelle : 
Dei Fati Ocira , che sol gli Dei sanno , 
Avea (la dir mill' altre cose belle j 
E forse , che gli Dei trasformeranno 
Le soe membra biformi in tante stelle , 
Che somigliando il già terrestre velo , 
Faran , che splenderà Centauro ìa cielo. 
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Ma tostò lasciò star l'infante, e hii, 
Da maggior cura la vergine oppressa j 
E non curando ragionar d' altrui , 
Rivolse il profetar tutto a se stessa. 
Ahi lassa Ocira , ed indovina fuij 
Ma veggo ben, che non sarò più dessa: 
'So^unse poi mirando il padre fiso, 
Spargendo amare lagrime dal viso : 
237 

Dolce genitor mio , ferma le ciglia 
Ben fìsse in me , se mai cara m' avesti : 
Codi con gli occhi la tua mesta figlia , 
Pria che perda la forma , che ìe desti: 
Frati , e sorelle , e mia dolce famiglia , 
Dolce antro , dolci boschi , e dolci vesti 
Godetevi quel poco , che si puote, 
L' umana forma mia , i' umane note, 
238 

Felice me, troppo felice s'Ìo 
Non avessi saputi i gran secreti 
Dell'alta mente dell'eterno Dio, 
E men scoperti i suoi santi decreti. 
Non perderei l' uman aspetto mio , 
E vedrei tutti voi contenti e lieti , 
Oi'or con faccia vedrò turbau e mesta. 
Mentre pascendo andrò per la fwesta. 
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Jam mìlii subduei facies umana videtur: 

Jean cUns herba placet: jam latis currere campìs 

Impetns est: in equam, cognataque corpora vertor. 

Tota tamen </uare ? pater est mihi nempe biformis. 

Talia di centi pars est extrema querelae 665 

latellecta param -. confusaque veròa fue're. 

Mox nec verba (pddem, nec equae sonus ille videtur; 

Sed sùnulantis equam: parvoéftte in tempore certos 

Edidit hmnitus: et hrachta movit in herèas. 

Tom digiti coeunt, et tpdnos aUigat tmgiins 670 

Perpetuo corna levis ungula; crescìt et orìs. 

Et colli spatium: longae pars maxima poUae 

Cauda jìt! utque va^ crines per colla jacebatit. 

In dextras olière J^as : pariterque navata est 674 

Et vox et facies: nomen quoque moastra dedere. 



BIETAHOBPHOSEON LIB. ti. 

Già s' iacomincia la mia sorte acerba ; 
Già jierdo il mio bel volto a voi sì s' alo ; 
Già pikl m'aggrada, e m'appetisce l'erba. 
Che qualsivoglia cibo più pregiato: 
Già capricciosa, iadomita e superba, 
Scorrer vorrei per ampio e verde prato: 
Già prendo ( e servo sol l' nmana meote ) 
La cavallina forma mia parente. 

z4o 

Servassi aìmen l' uomo al cavallo unito, 
Già mio padre ha viril l' aspetto , e 'l dire : 
Quest'ultimo parlar mal fu sentito, 
Che noi potè distinto proferire: 
Dappoi non fu nè parlar , nf> nitrito , 
Ma parve un, che fingesse di nitrire: 
Di nuovo si provò, nò. pasiii'i S'inii 
Qio iniiiii mandò fuor spedili e chiari. 

Star si sforza in due piedi , ed usa Ogn' arte 
Per voler esser donna , e non le giova : 
Ma trasformar si sente a parte a parte, . 
Già r mia , e l'altra man la terra trova ; 
Si congiungon le dita, e non si parte 
Più l'un dall' ahro, cli'un'itllra unghia nova 
Le lega , unisce , e cerchia interno intorno, 
Ch'è nera e soda e quasi a par d' un comò. 
I '4^ 

S' allarga Ìl capo verso la cervice , 
Si stringe ove sì prende il cibo, e it fiato: 
Per Io giogo del collo fan radice 
Gli sparsi crini , e van dal destro lato; 
Jiou meu la veste misera e infelice 
Cangiò contro sua vopiia il primo stato; 
Si fe cuojo col pelo; indi incarnos^. 
Benché uoa parte in coda trasEormossì. 
Maamorfoti Fai. I. 



p. ovmn hasonis 
F/rhat, Gjìmìfjiie tuant frustra PhifyreUu heros, 
lìeìpice, poscobat; sed nsc rescirulere magni 
Jitssa Jovis poleras: nec , si rescindere posses, 
7'unc aderas. Klin ÌMassciua>iite arva colebas. 
Tllud eral teiupns, <juo te pa.slorìa pellis 680 
Texit; onusquefuil bacttlum silvestre sinistrae: 



¥tt..'%\. Kt^. FliM,opemqas luam : eie. MuUlioQtm BiIIi in 
dcm iadicam, luptriaii rtbulae poi>li ■nnociit. Sam Apallo, quum ob 
nUM intaif«eti»qua C;elai|*i,<[aad lari rnlmgQ coni» £iculspiain up- 
pidiluMDt,(livÌDÌIila'printai, Admeli reijis TJirssaliie armenti in pulo- 
»li babila piIcsTBl I llireuriui bam, quae longiui Tarlc pracouennl , 
rortc ibictai in bIk otcDllmil , Billwgue cuidam eqaarum ciisloili , ■ 
quo ano viuu TuMt, mindiTil t "e cuiquaai illud rnrtum iadicarf 1 ^ 
qood quidcm. ut tibentias racerel, nice»iB ci piiicliFmmain ilono dpJLt. 
Batloi «ri «i pollicilm est , »e nunquiin alieni vaccai illaj bdicaiu- 

flj6. PhSyreim Vro., Cliiron, PMljrae ex Saturno Jìlws. 
6;s. Hìd. Urbi Prlopaniitsi al EUt , ab EU6 Tantali fiUo sii: apptl- 
laU -. nt ut alìi, ab Elio Xi-i-luni Jilio Allori «( A,-ca.liae -, Izrtia Ifi- 

Ptlo ftopmgait.laxili quam Ampkiyiut labilur. Bit ci Maiale urbi Si' 
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Il mìsero Chiron piangendo forte, 
Ch' aver la figlia si vedea stnarrlta , 
Del suo dcstin doleasi , e della sorte , 
Che tanto tempo il sostenesse io vita ; 
Chiamava tutta la celeste Corte, 
Mapiù , eh' ad altri dimandava aita 
À Febo, onde attendea fede) cona|;lio, 
Per aver dato al mal cagione il figlio. 

Maraviglia non ò , so non sor.corc 
Apollo i! MIO Cliireiie , e non s! move; 
Ch'oltre die contrastar non può , nè porre 
Le man , dove sentenzia il sommo Giove, 
Non può manco pregar Giove , che torre 
Voglia le membra a lei ferine, e nove: 
Ch'il suo criidelc e temerario telo 
L'ha posto ogi^i io ilÌ3j;i-a/,ia a tutto il cielo. 

2/,;-) 

Cliiron , non aspettar da l'ebo ajuto , 
Che privo è ilei piimier divin onore ; 
E gli è caso si misero aecaduto, 
Per sticnur fioco il suo Padre , e Signore. 
Col f'olgor Giove avea morto, aiibattnto 
Un , che d'Apollo fu l'anima , e'I core ; 
Un , che Febo amò già più che se stesso , 
Ma non è tempo a dn' , chi fosse adesso. 
^ 246 

D'ira troppo profana Apollo acceso , 
Che non può contro Giove vendicarsi , 
Sai Ciclopi , che fer quel dardo, offeso 
Si tiene , e contro lor pensa sfogarsi. 
Gli strali immantineute, e l'arco preso, 
Trova i Ciclopi affumicati , ed arsi ; 
Kel primo che trovò la mira prese , 
£ la saetta, l'occhio, e l'arco tese. 



a38 p. ovnffl hasoiqs 

'Alterius, dispar septenisjistula camùs. 
Dumque amor est come , dum ée tua fistola mulcet; 
Incustoditae PyUos memorant» in agros 
Processisse bwes : pidst has Atìantì^ M^d 685 
Natus; et arie sud silvis ocouUat tAactas. 



8SS. Arte IDI. Furio irillccl greluilo, uliipic canil Ueral. ig ade 
Kb. I- joconi qutm Ucum kuic muimum legt. AbicM. Buculai 13 , to- 
ni loo, fannunflM arRMd. Hìnm abegiue Mtnurtum rr/irl jltt. Uh»- 
nUi JMam, iS, 
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Una man preme l' arco a più potere, 
E l'altra tira il nervo, e non s'accordaj 
Anzi par ch'ambe diano in nn parere 
Di romper l'arco , o scavezzar la corda; 
Scocca l'arco, ei sta ferioo per vedere 
Volar la freccia di ferire Ù!|orda , 
E la vieta da là maì bob disguinge , 
Che vuol veder come obbedisce , e punge. 
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Veduto il primo strale iibbidieute , 
Ch' al primo, che trovò , jiassò la fronte, 
Ne scocca un altro, e nianda similmente 
Un altro alla barchetta di Caronte ; 
Ed odia sì (juell' afFumata gente, 
Che non vi lascia Sterope , nè Brente: 
Sdegnato Giove , e tutto il suo consiglio. 
Per un tempo gli dier dal ciel eslgUo. 
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Sicché, Chiron, tu preghi senza frutto. 
Ch'altrove egli ha il pensierselva^o intento: 
Sbandito egli dal ciel s'era ridutto 
Pastor d' Ameto a guardia del suo armento; 
Oove deposta ogn' altra cura in tutto , 
Menava i giorni suoi lieto e contento; 
E fu si saggio e temperato e forte , 
Che vìsse lieto in così bassa sorte. 

Con una pelle da pastore intorno, 
Con un grosso bastou d'olivo in mano , 
Scn va lungo l' Anfriso , o in quel contorno , 
E quando pasce il monte , e quando il piano 
Passa talor con la sampogna il giorno , 
Come coavieusi al suo stato silvano; 
Dando spirto or a (pesti , or a quei fiori , 
Canta i novelli suoi più rozzi amori. 
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Scn fera! hoc fiirtum nemo , nisi noliiS in iìlo 
Hurc senex. Battiun vicin/a loia vocabant. 
Dm'/is bic saftus herbasaque pascua Nefet, 
Nobiliitntque greges custos servaÒat e^tarum. 6 go 
ffunc timuitiMmtdàijue manu seduxit: et, JEif, 
QiasqtUs es, hospes, ait, si forte armento requìret 
Tlaec alitjuis, ridisse nega: neu gratìa facto 
JKiiìla rflppiuliiliir; nitìdani cape praemla {tacconi. 
Et 'Jcdil : acccpiii l'oce.r has reddidit hospes : ()g5 
l'ut'is eas; iapis iste piitis tua furia loquatur. 
Et li^tìdem oslendit. Simulai Jove natus abire ; 



VcIm. Pattr Itettorà fuit lfdiat,n3r P}li. 
figa, ICobiliiuiHiae. Palaii ia arlantbiibat. firgit. i. Cear, Elixliiia 
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Felici quei, clic son così priiderili , 
Clie san col tempo accomodar la v itu : 
Or meolre Febo i suoi soaAÌ accenti 
Gusla, e'I suo dolco siion l'alletta , e invito , 
Ha sì gli spirti al suo cantare intenti , 
Che gli è la guardia sua di mente uscita , 
Tanto, che i buoi da lui fuggiti , e sparsi , 
Stavuu senza custodia a pascolarsi. 

L'accorto Dio do' funi a caso scm-e 
Ch' Apollo c intento a disnodar le cliionie , 
E perchìi il ciel 1' ha in odio , al l'urto porge 
La man , |)er (gravar Ini di doppie some: 
I buoi f(i'ÌLivola , e sol di ciò s' accorf;c 
Uu canuto paaior. che Batto ha nome : 
Questi (inwxM fra Pilo . e '1 lilo Alfeo 
L'armento marciai del Re .Vcìeo. 

1 buoi Mcmirio imbosca; indi .si parte, 
Ed al bosco, ed a' buoi volta le spalle j 
Ritrova Batto , e tiratoi da pane. 
Disse: qua! tu li sia, che in questa valle 
Guardi nna raz/a por l'uso di Marte 

S'abbi o^rii óiior dui ciel, ipiol ch'hai veduto 
Serba dentro ai tuo cor nascosto , e muto. 
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E per farti conoscer , cK' io compasso , 
E eli io misuro ben l' altrui mercede , 

Questa giovenca candida ti lasso 

bi premio . e guiderdon della tua fodrf: 

Rispose Batto, t; dimostrando mi sasso, 

Prima dirà le tue bovine prede 

Quell'atra selce inanimata, e dura, 

Cbe qnel pastor eh' or ti promette , e giura. 
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Mox redit: et , versa parìter cum voce Ji^urd, 
Riisiìce, vidisli si (juas hoc limite, dlrit. 
Ire boves,fer opem , furtot/ue silentia dente; ;oo 
Jnncla suo pi-elium daòititr ttòi fomaina tauro. 
jIì senior, posUjuam merces geminata: Sui iffis 
Montibus , iiujuit , erunt ; et eranl sui ntontiòus iUis, 
Risii Allantiades : et. Me milii, perfide , prodìs? 
Me mi/ti prodis? ait. Perjuraque pectora vertil 706 
la durum siìicem, qui itunc quoque dicitur Index : 
Inque nihil merito vetits est infamia saxo. 



699. Uniu. jyifoi a Ueacn^i diiUtmbuailt. 

]s3. St artDt. Attutam rolonf ad BMiufi fundiuw ffwp^ pofMn , 
fM' l'a imrtlha niu tadtai lieatidim ilerare talebat. B^tum »Bdim «tr- 
ba lUataiHtr npelmUm Jeridel UHern MenuriuM: rid» Oratmi adag. 
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Il niessaggier di Giove per far prova, 
S'egli è per osservare il giuramenlo , 
Si parte, e si trasforpia, e Lorna , e trova , 
Quel, die del don bovin lasciò contento^ 
E con grand' arte gli domanda nova 
Del pur dianù da lui rubato armento: 
Se tu mi fai pastor del fono c«rLo , 
Un toro, ed una vacca avrai per merto. 

256 _ _ 

Il buon Pastor, che r.Kl<ÌO])])Ìi!rsi udÌo 
Il premio di colui, die il l'urto sco|ire. 
Disse: in <^iiei monti più selvosi, eh' io 
T addito, il gregge tno s' asconde, e copro; 
Quivi stani, (incliè il notturno obblio 
Ne' fantastichi sogni il senso adopre: 
Ma come al sonno ognun la mone chiame, 
Darà la preda al suo paese inlaine. 
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Rise Mercurio, e disse, ah mancatore, 
Questo è il silenzio, che tu ni' hai promesso? 
Gite non credeado me l' involatore, 
Hai me medesmo accusato a me stesso? 
E tratto il primo suo sembiante foore , _ 
Disse; guarda , e conosci , s' io son desso: 
Dicesti, clie'l direbbe im sasso pria; 
Ma non vuò, eh' abbi dotta la bugia. 

258 

Nero il fa divenir, qual'è un carbone, 
E sì r indura poi, eh' un sasso fallo: 
Quel sasso il la, che chiamiam Paragona, 
Che vero saggio dà d' ogni metallo^ 
Laddove poi mutò condizione, 
Nessun p(H tradì più, non fe più faHo: 
Disse pòi sempre il \et, per ^el cb'io ve^o 
Per non n trasformar di male in peggio. 



244 Bisom 
Ilinc se szistulerat parili Caducifer atis. 



Fu. Xn. Aif. Sìkc le tastidavt paribta Caduàftr aiU te. ÀdiCDU 

(juM a Ucrcnrio emlnens ipccle cDaipcclB eit Ilerai: Cecmprìt lìlia. Iliqui 
osgrtjsui jororem cjuj AglHUron, precalusque ul se H»™! iorari jme jnn- 

oSenH eit iinrilin cjui , ci qnad ciilulani elism tradilim soiviibDl fju* 
cuituiUcndaiii ndignam auDin pmadicuim «petuiiscl. linidii DOTiiriinn 
uBpeinÌI,«i eun wmrìi Him« Hiccaiiibiit craccrlniTit , (liui{iw cincialiiB 
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Lasciato Apollo il suono, l'occhio porge 
Dove il gregge pascca, nò veJe i buoi: 
Dal luogo ove sedea Eubito sorge, 
Jì cerca prinja lutti i paschi suoi: 
Cerca poscia gli strani, e nulla scorge, 
Benché il Uitto trovò poco dappoi: 
Seppe il ladro chi fosse, e dove stesse, 
Ma aon si» ritrovar chi glie! dicesse. 
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Il Corvo non fu già, ch'avea giuralo 
Jiova non dar mai più bnona , nè rea ; 
Poiché '1 bianco mantel gli fu cangiato, 
Per quella donna, ch'accusata avea; 
Ed olue a questo Apollo avea lasciato, 
Perchè sbandito e misero il vedea : 
Che ogni vii servo, perchè non n' acquista, 
Lascia il padroii nella fortuna trista. 

2til 

Sebben Febo di Dio fatto è pastore, 
Ron però s' È scordato il trar dell' arco, 
Ancorch' un cappio del nutvo abbia fuore 
Della sua cocca, e stia disteso, e scarco: 
Ma già l'incurva con rabbia, e furore, 
E lira il nervo in su, finché l'ha carco: 
Trova Mercurio, e in lui dri^Ka lo sguardo, 
E tende 1' occhio, la balestra, c'I dardo. 

SI cruda voglia di ferir 1' assale. 
Che gli fa nel tirar perder la mira; 
E manda alquanto a man destra lo strale, 
Ond'egli da man manca ù ritira, 
E par, che dica al dardo, che fa male, 
Se non si drizza ov' egli acceniia, e mira: 
Ma, dove ei sà drizzò, d' andar non resta 
Per cenni delta mano, o della testa. 
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Muajrchiosque polans agmst greUamque Mmavae 709 



loq. HunjchÌDMluc. JfunTcAia namfui Proinonlsnuin rif i^r«A pur- 
lat Jttìcae , a Bfmvfdàa dióa Uìa parllaa, guia illic atAiJicavit lempluni 
Uagrdiiiaa Dùrnai. rU» Jah. Seapfam Ut, i. atp. 35. Tarn, t, CHIle. 
OimUm Hineme. Ptriptra^t al Altteat tarar, fmt MÌHtrviu gratìuima. 
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Veduto il primo colpo senza efTetto, 
All' arcier nuovo dardo inviar parve ; 
Ma Mercurio cangiò subito aspetto, 
E si fece invisibile, e disparve. 
Come UD aer si fe purgato e netto, 
E di lui più nulla sembianza apparve: 
Io non Bajnei bea dir che forma avesse, 
Oie non soffrì , che allora altri il vedesse. 

264 

Apollo si raggira , e più non vede 
L'autor dell' altrui danno, e del suo scorno, 
E gira, e move indamo l' occhio, e'i piede; 
i£ cerca con gran studio quel contomo. 
Benché Mercurio alEn viutùl rìede, 
E prega, e stagli con tai mezzi intorno. 
Che fan la pace, e rende il tolto armento, 
E fallo d'un bel don di lui contento. 

i65 

Ebbe Mercurio un perspicace ing^o; 
E poco prima ritrovato avea 
Un istrumento più dolce e più d^O 
Di quel, che Apollo allora usar sdfea: 
Questo era un cavo, e ben disposto legno, 

con nervi ineguali il suon rendea , 
Barido nn 1* accento acuto, un altro il grave, 
Faceano un suono amabile e soave, 
266 

Per dimostrar Mercurio in qualche parte, 
L' animo verso Apollo amico e buono , 
Gli diè questo intnimento , e insieme l' arte 
<11' insegnò , che suol far si dolce suono ; 
Questa è la Ceua, eh' all' antiche carte 
Blè si sonoro e dilettevol tnono;- 
Rendè con questa Apollò esperte, ed' use 
( Chde sì dolce poi cantar Jle Muse. 



248 P- orna kasobis 

Despeclaòat humum, cultique aròusta Ljrcaei. 710 



jiD. LjcuL tocui swiwui prapa Alhana a tjeia PamUonii _fitia av- 
mot Aa(*iu, hU Àtlmàtitta dàmU, optrit pratfttto PaieU, amdidtrtait 
lymmiitùimt fruirà tmt qui vtt Ljtaeum Jreadieuni aat CaritiOàaiuia 
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Deh suona, Apollo, la tua cetra suoDa; 
Mentre la Musa mia di te favella : 
JDia grazia a ^uel, ch'ella di te ragiona, 
La tna dolce armoiua sonora e bdla: 
Si eh' na fiume novello d' Elìcoca 
Tragga la nostra ancor nova favella; , 
Dell rendi a noi st le tue corde amiche, 
Che possiamo imitar le carte antiche. 
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Febo na bastone avea di sua man (atto, 
Dov' eran due serpenti incatenati 
Con quattro, o cinque groppi in un beli' atto 
Intorno a quel bastone avviticchiati ,- 
Ambì un cerchio facean , ma non affatto 
Verso la testa, ov' erano incurvati: 
£ le teste guardavano a quel punto, 
Ch' un semicerchio , e l' altro avreblw giunto. 
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DonoHo a chi già Batto fe di pietra, 
ÌjO sbandito dal ciel nuovo pastore , 
JVon più ])er ricompensa della cetra. 
Che per mostrar l' interno del suo core ; 
Cosi , poiché perdon ciascuno impetra, 
E fede acquista al rinovato amore. 
Restando ognun de! suo desio conieiito. 
(Questi al ciel si tornò , quegli all'armento. 

Mentre Ìl messo di Giove al cielo aspira 
Con r ;ili , che i piè gli ornano , e le chiome , 
La prudente città passando mira, 
A cui Minerva diò l'oliva, e '1 nome ; 
Porge gli occhi per lutto, e vaga , e gira , 
E di tornare al ciel si scorda, come 
Vede l'alme contrade ornate e belle 
Di mille vaghe e nobili donzelle. 



25o 



P. OVIDIt NAS0NI5 



Uhi forte die castae de more piieliae 

Perlice sttpposito festas in Palladis arces 

Pura coronatis portaiant sacra canistris. 

Inde reverlentes Deus aspicit aìès: iierijite 

Non aeit in recticm; sed in oròem curvai eitndem. 

Ut voTucris visis rapidissima milvius e-rtis , 716 

Dum limel, et densi circumsiant sacra ministri, 

Flectitur in gyrunt; nec hngiits audel abire .- 

Spemquc siiam motis avidus drcumvolal alis. 

Sic super Actaeas agilis Gjrilenius arces ^20 

Inclinat cursas : et emsdem oirciaat aams-. 

guanto splendidior, qaam- caetetrt sidatt, faìgft 
acifer; el ^atutì.te i lMcifer^ tKtrea PhasBe-; 
Tanto virginibus praestantiw amnibiu Herse 7^4 
Ibatt eratque deempompae, comiium^e marum. 
Obstiq>ìàt formd Jove' natus-: et aethere pendiens 



HU ToHc tu eektctrlmo PaUaJb fala, tal Abc nomtn xccH}- 
f jjMii xirgliut nehSet ac nuUta rmnitira finiaiit Btn, in fottiu ìm- 
nnt so fHU 'd FauilhkiiataAUit'tt'iàianail jiamjlarulii'tàmi'parOiitbaiit. 
71^. Dcui m\a. McTcuriai dia. Omn'iun «nJm flnutahm' ttìtmaim 

7i5. Sed in arbem curvit (addem. In ni-bcm idio velatta diciliir,ut 
Jiuliul atptcla Ucrtrs a ma Ine Jnirrclar. 
J30, Supn AclMos ucti. AIktiiItnsct. 

711. IndLui curiu, CoufrUt yslMiti, QicìdM. C&vtMibt, ci in gf- 
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ilra un festivo ed onorato giorno, 
Consacrato a ]\lìnerva, e si Iacea 
Nel Tempio suo più dell'usato adorno, 
Un sacrifizio alfa pudica Dea ; 
V era concorsa ogni vergine intorno , 
E di fiori, e di fratti ognuna avca 
Un bel canestro io capo per donare 
Quel con gran pompa al suo divino altare. 
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Nel ritornar, che fanno oneste e altere. 
Felice è miei , che pift bel luogo acquista; 
Gli fan gli uomini ai lati dite spalliere, 
Ed esse in mezzo una superba lista : 
Un s'alza , e l' altro spinge a più potere , 
Oie non vuol ]ierder sì leggiadra vista : 
Quel eh' ha già ]' amor suo visto , si parte , 
E corre jict \cJ(;rlo in altra parte. 
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Siccome splende sopra ogn' altra stella 
Quella, che innanzi al giorno apparir suole, 
Come la Luna appar di lei più bella , 
E come d'ambe è più lucente il Sole: 
Così splendeva sopra ogni donzella. 
Fra tanta virginal concorsa prole . 
Erse, la figlia Regia, il cui bel volto 
Ha già dal suo cammio Mercurio tolto. 
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Lo Dìo stupisce dì si bella e vaga 
Donna , eh' in mezzo a tante altre risplende; 
E del bel viso suo tanto s' appaga , 
Che quel piacer, che può con gli occhi prende.- 
Pensa rapirla, e si raggira, e vaga^ 
Ma il popol , che l' è intorno gliel contende. 
Pensa di torja,e non s'arrischia, e teme: 
Sta io dubbio , e ruota , e l' intertien la speme. 
MeMmorfosi fot. I. 17 
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Non secus exarsit, qiuzm cum balearica p/itmbum 
Fimda jacit: volai illud, et incandescit eundo; 
Jt,t quos non kaòuil, sub nubibtis invenit, iffnes. 
J^urtit iter; caeloque petit diversa relicto: y5o 
Nec se dissinmlat: tanta est fiducia formae. 
Quae fjuanujuam justa est, cura tamen adjuvat illam: 
Pertiaucettpie comas, chlamjdemtjue, ut pimdeat aptè, 
CoUocat: ut Smius, totamque appareat aunan: 



717. Bilcarìa. Aitami aulm iiuulae luitt daai, Hiipamat adjtceit- 
(ei,f(wiin ùicoTaa BpliiKÌ limi /uHdilarei. PlainliuDi, Plumtean pilam. 
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Siccome quando in un aitar foresto 
Fan sacrificio i sacerdoti a Giove : 
Se il Nibbio vede all' ostia il core , e il resto 
Onde solea spirar, di'ancor si move ; 
Più volte mota intorno al cor funesto , 
E la speranza gir non lascia altrove : 
Pur teme, onde, noi pende , e via noi porta 
Quei sacmIoU che gli fan la scorta. 
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Poiché nel proprio albergo si cojierse 
Ciascuna delle \ergini, e sparirò , 
E Mercurio perdù la vista d'Erse, 
Ardente più che mai crebbe il desiro : 
Tosto alla terra l' animo converse, 
E non si curò più d'andare in giro, 
Ma per lil dritto a terra se ne venne , 
Satteudo a più poter l'aurate penne. 
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Con quel furor , che caccia un raggio ardente 
Il fuoco, che r infiamma, e '1 fa feroce , 
Che venga tratto da torre eminente. 
Che sibila, e vien giù ratto e veloce. 
Tal Alercurio all'ingiù cacciar si sente 
Ua quell'ardor, che si l'accende e coce; 
Giunto per comparir non si trasforma; 
Tal'è la fede ch'ha nella sua formai 

Sebbene il suo divin sembiante è tale, 
Che mirabile appar parte per jiarie ; 
Pur rassetta il cappel, rassetta l'ale, 
E cerca di ajutarsi ancor con l'arte: 
Aggiusta i serpi e fa pendere eguale 
La veste, e con ul studio la comparte, 
Che mostra tutto il bel del suo lavoro , 
E tutto r ornamento, e tutto \'om. 



254 ^' OMDIl NiSONIS 

l,~t teres in dcxtrd, qita somnos ducit et arcel, j55 
f irga sii: ut tersis nìteant lalarìa plantis. 
Pars secreta doimis ebore et testudine cultos 
Tres habuit thalamos: quorum tu, Pandroso, dextrum, 
j4g/auros ìaevum., medium possederai Herse. 
Qiiae teniiit ìaeviim, venientem prima notavit -j^o 
Mercitriiim : iKimeiii/iie Di-i scitaner ausa est . 
Kl canalini a<h<i-nh'!.i ad sic rt:spondit Atlantis 
ì'ìcumesijHC m'\>OK : J'^^o siiin , tfui jiissa per auras 
Vei-ba patris porto : pater est mi/ti Jnppiler ipse .- 
JVec Jinsam caussas. 2'ti tantum fida sormi 
Ksse vetis, proUsque meae maiertera dici. 
Herse caussa viae: faveas oramus amanti, 
jidspicil hunc oculis Isclem , qidbus abdita nuper 
Vulerat A^laaras jlavae secreta Minervae: 
Proqne minìsterio magni sibi ponderis auntm jSo 
Postulat: interea tectis excedere cogit. 



;3g. Aglannt. Qua TUnSfooti alfu* nmtu n ron habert vi- 

ieRlttt: tuia qui KyfteiXi» «Uam ai agrlt Mrfml, fuul opwiUi it 

7^3. Qoijaiu. AiÒiiTegss, xf-pii. ùtUntmtìai Deorum. Mtremita , in. 
quii ^obia, quali quidam UaBairriia àictiu ut.qùoA toler loqumiit 
duoi matia aimU d rtcipnaliu- aralia, tic I». 1. aénri. gatet. 
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Accomodato il suo celeste ammanto , 
Al palazzo regal ratto s' invia : 
Affretta il passo assai , ddd però tanto, 
Ch' alla soa dignità biasmevol ^a : 
Stanno in tre stanze, e Tnoa all'altra a canto, 
Le tre sorelle come in compagnia , 
Con ornamento assai superno, e quale 
h condecente al lor stato regale. 
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Con tiegno e prezioso adornamento 
Pandroso ha il destro, Af'lanro ha il manco lato 
.L'altra più bella ha quello appartamento, 
Ch' in mezzo all' nno. ft all'altro è collocato: 
Visto Mercuno , Aglanro ebbe ardimento 
Di dir, che l'informasse del suo stato. 
Chi Ibsse. e (ime, andasse . e d altre cose; 
A cui 1 accorto Din cosi rispose: 

Quel , die volando l'imbasciaie porto , 
Son del gran padre mio : mio padre è Giove ; 
L' almo Viso leggiadro, ch'oggi ho scorto , 
Nella sorella tua , ver lei mi move; 
Qui dentro Erse mi chiama; e ti conforto, 
Ch' a jiormi ni iznizia a lei . l'adopri, e prove; 
Che vcili , se ciò lai , pareuie, e zia 
Delia prole sarai celeste mia. 
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I cupidi occhi , OTide prima scoprìo 
Quel , ch'in custodia a lei Minerva diede, 
Ferma nel bello innamorato Dio 
Agiamo , e ben tulio il contempla, e vede: 
Poi dando speme al sno caldo desìo , 
Tutto quel disse far , eh' ei brama, e chiede; 
E dimandato un gran tesor gli disse, 
Ch' allor le desse luogo, e ^ partisse. 
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Vei-ttt ad hanc torvi Dea bellica lumim's orbem .- 
Et tanto penitus traxit suspiria motu. 
Ut pariter pectits, positamque in pectore forti 
JEgida concuteret. Subit, itane arcana profanò 766 
Detexisse manu tum , cum sine maire creatam 
Lemnicolae stirpem cantra data foedera vidit: 
Et gratamt/ue lieo fare j'am , gratamque sonori: 
Et ditem sumto, ijuod avara poposcerat, auro. 
Prolinus Invidiae nìgro squallentia tabo 760 
Tecta petit. Domus est imis in vaìiibus antri 
Abdita, sole carens . non uìli pcn'ia vento; 
y'ris/is, et ignavi plani ss ima frigoris; et ^uae 
Igne vacet semper , caligine semper abund^. 



-5^1. jì^gJila. Stuiuia leu loricamiad ti Pattaii prapriam, rit aiyst, 

fapuJ , hominei iti lapidei canvtrtenr. 

LgiuDÌutlaa ilirpen. SridUmiiO* J!b'uni l^uleani, ^ui Al f.muiHn 
imulam i ««te cetidil. 
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Guardò con torto e con cmdel aspetto 
Aglauro allor ia bellicosa Dea : 
E tal sospir die fuor , che tremò il petto , 
E lo scudo, cii'a lui giunto tenea ; 
Vede, ch'oltre all' ingiuria, oltre al dispetto, 
Ch'a scoprir quel dragou fatto l'avea, 
Per prezzo scellerata, avara e fella 
Cerca vender l' onor della sorella, 
284 

Più la sdegnata Dea non può sodrire 
Costei , elio si iiinluilca comprende : 
Nè meu del suo licenzioso ardire 
Biasnja quest' altro error, che far intende. 
Por r uno , e 1' altro suo fallo punire 
Verso l'al'lliita Invidia il caminin prende; 
Qie vuol , che dall' Invidia sia punita 
Aglauro , troppo avara , e trojipo ardita. 

Una stretta , selvaggia , e scura valle 
Ofelia gelata Scitia si nasconde 
Fra monti, che tant'alte hanno le spalle, 
Che'l ciel la pioggia sua mai non v'infonde : 
Dov' è tanto intricato , e folto il calle 
Al Sol da spessi rami , arbori , e fronde , 
Che non sol Febo mai non ^'i penetra , 
Ma a mezzo giorno è spaventosa , e tetra. 

2'àii 

In questa valle nel più follo bosco 
Sta cavata una grotta assai pìii scura , 
Oie sempre ha il ciel caligmoso e fosco , 
Che tutte ha mulTe le mal poste mura. 
In queato infame albei^o, e pien di tosco 
La magra Invidia si ripara , e tura ; 
Quei che son sempre seco in casa , e fuore 
Son la Miseria , ii Dispregio, e 1 Dolora. 
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Huc ubipervenìt belli hietucmla virago, 766 
Conslilil ante domum, ( neque enim succedere tectìs 
Fhs habet ) et postes exlremd cuspide pulsai. 
Concussae pataere fores. Fidet iatus edentem 
Vipereas cames, vitioram alimenta suoram , 
Invidiarti: visdque oculos avertìt; at iSa 770 
Surgit humo pigre, semesarumqm relinquit 
Corpora serpenliun, passurfue incedit inerii. 
Ul(fiie Deam vidit formàque armisqae decoram; 
Ingemuit: vullumejue ima ad suspiria Huxil. 
Pollar in ore sedei .- macies in carpare iota: 776 
Nusi/uam recto acies: Uvent rabigino danfes : 
Pectora felle virent; lingua est siijfusa veneno. 
liisus aSest; nisi tjuem visi movére dalores. 
Nec fruttar somno, vigilac&us excìta curis: 
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Quivi drizzò la Dea [inulente e casia 
Il suo santo vestigio, e il santo piede j 
Giunta percote la port^ con l'asta, 
E quella al primo picchio s' apre , e cede 
E che vipera, ed aspide , e cerasta 
Mangia r Invidia alla sua mensa , vede j 
E che la pascon carni dì serpenti 
De' bratti vìzi suoi degni alimenti. 
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N<m si degna la Dea dentro alla porta 
Porre il suo altero e venerabil passo , 
Anzi tal vista , e l'odio che la pena , 
Le fa 1' occhio tener curvato e basso; 
L'Invidia , che la Dea dell' arme ha scorta , 
Mormora, e move il piede afllitto e lasso , 
Lascia mezzo mangiale idre , e lacerti , 
E va con passi inutili ed inerti. 

Come meglio la Dea superba mira 
D' armi , e di rìcr^he vesti adoma , e liella , 
Dai profondo del cor geme, e sospira; 
Vedeudo a se si povera gonnella: 
Le ciglia irsme mai dritie non gira. 
Se guarda in questa parto, mira in quella^ 
Pallido il volto , il corpo ha macilente , 
E mal disposto , e rugginoso il dente. 

2yo 

È tutto fele amaro ii core , e '1 petto : 
La lingua è inCiisa d'un venon che uccide: 
Giù , clic l'esce di hocca, è tutto infetto: 
Avvelena col liuto , e mal nou ride , 
Se non talor, cht; prende in gran diletto, 
S'un per troppo dolor languisce, e stride^ 
L' occhio uon dorme mai , ma sempre geme : 
Tanto il gioir altrui l'^fligge, e preme! 
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Sed videt ìngralo.i, intabescitqiie videndo, 780 
Succcssus honihmm: carpitque et carpitur una , 
Siippìiciianque suum est. Quamvis tamen oderai illam, 
Talìbus adfata est breviter 'i'ritonia dictìs: 
lnfi.ce tabe tua natarum Cecropis imam; 
Sic Opus est. Aglauros ea est. Haud pìura locuta 785 
Fugìt ; et iniptvssd leììurem. tvppuHt kastd. 
Illa Deam obìirpio fugicntcm himina ccrncns; 
Aliumiira parva dedit , successorumi/ue Minervae 
Indobiit: bacuìumque capii, <juod spinta iotum 
yincula cin^ebant: adopertaque niibiòus airis, 790 
Qudcimijue tn^redttur ,Jlorentia proterit arva, 
Kxurilque kerbas , et somma papavero carpii*: 
Afflalufjue suo popufos, urbesqtie , domosque 
Polluil: et tandem Tritonida conspicit arcem, 
In^enlis, apibnsque , et festa pace virenlem: 71^5 
fixque tenet lacrymas; tjuia nil lacrj mobile cernii. 
Sed postquam thàlamos mtravit Cecrope luUae; 



;S3. "bilgnii. Vd a TfuTu. qaoà lingua Crelunt capai sìgnijicat; « 
qaad ex capile Jouli nata sii. fri i palude Tritone fAbyee , jaxia fuon 

Sed poslcjuani, eie. Supta nttri-avil , regiam Imbuisse Irei Ikala- 
moi, ebore et leituiline eulti/s;quoriiia dexrcr Pandrvii, latrai Aglaari, 
medìui Eersee fuerit. Bcticlii ilaqia aliii , ^Ulrvn mffredUar Imniia, 
tffeetam datara gucd libi Ftllut maHilawai, 
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Allor si strugge, si consuma, e pena. 
Che felice qualcun viver comprende : 
E questo è il suo supplizio, e la sua pena, 
Che se non noce a lui, se stessa ofl'eudeì 
Sempre cerca por mal , sempre avvelena 

?uaiclie emol suo , fincliè infelice il rende, 
ien , per non la veder, la fronte bassa 
Minerva , e tosto la risolve , e lassa. 
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Lit lemeraria iìglia, Aglauro detta, 
Del Re d' Atciie a ritrovar n'andrai, 
E l'alma sua della tua peste infetta 
Nel modo più pestifero, che sai. 
Percfite l'asta in terra, e parte in fretta, 
E lascia lei ne' suoi continui guai , 
Oie mormora, s'affligge, e si tormenta 
D'avtT li far la Dea di ciù contema. 
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Pi'cnde una verga in man di spini av\'olta, 
E vola al damio altri ))ronta e veloce , 
La circonda una nebbia oscura e folta, 
Cile fiori , ed erbe , e piante abbrucia, e coce. 
Ovunque il viso suo no)oso volta. 
Avvelena, fa nausea, infetta, e noce^ 
Corrompe le città , gli uomini attosca , 
K fa , eh' un se medesmo non conosca. 
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Struggendosi l'Invidia affretta il piede, 
Giugne ad Atene , e sta mirando alquanto 
Qriel popol , eh' in ricchezza ogni altro eccede, 
E tutto il trova in gioco, in festa , e in canto: 
Tieue appena le lagrime, che vede. 
Che cosa ivi non è degna di pianto. 
Ver la casa del Re la strada piglia , 
Per farlo poco lieto della figUa. 
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Jnssa fiicit : pcclnsijiin manu furni^iiìetinctd 
Tangìt: ci hamatis praecoriìia xmti/iiis imfìlel. 
Inspiratque nocens virus : /jiceumque per ossa 800 
Dissipai, et medio spargit piilnitme venenum, 
rfeve maU spatium caussae per iatius errent; 
Germanam aule oculos ,forlunatuinr/ue sororis 
Conjiii^irim . piiìcrdque Deum sub imagine ponti: 
Ckmcliifjne magiin facit ; quibus irritata, dolore 8o5 
Cecrojùs occiiho iiiordetiir: et anxia nocte, 
Anxia luce gemit; lentùque miserrima tahe 
UquUur, ut glacies incerto saucia sole: 
Felicisque honis non secius urìtur Herses; 
Qiiam cum spinosis ignis supponitur herÒis , 810 
Qiiae ncque dant Jlammas, lenique tepore cremantur. 
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Con le mao rugginose più che puote , 
Balte per far venir p.illi(le, e smorte 
D' Aglaiiro le vermiglie , e bianclie gote , 
Qie così belle, e così grate ha scorte.- 
Con la spinosa poi verga percote 
Quattro, e sei volte lei, più che può forte : 
E tal vùtDte han la sua verga , e palma , 
Che noD nocendo ài corpo aliliggoo l'alma. 

Mentre l'afflitta Invidia e dispietata 
A più poter la misera flagella , 
Fa , che nel suo peiisier contempla, e guata 
L'immagi» di quel Dio leggiadra e bella: 
Le pone innanzi agli occhi tortunata 
Sopra d'ogni altra donna la sorella, 
Che sfogherà l' amoroso desio 
Con cosi vago, e così bello Dio. 

Poiché (li fiato putrido, c veneno 
Ha l'infelice Aglaiiro inieita , e guasta 
L' bividia , e vede aver servilo apjiieno 
La bellicosa Dea pruilente e rasia ; 
Ritorna all' antro suo <li sei-j>i pieno , 
A jiasner nova vijiera, e cerasta^ 
E lascia Aglauro al tutto invidiosa , 
Ch' Erse a sì bello Dio si faccia sjiosa. 

Giorno e notte s'affligge, o sì tormenta, 

E ch'abbia tanto ben, le scoppia il core: 
Ma dice pian , perdi' altri non la senta , 
E sfoga sotto vore il suo dolore: 
Come lina pir^i diu non sia ben s[iL'nin , 
Ch'arde di dentro e non aiipar dì fiiore, 
Esala , e sfoga in qualche parte, e fuma, 
£ dentro a poco a poco si copstima. 
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Saepe mori voluit, ne (/uicquam tale videret; 
Saepe vclut crimen rigido luirrare parenti. 
Denigue in adverso vementem limine sedie 
Exclusura Deum. Cui blandìmenta , precesque , 8 ■ 5 
yerbaque jacttaUi nùtissìma. Desine, dixit: 
Hinc ego me non swn nisi te matura npulso. 
Siemus, ait, poeto, velox CyUerms, isto: 



Sii. Siepa Telai trinca «le Qami In tmcatiiiatai» Etra Mercuria 
K dare pararti! crimen hoc ad Cetroftm parMIem de/em, terartmqut 
mctmrt deeentit Jglaurpt. Xomaitt MN«m, rigidum maf. 
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O quante volte invidiosa e trista 
Pensò di propria man darsi la morte , 
Più tosto che patir, che ]a sua vista 
Vedesse la sorella ìd sì gran sorte : 
S' alHigge , si ramarica , e s' attrista, 
Che veue , eh' ella è più stimata in cortej 
Si duol , ch'abbia tal grazia, abbia ul faccia , 
Ch'a tutti più di lei sia grata, e piaccia. 

3ao 

E quanto pili ci pensa, più s'accora, 
Che membra abbia a goder tanto leggiadre ; 
K non men l'avvelena , e l'addolora, 
Che di fi{;li d' un Dio debba esser madre: 
E vuol più tosto procacciar, che mora, 
E dire il tutto al lor rigido padre. 
Suir uscio al fm di lei trista soggiorna , 
Per discacciar iMcrcurio, se ritorna. 

3oi 

Mercurio , come saggio , il tempo apposta. 
Che sola Erse si stia nella sua stanza: 
E vien con gran tesor per la risposta, 
Pien di Felicità, pien di speranza: 
Aglauro, come vede , eli' ci s' accosta , 
Con villana , e non solita creauza 
Lo scaccia , e mostra farne poca stima , 
E pili non l' accarezza corno prima. 

3o2 

Allora il cauto Dio pien di malizia. 
Scopre il tesor , eh' ella gli chiese , e 'I mostra : 
Come ella il vede, aggiugno al cor tristizia, 
Cile in lei l'Invidia, e l'Avarizia giostra: 
Alfio forz'è che perda l'avarizia, 
E l'hividia abbia il premio della giostra: 
IVoD può patir l'invidiosa e fella, 
Ch' ei go(U di goel ben , uè la sorella. 
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Caelatastjue fores virgd patefecit. At UH 
Surgere conanti panes, <iuascunqite sedendo 820 
Flectimus, ignavd nequeunt gavUate moveri. 
Illa tjuidem recto pugnai se aitoUere Irunco: 
Sed ^enmim junctura riget , frigùsque per ungues 
JLabitur; et pallent amisso sanguine venae. 
Utque malum late soht immedicalnle cancer 8a5 
Serpere, et ìUaesas vitiatls addere partes ; 
Sic letalis hiems paullatim in pectora venit : 
Fitalesque vìas , et respiramina clausit. 



Big. CialituqM laru> Quidam ceJlea Gulullqiu. XnlMt putabal 
eltai Hàiitìiu terìbmiaat, q uan q ua m haud i^uirat aeruu vironun prin- 
dpamfom opm tatlalo Oitìgim /uiua. KaiUr Ili. li. Patteniitt, 

Eicipit ■eni« jiHauem Collalu p»iH. 
CUudiama tanim, 

CHlatuqiu foTU nudìiiqiu loluitu ^gni 
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3o3 

Tutta la sua facondia , ed eloquenza 
Con grande eOetto usa il Ggliuoldi Giore: 
Nfa quella a più poter fa resistenza , 
Nè addolcisce punto , uè si move : 
Noa farò, dice a lui , di qui partenza , 
Se prima te non scaccio, e mando altrove; 
Orsù, dise' ei , mi piace , vao' che 1 facci. 
Che tu stia sempre quì se non mi scacci. 

Tocca col suo lj;ibtoii ];i chiusa porla, 
E quella al primo tratto s apre, o cede; 
Riman V afflitta Agìaiiro mezza morta. 
Ch'aprir la porla, e dopo entrare d vede, 
Sapendo, quanto a lei tal fatto importa. 
Si muove per levarsi donde siede. 
Ma i piè, sebben le braccia sforza, e scuote. 
Per troppa gravita mover non puote. 

3o5 ■ 

Ella d'alzarsi pur prova, e contende, 
E pom i ogni suo sforzo , ogni sua cura^ 
Non si piega il ginoccliio , e non s'arrende , 
Che già indurato ha il nervo , e la giuntura : 
Quel mortai freddo a poco a poco prende 
Quel corpo, e già s' accosta alla ciniiira , 
Già nella parte fredda , e senza lena 
La carne hanno un color, 1' unghia, e la vena. 
3o6 

Siccome l' incurabìl cancro ingordo 
Serpendo rode un corpo , e sempre acquista , 
E '1 dente suo pernicioso e sordo , 
Rende sempre maggior la parte trista , 
Tanto , che tutto il face inietto , e lordo : 
Così quel male il ben propinquo attrista, 
E r inseosibil ^arte va cresceudo. 
Del vivo più vicin sasso facendo. 

Uetamorfìui Fot. I. iB 
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JYec canata loqui est; nec, sì conata fuisset, 
yòcis haberet ita": saxum jam colla tenebat; 83o 
Omque duruerant, sigmumjue exsangue* sed^at. 
Nec lapis alÒus erat. Sua mens infecerat ìUam. 

Has ubi verbonan paenas, mentisque profanae 
Cepit AtlanUades ,maas a PaSade terras 
Itnquit, et ingreditur jactatìs aethera permis. 835 
Sevocat hunc genìtor*; nec caussamfassus amoris. 



F». Xllf. Ar^. Has ubi nrborum r<<"m.<, m^-ntinìM profanai, CtpiI 
Allaaìiades, te. ] Ciim Mercuriu) juuu ptrìs in Phoemciam Iniugnuiu 
«jjcl.at armcnln illius regioa» *d lìtlui compellsrel , Inpto in liurum 

■patimlei in anni virgin» caDiÌs[<rc eOEgiuel, pnulitiin singul» slludenl, 
DOtiBims Enropam Agcanrìi fìtiam, eujui itnorc cnmpuliDs ivaiunl Ugu- 
iBDi , imìdcalem lìlii Ictfo nura in ioMlain CrcUia dolulil, ibiqua ccm- 
cubilu «ini potilt» nt. 
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207 

Giù ihiro ha il petto, e il respirar vitale 
I* toglie il troppo in su cresciuto sasso, 
Non provò di parlar , aè Fece male , 
Pef-occhè chioso avrìa trovato il passo. 
La pietra tanto io su crescendo sale, 
Che fa neir alto quel , che fe nel basso : 
La nera mente sua, nera ancor fece 
La nnova starna , come inchiostro , o pece. 

3o8 

Queir atto , oiiel dolore , e q^uell' affanno , 
Ch' ebbe volendo alzarsi , iu lei si vede ; 
E potiiando le man sopra ìi suo scanno, 
^^ostra liti gran sforKo per levarsi in piede: 
Ma come avesse ivi iiuìiiodato Ìl panno. 
Par che non |)Dssa al/.aisi dalia sede : 
F. si Ijuri (jiiella statua il liitlo esprime, 
Che noti vi poono aggiiigiier le mie rime. 

Il celeste corrier si torna dove 
Con desiderio , ed ansia i'atiendea 
Il siijierno Hettor, sno padre Giove , 
Cfic gran liisogiio del suo ajnto avea ; 
Come io li voglio in ciel tn faggi altrove. 

Disse : Dell non aver te tanto a core, 
CIte'l Ino ponghi in obblio padre, e signore. 

3io 

Mercurio allor per iscusarsi in parie , 
E perchè Giove ha gran piacer d' udire 
Quando talvolta egli dal eie! si pane, 
L' esito , e la cagioii del sao partire , 
Volea tutto narrar pane per parte; 
Ma Giove , eh' avea voglia d' eseguire 
Un aaoro amor , non volle , eh' ei seguisse. 
Ma , fattolo tacer , così disse : 
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Fide minister, ait , jussonun nate meorum , 
Pelle moram , soìitoque celer delaJiere cursu .- 
Quaeque tuam matrem tellus a parte sinistra 
SuspicU , C indigenae Sidonida nomine dicunl ) 840 
Hanc pete : qmdque procu! mondano gramine pasci 
Armentum regale viiUs . ad littora verte. 
Dijrit : et expuhi januluflum munte juvenci 
Littora jiLSsa pctunt .- uU magni Ji/ia i-egis 
Ludere virginibus l'yriis conulala saUhat. !j43 
Non bene conveniunt, nec in und sede moraiUiir, 
Maiestas et amor. Sceptri gravitate relictd, 
lUe pater rectorque Deum , cui dextra Irisulcis 
Ignibus armata est, qui nutu conciUil orbem , 
fiduitia- tauri faciem , ndxtusque jmencis _ 85o 
Mugit, et in tenerif Jòrmosus oòamòidat herbis. 



■3». TBim milrnn uno». Arfftfawi M Pheeaiàat, fUM ■ pTU ti- 
niilra Stptaitriamt xtrim, Mabjidbir PliUdibiiii quorum laa at Ma/ti, 

StS. Virpnibu Tjrii». IJ-rtì. a Tj-rio PhotnidiJUio ifiCW, «1 intulii 
ti urbt at Photiiielat SidoiU i^cùin. 
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3u 

Non è tempo di dir, messo mio fido, 
I bei diporti tuoi di questi giorni. 
Glie per un nuovo amor , eli' in me fa nido , 
E' forza , rhe di nuovo in terra tomi: 
Vanne in Fenicia, e fa scender sii'l lido 
L' armento regio , e fa, eli' ivi soggiorni: 
Fa , die sì presso al mar dal monte scenda , 
Clie'I mormorar , che ia Anfìtrite, intenda. 

Il nipote d' Aliarne nlihidr tosto, 
E !' armento regul mandi) su'l liio ; 
Questo, non molto :illa citlà discosto, 
Era Ttn ;imeno c dilfinovnl sÌLo; 
Concorsero d tal Ideo a Cipro opposto , 
Molte gran figlie nlloin ittte al marito 
Con la figlia del Re, la cui behade 
Non ebbi pari al mondo Ìiì (|iiella etaJe. 

Di r|iiesia Ìl padre Agenore fu detto, 
E di Tiro , e Si.lonia fn Signore : 
La liglin Europa ebbe si grato aspetto, 
Ch' accese del suo amor 1' alto Motore ; 
Ahi ! come stanno male in nn soggetto 
Con grave maestà lascivo amore ; 
Come opran , ci»' altri fa ( sì mal sì regge ) 
Cose fuor di nnsura , e fuor di legge ! 

Qnel. che di leggo agli altri Dei del cielo. 
Quel, eli' ad un cenno il mondo fa tremare, 
Oli eoa sua pioggia , e con suo ardente telo 
Può sommerger la terra , ardere 0 mare. 
Vesti mentito , e vergognoso pelo , 
Per lascivo pensier, per tropjio amare , 
Fnor d' ogm degoità, d' ogni decoro 
Prese per tmppo amor forma d' un Toro. 
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Quippe color nivis est, ijiiam nec \-estigia duri 
Calcavere pedis, nec soh'it a'/iiaticits blister. 
Colin loris exfa/ìt : armis palearia pendant. 
Coruna pwva i/iiii!cin; seti (piae contendere posses 855 
Pacla niann , fiiir.ir/iii: mir^i.f pcrliicida gemmi. 
Aullae in fronte nunae: nec formidabile lumen, 
Pacein vullns liabet. Miralnr jisenore nata, 
Qnod tam formi>sii.i, qitod praelia nulla minetur. 
Sed (juamvis miteni, metuit contingere primo, 
Mox adii, et Jlores ad candida porrigit ora. 
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3l5 

E misto fr.i il real bovino nrniento , 
D' intorno a lei va^xr diletto premle; 
T.a gio<;aia, elio pende sono a! mento, 
Infino allo RÌnorc!iia si distende; 
Neil' umil fronte sua quello spavento, 
Che suol ne' tori star, doq si comprende; 
n manto sao neve esser si vede, 
Che oon ha guasto il Sol , vento , uè piede. 

Come una flemma il chiaro e picciol COmO 
Si bel lisplecide clie par l'atlo a mano; 
Move con dignità 1' occhio dintorno , 
E mostra un volto amabile ed umano: 
Dolce^l^h'a quel bel viso adomo , 
Poi si'raove ver lei quieto e piano. 
Paurosa ella 1' as]>eiia un poco , e l'ugge , 
E '1 toro per dolor sospira e nmgge. 

3,7 

Ella del suo muggir si meraviglia , 
Che vede, che si dolo, e che la guarda , 
E che lieo ferme in lei l' ignote ciglia, 
E che per non iiojarla , il jiiè ritarda. 
Dal prato per provar dell' erbe piglia , 
E verso lui va paurosa e tarda ; 
Cresce col destro più, stende la mano , 
E poi si ferma alquanto a Ini lontano. 

3i(i 

n collo, il capo, e'I muso ei stende e posta, 
E mostra di (jiieH' erba aver gran voglia j 
Pian pian poi con bel modo a lei s'accosta , 
Perchè non tema la mentita spoglia: 
Ella stende la mano , e 'I pie discosta , 
E come ei sta per abboccar la foglia , 
Cader la lascia , e fu^e , e si ritira, 
E il miser toro ancor mugghia , e sospira. 
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Gariflet amans : et , dnm veniat sperata voliiptas. 
Oscula dot manibus (c/jt ali! vix caetcra tlijjert:') 
Et nunc alliitUt , vìriaìtjue exsnllat in herid: 
Nunc ItUus in fidvis niveum deponit arenis! 865 
PauIeUìmque meta dea^o, modo pectora pra^t 
FÌT^ìned plaudendo marni; modo cornua serlis 
Impedienaa novis. Auso est quoque regia vtr^o, 
Vescia t/u&n premerei, tergo considera tauri. 
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3l9 

Il toro per mostrar ch'accetto , e grato 
Gli fu quel don dell'erba, cfa'elU olTerse, 
Senza punto toccar l' erba del.piato , 
Quella mangiò, ch'ella lasciò caderse : 
Vedendolo 3la così ben creato , 
A Ini con esca nova si converse , ' 
E senza aven>e più tanta paura , 
L' aspettò più constante e più «cura. 

320 

Il toro abbocca l'erba con destrezza, 
Poi le lecca la man tutto modesto : 
E tanto il move quell'alma liellezza , 
Ch'appena può più differire il resto: 
Ella la d'una cinta «na cavezza, 
Qie vuol vci\cT , se r ulibidisce In questo : 
Legare il loro allegro il corno lassa, 
E poi la segue come un cane a lassa. 

321 

Ella senza timor, senza sospetto. 
Per tutto il vuol menar, per tutto il tORca^ 
Gli palpa leggiermente ìl collo, e il petto, 
E sicura la man gli mette in bocca: 
L'amante con piacer, con gran diletto 
Segue la donna baldanzosa , e sciocca , 
La qual più \olie le mentite corna 
Di vaghi fiori, e di ghirlande adorna. 

322 

Suir erba allìn l' astnto bue tà getta , 

E col bugiardo sen la terra cova: 

Allor l'ardila e vaga giovineiia 

Di veder sernjire qiiali lie i-osa nova , 

Sul fraudolente suo dorso s'assetta, 

Che vuol far del giovenco uu'altra prova j 

Prova vuol far la semplicetta, e stolu 

Se vuol , come un destiier , portarla in volta. 
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Titm Deus a terra, siccoque a littore sensim 870 
Falsa pedum primis vestigia ponit in undis: 
Inde abU nlterins , mediifjiie per aequora ponti 
Feri pracdtim. Pavet haec, littusque ablala relictum 
Respicìi . ci dcxtrd corna tenet, altera dorso 
Imposìla est : trenutiae sinuantur flamine vestes. 8^5 
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323 

Pian piano il ime si leva, e si dìpom, 
E move da principio il passo ap]>ena : 
E la donzella io sn le spalle porta , 
Poi drizza il falso piè verso I arena : 
La semplice fanciulla , e male accorta , 
iVon credendo ad un Dio jtrcnier la scluena 
Lieta lasciò portarsi m e a lui [iln(-(|uc. 
Ed egli a poco a ])oco eniiù nell' acque. 

324 

L' ardita damigella non si crede , 
Clie'I toro troppo innanzi entri nell'onda; 
Ma , come il lito poi scostar si vede, 
E trarsi indietro l'arenosa spanila , 
Non potendo all'asciutto poire il piede, 
Perchè il mar non l'ingliioiia , e non l'asconda , 
Sul dorso una man tieu , con l' altra afferra 
Un corno, e l' occhio tien volto alla terra. 

325 

Bagna di pianto la donzella il volto. 
Che la terra ognor più s' asconde , c abbassa. 
Dritto a Favonio il toro il nuoto volto , 
Cipro , e Rodi a man destra vede , e passa .- 
Veder dal lato manco all'occliio è tolto 
Le gran bocche del NÌI, ch'addietro lassa; 
Ella non crede più poter campare , 
Ch'altro veder non può , che cielo, e maro. 

326 

Le bionde chiome , il vestìinento, e il Telo , 
Movea dolce aura, e il mar si stava in calma: 
Scacciate avean le nubi il Sole , e 'I cielo 
Per mirar la liellezza unica ed alma; 
Giove sotto il bugiardo , e novo pelo 
Con si soave e preziosa salma , 
Per l' onda se n' andò tranquilla e chela , 
Tantoché giaoss all'isola di Creta. 

// fne del libro U. 
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METAMORPHOSEON 

LIBER TERTIUS. 

sr rfopsrs. 

Draconis decites itiiitantur in milites: Actaeon ìn 
cerviini : Niircissiis in floreni: Eco ia vocem: Naatae 
in <Id|>lii]ies: Tìresi:ìs caecus, et vates: Bacchi sacra: 
Peiiili<!us tlisceìptiis. 

Jami/ue Deus, posìtii fallacis imagine tauri , 
Se coiifesxii.ì erat, Dìctaeaijue rum /eneòat. 
Curri pater igiuirus Cadmi) pert/uirere raptam 
linpeiat : el pociiam , si non invciier it, addit 
Exilium, facto piiis et sceleratus eodem. 5 

FiJié L Ai^ Jamqatr e& Agfloor , njiti Europa, fkiuv ejiu oA requi- 
ttodtm •oreri» dinìtit , ili ut nM tua npniueiit *d u ne r««ert>milur. 
Cilii ilaquc diiiiui fetìl n^aatM, aoriniinir coutìlidt CiliduibNcc mimu 
IliMuìii a nnnina IMuMaiMm. Cadmnt nro dupanUipa lueodi paraolUi 
Apollinii onculun ingrcdilur. KÌieiliDa io qoibu pirlibut atfaii cuniiile- 
rcL Accepla Ilaqu torte ut vaccan a %ngs (ecrelam qmc Lunie signum 




quinquc rBlinquoRiilDr , qui Uinisnc volnnlits cieandi popoG. qui Thibi) 
coluidcret, prìndpci csKut, qmrun tMiniiu baee prtdanlDt fiiUK i EgIboo, 
Udtiu, duboaiiu, Pclurui, HjipMtwm Hi Cadmo *ocu candcndii aàit «ddiU 



a. Dielauqae. Crelam ini. Sit qua Diet» moni. Sa canrem) emù St 
uif/èilural Jm/aa eise. 
i. Cam ^^i,Jgstier, al fiifi<an; ut ala PKoeai*. 



DELLE 



273 



METAMORFOSI 

D" OVIDIO 



'denti d'un Dragon nascati Guerrieri; 
Cervo Atteon divien; Vecchia Giunone ; 
Tiresia , percìté batte i sarpijìerì. 
Gode ambo i sessi. Eco all' allrui sermone 
È risonanza ne' montan sentieri; 
Cangia Narciso in fior folle cagione. 



Penteo dalle Baccanti ha (legna morte. 



Giove lasciato avea , prendendo il vero, 
E del novo amor suo quel fruito colto, 
Che poteva appagare il suo pensiero: 
E da i^ael nodo in hrove tempo sciolto 
S'era tornato al suo celeste iuipeio; 
Tornar non volle Europa al patrio seno 
Conoscendo alterato aver il gcno. 



Il mesto padre suo non In trovando, 
Per ritrovarla un stran partito piglia : 
D& con pena del capo a' figli bando 
Dal suo dominio , e dalla sua famiglia, 
Se non vaaao di lei tanto cercando. 
Che a lui ritomin la perduta figlia ; 
E fu si caldo in questo suo desìo. 
Che si mostrò non meo cradel , che pio. 



LIBRO TERZO. 



AUGO MENTO. 




Grià del fallane Toro il falso volto 
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OHie pererralo ( <jiuis enim deprendere posset 
Furia Jovis?) profugiis patrìamqiie iramquo parentis 
Vitat Agenorides ; Phoebique oracula supplex 
Consulit, et, (juae sit telliLs hahitandu , rer/uirit. 
Bos libi, Phoebus alt , solìs occurret in a/vis , i o 
JSuìluni passa jtigum, citrvique immiaiis aratri: 
Hdc duce carpe vias, et qua requieverit Jteròd 
Moenia fac condas , Boeotiaque iìla vacalo. 
Vix bene Castalio Cadmus discenderai antro, 
Incustoditam lenti: videi ire Juvencam , 1 5 

]\ii/ìum sery-itii signiim cervice gcrentem. 
Suliseqidtiir , pmssoqiie legil vestigia gressii , 
Auctoremque viae Phoebum tacitumus adorai. 



II. Pm» joguni.ffl«;< non tecus ac bobiii et taaris ad cullitram xgri 

i3, Bosolìiqiie. A!t.Ì 1%; jJst; regionim dici volani: alii a Boenlii 
JfepluBÌ et Jmei fiUo. Tbtbat vera arim a Qi!;v, f uom Sjra lingua bovciii 
ti vaecam àgaijiaire volani. 

li). Cialulio. CrttaUui quidem Jm et moni ril Photidit inltr Ddphet 
tt Pamcilim , i eajui vicinia Dilflùcaai Bracalan liie iHtelUgi vutl. 
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3 

Cadmo , un de' figli , suoi , che vuol fuggire 
Quegli ingiusti del padre empj decreti, 
Cercò per tutto, ove si potea gire. 
Né potè mai di lei gli occhi aver lied. 
Ma chi gl' inganni mai potria scoprire 
Del gran Motor del cielo, e de'pianeti? 
Si volse alfine in si cmdele esìgilo 
All'oracol d'Apollo per consìglio. 

Poich al be! regno mio non vuol uli Ìo lorni 
Ijfl legge del mio padre iriiqua e diira , 
( Cominciò Cadmo ), c il resto de' miei {jionii 
Ho da fondare in patria più sicura. 
Dimmi , Apollo, ov'è hen eh' io noi soggiorni, 
Dov'abbia a por le mie novelle mura? 
Rispondi : e fa cli'a tal patria io m' appigli , 
Ch'a me sia fausta , a' miei nipoti, e a' figli. 

5 

Un ben maturo e candido vitello 
Me' pii\ deserti campi incontrerai , 
( Risponde Febo ) a meraviglia bello , 
Che non ha il giogo ancor sentito mai : 
Prendi seco il camniin, segni , fincli' elio 
Si ferma, e quivi i! ina .■^egjiin pori ai : 
Cliiama Beozia poi la tua couti^ida 
Dal bue , eh' or or li mostrerà la strada. 

6 

Appena pon fuor di quell' antro il piede , 
Dove sta delle Muse il sacro foute, 
Cadmo, die solo no bel giovenco vede, 
(Jli'ha volto i! tergo a quel famoso monte]- 
Dando al consiglio pio d'Apollo fede, 
11 passo verso lui diizza , e la fronte: 
Febo adora fra se, ch'autor ne fue, 
Con rìtCDato piè seguendo il bue. 
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Jam vada Cephisi, Panopesque evaserat arva: 

Bos stetit: et, toUens spatiosam comièus aliis 30 

coeliim frontem , mugitibus impulit auras. 
Atque ila, respiciens comiCes sua ter^a setjuentes, 
Procttiuit, teneriique lattis suòmisit in heiid. 
CadmiiS agii grates, peregrùuieque oscula terme 
Ftgif- et i^notos monies a^rosque saùittU. aS 
Sacra J<m factums erat : jubet ire mimttros. 
Et potere è vivis lOandas fontibus undas. 



ig. Cephiit. FL Baeatiae. FmDpnqne. UrUi Phacidn, 
37. Et pelcrc i vìtìi. Jtatn a mtrìfidù Ofiu non foltU. 
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7 

Già le contrade, che il Cefiso bagna, 
Avean lasciate, ed eraii gìuuti dove 
lii una ann.'[Kt e fertile caiiijiagiia 
Dovea Cudnio fondar le mura nove ; 
Qui volse il volle a quel , clic l' accompagna, 
A quel , cui tolse la sorella Giove, 
Qbs\ bue , che dod curando andar più avante 
Mugghiando verso il elei fermò le piante. 

8 

Poich'ebbe il eie! del suo mugghiar ripieno, 
rennù ne'Tiri la fronte superba, 
Come dicesse lor : ijuesto è il terreno, 
Questa è la patria, che per voi si serba: 
Nel loco poi più nobile ed ameno. 
Ch'elegger sejipe , si corcò su l' erba , 
Forse per dare a lor più certo segno , 
Ch'ivi doveaii ibndare il novo regno. 

9 

Ringrazia Cadmo la fortuna e'I cielo. 
Che vede il bel giovenco, che s'atterra: 
E pieu di santo e di divoto zelo 
Corre a baciar la peregrina terra. 
Saluta I aer sano al caldo, a al gielo, 
Che sL'ortje amico alla liitma terra; 
Saluta I lieti cani}», e i monti ignoti. 
Co i seguaci di Im non nien divoti. 

IO 

Prima i debiu onori a Febo rende , 
Poi con pm diligenza al Tiro piacque 
Far sacrifizio a Giove, c farlo intende 
Laddove ajipiinto il bel giovenco giacque: 
A quel divin mistero ognuno accende. 
Poi manda tulli per trovar dell'acque 
A in ti 11 I t. dei uovi monti, 
Uovu dumo acque vive i sacri fonti. 

Metamorfosi Fol. I. >9 
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Silva i'i'Ias slaòal, luiììà violata sccuri, 
lA speci/s in rnediu vir^is ac vimine detisiis , 
Jifficicns hìimi/cm liipiiliiin coiiifMi^ibiis arciim; 3o 
L ùtTibns foccundiis aijiii.s: hoc condilns antro 
Alarliux anguis e.rat , cristis pracsignis et auro. 
Igne mìcani acuii; corpus tumet onme veneno ; 
Tresque vibrant ìinguae: triplici slanX ordine dentes. 
Quem postquam T^tid ìucum de gente profecti 35 



ì-:. M.iriius snguis. Hiijia urpmtìt,iUni fiiatU,ttìam Pautanias nu- 
minU ia Boclicis. Ipse auUm lerpau, qutai Me UittHun app^litl OMiiUt 
nb aliii proiTia nomine DcrcjUiu dicitur, ut ut rìdere in commeal. Xa- 

' 3i. (Ilici. i iwM.|ii,iih. lìt.'l^sxilK orlimi Qvidhtm ad serpcntem iilum mime 
mnemlmlmi,, ./id rpud Jìnf-radiim Jlur. Afrkite Mlii Seguii ticrciluia 
umm amnis prahibail , mullis niilUibai cgrreyli! tiijijijuc, ile quo Plinius 
hli. 8. ca/i. t^ . A. GcUiui l. G. c. 4. Sdtus Ub. 6. Onosut Ub. 4- aip.%. 
aliìque. Milà poliut videtar tmitatus EurìpitUm ia Phoeaìtsit, ubi Cadmi ip' 
fiui et serpenti! habetur cettamen* Lege iVbnnwR sub exita Uh. 4- 



DigilizsdliyCoOgle 
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Non mollo lungi una gran selva antica 
Facea di spessi rami n se stessa ombra , 
Clie la scure crudele ed iiiijnica 
Mai non avea d'alcuna piania sgombra: 
Qui dove il bosco più folto s'intrica, 
Una rustica grotta il centro ingombra, 
Rostico ua Tunile arco ha nella fronte , 
Rustica è dentro , ed ha nel mezzo un Tonte. 

12 

Qaivi era ascoso un inar/ial serpente, 
Di creste, e d' oro orribilmente adorno, 
Cli'in tre partite avea distinto il dente, 
E su la fronte un bellicoso corno: 
II suo collo elevato ed eminente 
Ovunque vuol snoda, e raggira intorno; 
E fa scherno col collo acrile e l^ve 
Al dorso suo più faticoso e qre\'e. 

Negli occhi un cosi omini foco splende. 
Cbe l noni non puote in lui lormar la vista: 
Di fuor la lingua tniorcaia rende. 
E con sibilo orrendo il mondo attrista: 
Quando di più color l'ali dislt^nde . 
l'ieste^.za. e lor^a al pi^ro corpo anpiisia : 
■Voce assai con la Iiiolm ed agii coda . 
La (piai non inou dui collo ai^aira. e snoda. 

Non fa il pie nel lerir minore cdetlo . 
Che l' Liiidiia iia curva, e larera . e divide. 
L'aor. clic iuor la bocca esala inietto 
L'erbe, e lo pmnte. e i^li animali uccide: 
Or yual ha mai si valoroso petto, 
Ch' estinguer possa le membra omicide? 
Ch'ogni parte eh e in lui nocer si vede, 
La coda, d corno, il Gato, il. dente, e'I piede. 
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Jnfausfo tetigere gradii, demissarjue in undas 
(h na dedit sonilitm ; lungo caput exUdit antro 
Caeru/eus serpsns, horrendaque sibila ntìsii. 
{•^fjliucere iirnae manibus, sanguisqu* ivlinguil 
Corpus, el attoru'los sub'tus tremar occupai artus. 
lite volubilibus squamosos nexibus wies 4* 
Torquet , et immenso salta sinuatur in arcus: 
Ac inedia phis parte leves erectus in auras 
Despicit omne nemns: tantoque est carpare, quanto. 
Si totum spectes, geminai qui separai Arctos. 4^ 
jVec mora: Pkomicas ^ sive ilU tela paraÒant, 
Siiv fitgam, sive ipse timor proWiebat utrtmujuè) 



14. TiBloqiu cii corporc. Tarn miigiuii infuK ersi Me ttrpmi , quau- 
lai al il qui ialtr daat urial In eott» i/aclalur.Bit aultm Uatai ni fil- 
mila une videalur, vt firg, itribii. 
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l5 

Gli sfortunati Tiri che non sanno, 
Cile quivi il fier serpente ascoso stassi j 
Lieti, e senza sospetto se ne vanno, 
E pongoQ dentro gl'infelici passi; 
Ma risonar la fonte appna fanno 
Con l' urna , eh' a tuffar nell' onda (lassi ) 
Che l'ali sthilandoii Drago scuote, 
E 1 collo innalza , e stende più die pnote. 

ifi 

Come il roiiiore oilc la gente Tira, 
E veilc quel Dragoi] tamo innnlKarsi, 
Che minaccioso ed empio gli rinrira, 
E guarda a chi di lor debba avventarsi j 
Dagli estremi del corpo si ritira 
Il sangue al core, e lascia I membri sparsi 
D'un subito tremor, che tanlo abbonda, 
Clic cadon lor di mano i vasi , c l' onda. 
. . 

Mentre tiene il umor ciascun sospeso , 
S'han da tentar la fuga , o pur la spada. 
Fa dal Dragone un nella testa preso. 
Per torgìi a un tratto l'ima e l' altra strada: 

Cadere il lascia poi morto , e disteso 
II mostro , onde ognun fugge, e più non bada ' 
Vede il Oragon quel, che tal fuga importa, 
E corre ratio anch' ei fuor della pona. 

i8 

Siccome un fiume, ch'esce dal suo Ietto 
Per troppe pioggie rapido , ed errante, 
A ciò the l'impedisce dà di petto, 
E schianta , e rompe le più grosse piante: 
Tal quel Uragon , pien d' ira, e di dispetto, 
Seguendo quei, che gli han volte le piante. 
Per forza apre le macchie , e rompe, e passa , 
E chi ceder non vuol schiantato lassa. 



23(5 r. ovron hasoms 

Occiif'nl : ho? iiuirsii , lon^is complexìbus iSos; 
//ili ufftjl aijliilo.i fimesli labe venenì. 
l'cccreil o.vli^ua.i jam Sol ahissimus umÒras: 5o 
Qiiac mora sii sociis mtraliir Agenore natus, 
Vesligalque viros : tegimen derepta leoni 
Peliis erat; telum splendenti iancea ferro, 
Et jaculum; teloqiie animus praestantior onaii. 



Si. TBgimen dertpU Itoni. Spolitim leminam virtuiit ai hierogfypltì- 
cum. Alianm qiioqai galtroiarum animantium txuriai ac petles, virtalil 
aia aluman ac laltth'ta me onenlantei , antiqui /ktoci geilabaiit. 
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Altri uccide co' denti , altri col fiato , 
Quei straccia l'unghia, e (juei trarora il corno. 
Poiché il crudel serpente ebbe mirato 
Non aver xiom , die non sta mono intorno, 
Come un'eccelsa torre in piò levato , 
Cercò con gli occhi tutto guel contorno: 
E'I può bea Par la mostruosa belva, 
Che Tede sotto a lei tutta la selva. 

20 

Ben grande può parer distesa , e'n piede : 
Clio , se vien tona nel suo stato» porse, 
Non iiien grande del Drago esser si crede , 
Che come un (ìuine in ciel divide l'Orse ; 
Or poi , elle il mostro incomparabil vede , 
Cli'idtri non v'ò, che possa contraporse. 
Dislese in terra in vari modi attorti 
Gli Slancili membri iu mezzo a' corpi nloitì> 

21 

Già nel meridiano era il Sol giunto, 
Della nuova città , che far si deve , 
E stando alior noi più supremo punto 
In cjnel loro rendca l'ombra più breve , 
Quando al lor Re da gran pensier compunto) 
Pareva l' aspettar nojoso e grave ; 
E stranamente il cor teaeanglì Opjwesso , 
Maras iglia , e timor d' un mal successo. 



Di pelle di leou forte ed ornato: 
Tien nella destra atto a lanciar un dardoi 
La spada al fianco ha dal Ginistro lato : 
La manca un cerro tien grosso e gagliardo t 
Ch'ano estremo ha d'acciar lucido armato: 
Ha il cor poi sì magnanimo e preclaro , 
Che più d ogoi arme vai, più d' ogni acciaro. 




22 

r orme loro a seguir tardo 
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Ut nemus intravU, letataque corpora vtdit, 55 
J^icloremque siipra spatiosi corporìs hostem 
Tristìa sanguinea lamhentem vulnera lingtid; 

Aut uhor vesirae , Jìdissìnia corpora , morlìs , 
Ani Comes , inquit , ero. DIxit , dexlrdijiic molaretn 
Siisliiìit , ci mu^iium magno conamine mìsit. 6o 
Tliiìis impnhn cum liirriòus ardua cclsìs 
Moenia mota forent: serpens sine vulnere mansit; 
l.oricaeque modo squamis defensus , et atrae 
Suritia pelìis, vaììdos cute reppuUt ictus. 
At non duritid jacuìum quoque vidi eàdem, 65 
(^uod medio ìenlae fìxum cun'antine spinae 
txinslitit , et tota descendit in ìlia ferro, 
lììe dohreferoj: caput in sua tersa retorsil, 
^uìneraque adspexit , ftxumque haslile momordit. 
Idquc , uhi vi midld parlem ìabefecit in ornnern , 70 
Vix tergo eripuit : ferrum tamen ossibus Itaesil. 



ss. UUU. Ufo data, mOHua. Foraluìum •<eluì. 

Halmm. jlalìqui HtroSi canmmUi flaJiis fiagunliir ad graniliit 
conjugtra taxa , ^uliia hattfi* oblenbam, Id gaed ubique i« Homtro, 
05. Vidi, Bapatìl. Tane eniia jacula vinci ditanlar, Cam repeUunlar. 
ee. Lentas ijiiiiu. FlaiUlii dirà. 
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- 1 

Com entra, e vede la selva funesta, 
E come il troppo sangue Ìl fondo allaghe , 
E il Drago star con elevata eresia , 
Leccando altier le velenose piaglie. 
Forza ò, fidi compagai, che di questa 
Ingiuiia vostra io mi compiaccia, e paglie; 
O cV io vendicherò sì fatto torto , 
( Disse ) o qai presso a voi resterò morto. 

H 

Ecco che vede un grave sasso in terra, 
Glie gli pare atto a far l'oste morire , 
Posa il dardo la destra, e'I sasso afferra , 
Per abbondare ìn arme da ferire: 
Gli tira qnel con tal furor , rli' a iciTa 
Un grosso muro avria fatto venire : 
Ma l'aurea squama sua sostenne Ìl peso, 
E restò da quel colpo il Drago illeso. 

25 

Sehben non nocque al crudo serpe il sasso, 
Pure il fe risentire , e 'I mosse ad ira , 
SlwLie l'ali , e la coda, e alìroua Ìl passo, 
E d'assalire il suo nemico mira; 
Vedendo Cadmo l'impeto e'I fracasso. 
Prende tosto di terra il dardo, e tira. 
Che le squame passò, la carne , e l'osso, 
E fu cagion , che non gli xenne addosso. 

26 

Perchè, com'il crudel mostro s'accorse. 
Del dardo , che per torgli andò la vita , 
A quella parte il curvo collo torse , 
E ritardò su 1 tei^ la ferita; 
Poi con gran rabbia l'asta affissa morse, 
Nè lasciò fio che non la vide tiscìta , 
E tanto fe che alGo fuor trasse il cerro , 
Ma restò beo nella ferita il ferro. 



21)2 P. OVIDn BASOKIS 

Tum vera, postquam solitas accessit ad iras 
Plaga recens, plenis tumuerunt guttum venis: 
Spumaijue pesliferos circiimjliiil all/ìda rictus, 
Terraijue rasa sonai .upiamis: quiqite halitus exit 76 
Ore niger Stygio , l'Itialas iiijicit auras. 
Tpse modo ìminensnin spiris facienlibus orbem 
Ciìi^/!'ir: intirdum lougd trabe rectior exit. 
Tniprlc luiiic l'asili, ceii concitiis iinbribus anmis, 
Fei-Iiir. el abslaiile.'! prnliirbat pudore silvas. 80 
O'dìI .dgpnondc.s panlìinn : spoHoque leonis 
Siisiinet inciirsiis: inslantiaque ora relardat 
Cuspide prapli:ntd. Fiirit ille, et inaiiia duro 
Vulnera dal ferro , jÌ£^itque in acumine dentes. 
Jamque i-cuculfi:ro sauguis mauaru palalo 85 
Coepcrat, ci ìùrides uspergiue tin.rerat hcrhas: 
Si'd leve vulnus erat, quia se rciruhchut ab ìctu; 
iMesaqne colla dabat retro: pìagamque sedare 
Cedendo arccbat, nec longius ire sinebai: 
Donec Agcnorides conjectum in gultiire ferrum go 
Usque seqttens pressit ; dum retro quercus euntt 
Obstitil ; et fixa est pariter cum robore cervix. 
Fondere serfìeniis curvata est orbar, et imae 



t). Ipsc modo. Quoà ad marci alliiel, ìt^s mylhologiani fab. Cadmi 
apud Dclrium in 5cnerne OtiUpoiIrn 7^7, Qi^mhI hislminm, Palutphatiu 

diacKHonìsque Kmiaa £(er lUoi IpanilKt. Sud et 'ì^all- Claud. Miaoi 
eomntBC. ad Akiali mUem. iS. 



METAMOHPHOSEON LIB. Ili, 2 
27 

Cadmo in quel tempo , eli' era il Drago volto 
A travM ii dardo col tenace morso, 
ImT)iasò con 1' altr' asta ( il tempo colto ) 
Nell'altra jinrte all'animale il dorso: 
Ma com'ei fu di quell'impaccio sciolto, 
Centra il nemico suo risolve il corso j 
Cadmo beo ferino in bell'atto si pone, 
E la punta dell' asta al mostro oppone. 

28 

n Drago del sao sangue il ferro opposto 
Vede tutto esser tinto , e quello incolpa 
Del suo gran male, ed imboccando! tosto 
Si sfolla contro lui die non n'ha colpa; 
]\Ia ben dal duro acciar gli fu risposto. 
Che nei palato poncirò la |iol])a , 
Ma r osso nò, clie'l ferir di' ei senlio, 
A mezzo il corso il fe venir restio. 

Non può nell' osso penetrar la punta , 
Che'I crude! mostro ha ritirato il piede, 
E per non far maggior la pane p;inta, 
Ritira ì! collo, e la persona , o cede; 
Cresce ognor Cadmo initaiizi , e perchè giunta 
Quell'empia belva a mal panilo vede, 
Tien nel suo stato l'asta, e a crescer mira 
Quando cede il serpente, c si ritira. 

Mentre eh' in quello stato ognun contrasta , 
E Cadmo spinge ben la puma nllrice, 
E il Drago cede all' impeto dell' asta , 
Acciocché non gh fori la cervice. 
Un' aha quercia ogni disegno guasta 
Al mostro, e'I ritirarsi gli disdice: 
Laddove urtando a caso il tei^o oQeso , 
Piegar fe il tronco ti suo soverchio peso. 



2tj4 ^- ovron ^AS0M5 

Parte Jìagelìfiri gemili t sua robora caudae. 
Diun spalium vietar vidi considerai hoslis ; g5 
Vox siibitb nudila est: (jieque erat cognoscere prom- 

ptum 

Unde; sed andito est") Quid, Agenore nate, peran- 
ptian 

Serpentem spectas? et tu spectabere serpens. 
li/e din pavidus , pariter cum voce colorem 
Perdiderat ; geliaoque comae terrore rigebaiìt. lOO 
Ecce virifautrix supcras delapsa per aitras 
Pallas adest: molaeijup jiibc-t siippmuTe (errae 
Vipereos dentes popn/i iitcremr.ììta futuri. 
Paret; et, ut presso sulcum patefecit aratro, 
Spargit humij'ussos morlalia semina dentes. io5 



ciS. Vìctoti CaiiHttt ullqaa vietorta cllam vUloritui injilix ti Jaintiola. 

gS. Et tu ipacUlMre. Begao pulius ab Amphioia et Zittio ai lìfyrioi 
tnifUft, ubi Ipt» eun uxort Hentìmu la itrpmtct Iraaimutali imi, lib. 4. 
V. 5BS. Euripidei Oi BucchU. 

■ 01. Ecce viri r>utrii. Hrpiirmum PaUadis ad^entum illa particula 
rccc i;-(,-niyIcn(, Oyidiai qmìrm Palladis jiiisa dcnies serpailis a Ca- 

BBlat /«ine. Plirrnjdei autn, srnbll Xf^irlcm ac pilladcm serpealit iW«l 
iltuta in datti parta attuala dìriiiiie , allcranigue Cadmo, aìttram /Eè'Iae 
iradidiiH, Cadaant^ue iUot temiiiatK, ex ijuibat hamìiui anaati tini nati. 

loS. Rtortatia lemini. Homiauin temina Boa/rugum. tian homiatt or- 
nati ex illis deutilna orli fmgaMur. 



UETAUOBPHOSEOn tlB. VI. 
3l 

Il fiero Drago allor fora la tesu : 
E perchè par che Y arbor vi coDsenta, 
La coda di veodeUa avida e presta 
La quercia a più poter batte , e tormenta ; 
Ij' arbor dì lui mal soddisfatto resta , 
£ ^emo, sì rammarica , e lamenta : 
Gli par che faccia torto il serpe ingiusto 
All' imiocente sno sostegno, e fasto. 

Mentre nel morto Drago egli sì specchia, 
E considera ì membri smisurati , 
Una gran voce gì' intuona all' orecchia ; 
Percliè più, dice, in quel serpente guati? 
Se tu neir etù tua matura , e vecchia , 
Non sai che t' abbiau destinalo i Fati? 
La sèrpe or miri tu che più non serpe , 
E serper tu sarai mirato 

Scorger non si potè da cui venisse 
La voce: pure uscn: s'udì dal cielo, 
E di colore, e d' animo smarrisse 
Il Tiro, ed arricciogìisi ogni pelo: 
Mentre stava cosi , gli apparve, e disse 
Minerva, accesa d' amìchevol zelo : 
I demi al Drago cava , e spar^ in terra , 
Se vuoi fondar la destinata terra. 

Cosi detto, la Dea disparve presto , 
E lasciò quel signor tutto smarrito, 
Che non sa , s' egli dorme , o s' egli è desto , 
Da tante novità viene assalilo; 
Pur desioso di veder Ìl resto , 
Dappoiché si fu alquanto risentito , 
Per ubbidir la Dea ^ fe bifolco , 
Con l! aratro alla terra aprendo il solco. 



=;|6 
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ludr ( l'uli: lìlajii i ) ^/c/rai: cocp 'ri: mowrì : 

Primaijui: de suìci.H acics iippariiit luiKlae. 

Termina miìx capitimi pìcto nutantia cono ; 

Max humeri pectusque, Qi^ralaque brachia telis^ 

Existunt, crescitque seges ctrpeata viroruin. 1 1 o 

Sic, ubi toììiintur festis auìaea ifieatns, 

Surgore slgua snìcnt , prìmumqite ostendera vultum ; 

C(ii-/erii pei'dliìtim: placidwpw edticta tenore 

Tota palenl, imoipie pedes in margine ponunt. i iJf. 

'l'errilus haste novo Cadinus capere arma parabat: 




c propter rcpeni 
«•munles wcata 



C'a 



li- 




pari. 



METAMOHPHOSEOH LIB, 111. 

35 

Su'l campo arato quei deuti comparte, 
E poi fa che l'aratro gli ricopra; 
Indi si mette a rimirar da parte, 
Che frutto mieterà di si stran' opra. 
j\on molto sta, che molle punte sparte 
Di £no acciar vede apparir (U sopra, 
E percosse dal Sol rendeano il lampo, 
Qte rende il ferro di molt'aste in campo. 

36 

Ecco , che r asta appar già fuori un piede , 
E mentre ei mira a che questo riesce. 
La penna, e1 morion la tena eccede 
Di pili d'un cavalier , che di sotto esce : 
Il busto già d'ogni guerrier si vede, 
E tuttavia la nohil biada cresce, 
Già mostra i fianchi, e gli altri membri ornati 
La nobil messe di guerrieri armati. 

Tal se'I teatro il ricco razzo adorna, 
Mentre s'innalza al ciel la seta , e l' opra , 
Delle varie figure , ond'ella è adorna, 
Prima lascia apparir la lesta sopra; 
Poi , secondo ch'ai panno alzaii lo corna 
T-e corde, la elio '1 busto si discopra : 
Come poi giufj;iie al sei^iio, ivi si vede 
D' ogni cfligie ogni membro insino al piede, 
oli 

Cadmo, che vede si superba gente, 
E tanto ben annata , e ben disposta, 
Dai denti nani del crudel serpente , 
Gii' ei ]iiir diaii/I alienò, da lor si scosta j 
Prendo le solile armi immantinente , 
E in buona guardia la persona posta , 
L' aspetta , e fermo tiea, cbe quelle squadre 
Cercuin vendetta all' infelice padre. 
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cape , de populo , r/ucm terra creaverat , unus 
E-x:clamat , nec te civìlibus insere beilis. 



Cominus enseferit : jaculo cadit eminus ipse. 
Hic (Inìque , qui leto dederat, non longius iUo 120 
f^ivit, et ex spirai, modo quas acceperat, auras. 
Exemploqiie parìfurit oinnis turba: suoque 
Maile caauni subiti per mutua vulnera fratres. 
Jamque brevis spatium vitae sortita Juventus 
San0uineam tepido plangebant pectore matrem; laS 
Qumtjua superstitibus: quorum fuit unus Echion. 
W sua jecit humi monitu Tritonidis arma; 
Fratemaeque fidem pacis petiitque deditque. 
Hos operis comites naÒuit Sidonius hospes 
Clan posuit Jussam Phoebeìs soriibus urbem. i3a 



113. Suoque. Cadami fertar tx Pioenìcìn adjciisse primus Utàna Ai 
Cracciaia, grattam Oìuwctariiw txpreuiise Unguam, ac rcbul Mina 
nomina. Eraimui terptatìim itatti intcrprclatur lUcras, quibul lUgUdiaH- 
tur inltr te, confidiailiiua sr inricem icitiliosi d lUcralii. 

116. QaÌDqas gupcralillbui. Oinnei nami/us viri itti armati raatuit vulne- 
ribut eaàdtHat , pruder boi quinque, Udaeum, Clilliaaium, Ptlorem, Hf- 
p€niHirwm,tl EManem.qaoi qaidtm Cadmut iocìbs urlili condcndaa ha- 
bnìLniiltròtliaianapai, hoc at lemiaati, fiurunt appellati. 

■ ig. Sdouiiu hoipet, Cadmai Piotnix. I/ara Sidm urbi eit Phonùdae, 

i3n. luuim luben. Thsias Beotiai. Fhoebeù huIÌIhu. Jpellims era- 




■igido defratrìbus unum 
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Quando un di quei, che nacqpier della terra. 
Che io atto il vide di voler f erire , 
ÌVon impedir la civil nostra guerra , 
Disse: e fra noi la lascia diffinire. 
Così diceodo, addosso ad un si serra, 
E ■ - - 



£ con la spada ignuda il fa morire 
Ecco lui fere un dardo all'improw-,. , 
E fa che l'nccisor rimane ucciso. 
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Questo omicida ancor , che cou lo strale 
L'altro omicida avea morto atterrino , , 
Fu lerito da un colpo aspro e mortale 
ly un asta , che gli aperse il manco lato } 
K spirò quello spirilo vitale, 
Che pur dianzi gli avéa la terra dato .- 
(Josi ('un contro l'altro cmpj e ribelli 
S'uccidoD lutti i misei-i iìatelli. 

4' 

Quelle due squadre coraggiose e pronte 
Voglioii morire, o guadagnar la lite , 
E (jiiesti, e quelli mostrando la fronte 
Caggion per le reciproche ferite : 
Cosi sen vanno al regno d'Acheronte 
Le cosi poco incorporata vite ; 
11 corpo cade , a cui lo spino è tolto, 
Battendo alla sanguigna madre il volto. 

Già era a cinque il numero ridotto , 
Quando un di lor detto Echion già cede ; 
K getta l'arme da Minerva istrutto, 
E [tace agli altri suoi fratelli cliiede. 
Gli altri, deposta ogni discordia al tutto , 
D'eterna pace si donar la fedo: 
Questi ebbe il Tino valoroso, e d^o 
Compagni per fondare il fatai r^no. 

Sfetamorfasi Fol. 1. 



Zoo F. oviDQ nisotns 

Jam stabant Thébae-.pateras Jam, Cadme, videii 
E-rsilio felix: soceri tibi Morsane Fenusque 
Coiti ìi^erant. Huc adde genus oc conjuge tanta, 
Toi rta/os, nata.iqne, et pignora cara nepotes. 
Hoa i/ìioijuc jam jmenes. xciìicet ultima semper 
J£.vs/jeclan{/ii clics hoinini : diclque bealus i36 
^Inte obitum nemo supremaqiie j^unera dehet. 

Prima nepos inter tot res tibi, Cadmo, secundas 
Caiissafuit luctds, alienaque comua fronti 
Addita, vosque canes satiatae sanguine herHi. i^o 
j^t bene si quaeras, Fortunae Crimea in ilio. 
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Tebe veduto avea crescer di sorte, 
Cbe in questo suo non meritato esigilo 
Si potea contentar della sua sorte : 
Avea più d'un nipote , e più d'uD figlio, 



Gb'arniondo fosse iu qualsÌTt^lia parte , 
E per soceri avea Venere e Marte. 



Che gran feliciti ! che gran contento , 
Vedersi una famiglia si fiorila, 
E cominciata aver dal fondamento 
Una città si nobile, e fornita ! 
Ma che? nessun si può cbiamar contento 
Fin all' estremo punto della vita ; 
Fortuna ogni suo gaudio in pianto volse , 
E il contento ch'avea, tutto gli tolse. 

Cadmo un nipote avea d'una sua 6glÌB : 
Felice lai se non ¥ avesse avato , 
Ch' ancor serene avria le meste ógUa , 
Che non si piange il ben non conosciuto : 

Cortese era e leale a meraviglia , 
Da tutto quanto il regno ben voluto; 
Grato , giocondo, e di piacevol faccia, 
E sopra modo vago deUa caccia. 
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Un caso strano al misero intervenne , 

n maggior infortunio non fu mai, 
E di quanti parlar l' antiche peone, 
Tutti gli altri avanzò questo d'assaL 
Da lui Diana offesa nn di si tenne , 
Ma non l' offese , e tu Fonuna'I sai} 
E sebben quel meschin Diana incolpa, 
Ta sai por, che fa tua tmta la colpa. 



E la mù bella e più sacffiia consorte 
m.f J_ r_ ' • ^1; 
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Non scehis invenies. Qnod enim scelus crrorhahehat? 
jMons ei-at, infectus variarum caede ferarum: 
Jainque clies rerum medias conti-axerat umòras, 
Et Sol ex aequo metà distabat utrdqtie; it^ 
Ciim juvcnis placido per devia lusira vaganiet 
Parlicipes operum compelìat Hyantiits ore: 
Lina madent, comiies , ^errumque cruore ferartan: 
Fortimaeque dies habtut satis. Altera iucem 



■4j- Hj»nllui. Thcbanui : HjaHtei min pepali imi BoetHite , fui el 
Hjranlu appdianlur. tfyanlia tlian urti al Lotronu» , unite Hyiniiu 
derftmlur. 
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Io scuso in parte la silvestre Dea , 



Della peDa, eh' a lui (loaar dovea , 



Ch'ogoi vii can che l'infeTice avea , 
S'avesse a far de! virii sao^ sazio : 
Sen saria suta di pleiade ignuda , 
Se fosse stata ia lei voglia ìu cruda. 



Quest' infelice ( eh' era Àtteon detto ) 
Soleva a caccia andar quasi ogni giorno ; 
Uè si togtiea talor da tal diletto 
Se'l cìel pria non vedea di stelle adorno: 
Un dì che 'I bosco avea di san{|;ue infetto 
Di belve seuza lìn non fe soggiorno , 
Finché '1 Sol s'aituD'asse a swr con Teli , 
Ma fe piuttosto assai raccor le reti. 

^. , 49 . 

Già nel cielo era il Sol cresciuto tanto. 
Che discopriva Ìl declinar del nionie, 
E dall'occaso era discosto quanto 
Gli era loiitano il contrario orizzonte: 
Teneano l' ombre delle cose intanto 
Tutte al Settentrioii volta la fronte , 
Quand'ei levò da quei cocenti ardori 
Gli affaticati cani, e i cacciatori. 



Ben è stato il diletto oggi compito; 
Ben' oggi avuto il fato abuiain secondo: 
Che veggio il sangnc in favor nostro uscito 
A tutto il bosco aver maccìii.ito il l'ondo ; 
Già fra Favonio , ed Euro companilo , 
Ha con ugnai distanza Apollo il mondo, 
Disse; e fia bene ornai ritrarre i passi, 
E ricreare i corpi afflitti e lassi. 
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So 



3o4 F' oTmn n Asons 

Cam croceis invecta rotis Aurora reducet; l5o 
Propositum repetamus opus. Nane Phoebus Utrà4pte 
Distai idem terrà; Jinditnue vnporibus etrva, 
Sistite opus praesens, jìodQsafjue tallite Una. 
Jussa viri faciunt , intermittiinti/iie laborem. 
f^aìlìs erat piceis et acuta densa cupressuy i55 



iSfi. Tillif. Fantit GargaphU in hae vaUt mwiu'iwhU Btrodelia ùi 
Cl&op*, «t P^uuMÙu H Bontìtù, obilncbim kU. Jidue « Partii in 
btUa FirOto , mox ■ PUtiuaiAia rtitìtuUm. 
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Tosto i noilosi e insanguinati Iìdì 
Dai pali si ilisciolgano bicorni , 
Poscia ov'liaci più grat'omljra Ì faggi e ì pinti 
Ciascun prenda riposo, e si sosgiomi: 
Come di perle adorna , e di rnltiai 
La desiata Aurora a noi ritorni , 
E faccia a pien del novo giorno fede , 
Tenteremo altre caccie , ed altre prede. 



O sforlniiato giovane clie fai ? 
Ch' al riposo dei can taoio rignardi ? 
Perchè quest' ozio , e quiete loro dai ? 
Perchè possan seguirti pi& gagliardi? 
O mìsero iDfelìce perchè stai. 
Che non cacci ancor oggi insìno al tardi ? 
Se io questi boschi hai già spenta ogni fera , 
Che noa cerchi dire caccie insìno a sera? 



Fa quanto egli ^r dee per riposarsi , 
Chi sotto no faggio , e chi sotto ua ahete , 
Non lungi l' un dall' altro erano sparsi : 
Altri gnarda la preda , altri la rete, 
I can si veggnn respirando starsi , 
Co'i penoso esalar, con lordo morso 
Mostran quanto hanno il dì pugnato, e corso. 
54 

Ticino al loco ove a prender riposo 
GII afflitti cacciator s' erano messi , 
V' era una valle amena , e un bosco ombroso 
Di molto antichi pini, e di cipresnj 
Dove era un antro assai remoto , e ascoso , 
Iguoto iufìno a' paesani stes»} 
Sola il sapea la cacciatrice Dea , 
Ol' ivi il caldo del dì fuggir solca. 
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ZiìS P. OMDIl KASOKIS 

N'ornine Gargapìiiae , succìnctae sacra Dianae: 

Cujus in extremo est antriim nemorale recessu, 

Arte laboi-alum nulld: simulaverat artcm 

Ingeaio Natura suo; nam pumice vivo 

Et lefiBvs tophìs nativum diixerat arcuiti. 1 60 

Fons sonat a dexlrd tenui perlucidus undd. 

Marsine gramineo patulos incinctus hiatus. 

II'c Dea silvarum venata fessa soìebat 

Virgineos artus ìifjuido perfundere rore. 

Quii postquam subiit, Nympkarum tradidit uni i65 

Armigerae jaculum, phmvtramque, arcusque.retentos; 

Altera dqjositae sidjecit bracata paSae. 



Kemonli. Kumaribul tettam. 
■ S9. Funiica vivo. SaluraU. Pamtx auWn lapiV ttt Itvit, eartnuuus, 
fciiiKàii nbuf aaonanoiatus, 

lOoi El lefibu loidiu. Tophat lapii ett eaiiemeta. 
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So; 
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Detta Gargafia è quella nobil parte, 
Di cai tenea la Dea silvestre cura,- 
ìioD è la grotta fabbricala ad arte , 
Ma bea V arte imitato ha la natura : 
TJn nativo arco quéll' aotio comparto , 
Ch'in mezzo è ^osto alle Dative mura: 
Tutta d'im fra^l tufo è la caverna, 
la fronte, i lati, e ancor la volta ioteraa. 
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Goccia por tatto intomo la spelonca , 
E un chiaro fonte fa dal destro Iato, 
Dove più basso a guisa d' una conca , 
La natura quel taK> avea cavato^ 
Forma la goccia il tondo , e poi ù tronca , 
Nè stillamento v* è cootìuovato : 
Ma per più goccie sparse un ruscel cresce , 
Ch'empie quel vaso, e poi trahbocca e ii'esc< 
5; 

Dell' antro Ìl cìcl che natura compose , 
Dalle goccie, e dal gel diviso e rotto 
Vha mille varie forme e capricciose, 
Ch'esser mostran d' artefice l)en dotto; 
Tronchi ovati , e piramiiìi spugnose 
Vi pendoli , cli'al gocciar fanno acquedotto; 
Companinicnto lia tal , che lo scalpello 
Noi poiria far più vago, nè più hello. 



Qui star solca la Dea ólvana spesso 
Per fuggir il calor del mezzo giorno. 
Dove giunta ora, e le compagne appresso , 
L'arco in man d'una diede , i darm , e il corno. 
L'aureo sparso suo cria sottile e spesso 
Raccoglie un' altra , e poi l'awoghe iutomo : 
Poi glie Io lega io capo in un Im modo, 




Con un leggiadro e maestrevol nodo. 
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Vincla diiae pedibus demunt. Nam doclior illis 
Ismenis Crocafe, sparsos per colla capìllos 
CoUigit in nodiim; qnamvis erat ìpsa solutis. 170 
Excipiunt Jaticum Nepheleque, Hyaleqne, SJundsfpif, 
Et Psecas, et Phiale; fimduntqite capacibus urrus. 
Dumque ibi perhtìtur solita Titania fymphd; 
Ecce nepos Cadmi dilata parte labonim 
(Per nemus ignotum non certis passibus erraiis) 176 
Pervenit in lucum: sic illumfata ferebant. 
Qui sirmd irUravit rorantia fonlibus antro; 
Sicut erant, viso nudae sua pectora ]Sjmphae 
Percussére viro; subitìsque uhdatibus omne 
Implevére nemas: circumfusaeque Dianam 180 



■U. vinci». Cothurnot. Fenui knbilu rtnatrieit aisuntpto. jEntid. i. 

iSg. lunanii. Imml JIuv. Slìa: ex re tuIspM Botuina de Graica. 
xpffiia).» calettila eit litorallt, ari in imo Jbnlit. 

t)i. Excipiunt UlìetDi Hephcltqm, Hìpleijiie Berimannui tòro iS vÌtiJuv, 
Sid ritte vttaitiartt magno numero Tfcpliclctjue. Beiniiur Lillcem, .^fiwiii, 
« hitenio, fHod in terra venii latrai. Hyalcquc - PcHacida , ab ùiXe;, u- 

ija. TiUDÙ. DiaL Titanirprogtmei.ul So/ Tilan. Quae eadem tlM 
EHm £ium pulBlar, fusa quiden ut Sol Tilga, «e TÌUdw Tiliniiqus tn- 
ttriim s foetìi voeatiir. 

17I. Ecct nepoi CadmL Jdaeoa. 
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Chi le slaccia i coturai , e scopre il piede , 
Altra le spoglia la succinta veste, 
E l'una all'altra in ben servir non cede, 
Ma stanno pronte , vigilanti e preste : 
Come la Dea spogliata esser si vedej 
Non vaol cb'alcaoa fuor vestita reste j 
E ienade se n' entrar ( come a lei piacque ) 
NeUe dolci tranqnille e lacid' acque. 
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Mentre sì stan le Ninfe ivi adunate 
Sensa sospetto alcun liete e ncnte, 
E si la^ aQ le membra delicate 
Nelle dolci acque cristalline e pure: 
E con parole accorte oneste e grate 
Fassan qncll'ore sì nojose e dure j 
Atteon , cli'a diporto iva soletto , 
Venne a caso in qaest'adtro a dar di petto. 

61 

Siccome piacque all'empio suo destino, 
S'era a' compagni l' infelice tolto ; 
Ch'altri prono, altri in fianco, altri supino 
Veduto avea nel sonno esser sepolto: 
Entrò in quel bosco , che'l cipresso, e il pino 
Ed altri arliori fanno ombroso e folto. 
Tanto che'l trasse il piacer, che n'avea, 
Dov'era ignuda la silvestre Dea, 

Come son d' Atteon le Ninfe accorte , 
Ch'in lor tien {;li occhi stupidi ed ìntend, 
E veggon ch'enti le ha già if^nude scorte. 
Con muli e rolli gemiti , e lamenti 
BattOQ le mani , e'I sen non però forte, 
Perch' han vergogna*, e misere e dolenù 
Le parU ascondoa che natura asconde. 
Dentro alle trasparenti e limptd'onde. 



310 P. OMDIl N4S0N1S 

Corporiliiis iexére suis. Tamen altior ilìis 

Ipsa Dea est, coìloque tenus siipereminet omnes. 

Qui coìor infectis adirarsi Solìs ab iclu 

rfubibiis esset solet, aut purpureae Aurame, 

Isfiiit in vuhu visae sine veste Dianae. i85 

Quae quanquam comitum turbd stipata suarum ; 

In latiis olilìquum tamen adstitit; oraque retro 

Flexit : et ut vellet promptas haòuisse sagittas ; 

Q/ias habiiit, sic hausit aquas: vidtumqiie virilem 

Perfudit, spargensque comas ultriciÒus undis, 190 

Addidit haec cladis praenuntia verità futurae: 

Nunc tibi me posilo visam velamine narres , 

Sipoteris narrare, licei. Nec plora minata. 

Dal sparso creiti vivacis cmniia cervi: 

Dot spatium coBo, summasqae cacumìnat aurei 1 1 gS 



iB3. Qui color. PuMciliae UnoìiM Jlorcm , ti txpreuuin, ^erecundiae 
fÌHCluram comparai Irìdit ruborì ti ^urorae, 

tga. Viun jieUuads traiunmliUt causa, ùifoit DioJomt IH. 5., fra- 
ditur a aoimlliisfquad Diaaae concaMbunf^ioim vetumtur ui nuattitatf 
adpetierU. Earìpidaig quod te ìUt Actaeoit praetultwit i/^juadi arte, Ju- 
no upud Lucianum ilU eiprahral dt/ormitatvnti Hjon tcUicel ab A' 
ctaeoat, verilaiHiin «tattKiDW ìftiai larpitadiaem, aà^t entlgarel, in- 
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Confuse tutte cercaa far coperchio , 

Ch'egli ignuda la" Dea non vegga, e noie: 
E lo tiin luormorando intorno un cerchio, 
E lei co[irono, e )ov più clie si puote; 
Ma il capo lor so\Tasta di soverchio, 
Kè può la Dea celar le rosse gole; 

gote più che mal tìnte ed accese ^ 
Per la troppa vergogna che k prese. 

Come si linfie nm nube rei cinlo, 
Che dall'avverso Sol veiìga percossa. 
Come al lor dt;l notturno ombroso velo 
La parte Orientai diventa rossa ; 
Tal la sorella del signor di Delo 
Si tinge in viso , e da grand' ira mossa 
Si duol, eh' in. man non ha gli strali e l'aiCO, 
Per levarsi quel Liasmo , e quell'incarco. 
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Subito volta a lui la bassa fronte, 
E non avendo altre arme da vaìerse , 
Prese con ambe man l'acque del fonte, 
E '1 miser con quelV acqut; ultrici asperse; 
Or voglio, se potrai , che tu raccouie. 
Come Diana ignuda si scoperse: 
Questo gli disse la sdegnata Dea, 
Che fu indizio al gran mal , eh' aver dovea. 
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Vede intanto l'irata cacciatrice, 
Cli'a venir la vendetta non soggiorna , 
Gli' a luì già crescon sopra la cervice 
Di cervo a poco a poco un par di corna: 
Il naso entra nel viso, e la naricé 
Resta aperta più sotto , e '1 mento torna 
Dentro in se stesso, e in modo vi sì serra, 
Che la bocca vien muso, e guarda in terra. 



3ia p. ovron usons 

Clan ]pedi6us^iu manus, eum tcatgU hvt^àa muiat 
Cninhus: et veiat macidoso veliere corpus. 
Addìtus et pavor est ;fugit Autone'ius heros. 
Et se tam celerem cursu mìratur in ipso. 
Ut vero et rictus et cornua vidit in undis, 2oo 
Me miserum! dicturus erat; vox nulla secuta est, 
£tgemmt: vox illa fiiit; hcrjrmaegue per ora 



lO'r Hacnlan vcHtrc. pila Jiuerii ttlerit: riffa, Uacopluuo tie. 
igl. ÀptoneiiU. /lelMMiJUiia jMOHOiu. 



HETAHORPHOSEOS UB. ni. 

. , 

Queir aspetto sì vago , e sì giocondo , 
D' animai bruto nova forma prende , 
■S'allunga il collo, e dove egli era tondo , 
Diventa piatto, e per lo taglio pende: 
Se di peli ei fu già purgato e moado , 
Or novo pel tutto macchiato il rende. 
Da quattro piè quel corpo or vìen sospeso. 
Che già dava a due piè soverchio peso. 
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Quel subito timor, quella paura, 
Che suol nei cervi starti , a hii s' aggiunge : 
E vedootlo ogni Ninfa già sicura , 
Ciie forte il grida , e minacciando il punge; 
Dove la selva è più frondosa e scura, 
Fuggertdo va da lor piil, che può lunge: 
Si maraviglia ei , che non sa l' intero 
Dell'esser suo, di correr si leggiero. 

Mentre il paese via correndo sgombra, 
Dal corso an acqua limpida l' arresta : 
Ma, come scorge nella sua nova ombra 
Le nove corna , e la cangiata testa ; 
Si tira addietro attonito, e s'adombra, 
E sì questo r affligge, ange, e molesta. 
Che VI torna più volte, e vi si specchia, 
E non può ritrovar l' ombra sua vecchia. 

70 . 

Mentre Ìl meschin, misero me, dir vole. 
Queste son' omlire vere , o pur SCO finte ? 
Trova , che più non può formar parole , 
Di più sillabe unite ower distinte : 
Gemere è'I suo parlar , come far sole 
n cervo , e le novelle laci vinte 
Dal duolo interior, stUlan di fuore , 
Per Io volto non sao novo liquore. 



3l4 P- OVIDII SiSOKIS 

JVon sua Jluxemnl: mens tantum pristina mansit. 
Quid facial? repetatne domiim i-egalia teda? 
Àn lateat silvis? timor hoc, pudor impedii illud. 
Dum dubitai, vìdi're canes: prinmsque Melampus, 
Jchnoòates/pte sagax latrata signa ded--'/v; 
Gnossius IchncAates, Spartana gente Melampus. 
Inde nmnt olii rapìdd velocìus aurà. 2og 
Pamphagus, etDorceus, et Or^asus;Arcades omnes: 
Nehropkonostjue valèns, et tmx cum Laelape Tkeron, 



aio. Pomphugoi. Onuia camadani. Doreanj. ^mle vidtm. Oribuoi. 
Mmtu aiceluteni. 

311. HebropfaoaoHjue iitcDt. Bimsifi, hoc ni, corminim calnloi, in- 
Urfdmt. Tiax Theron. Ttrrìbilii aipcclii. Lielape. J vetoàtatc ntque in- 
ptla lic ta appellala 
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L'aniioa mento sol di lui riserlj.T: 
Or , die fan'i 1' afflitto trasrornialo? 
Rivedri la sua regj,'ia alta e superba , 
Tra' suoi ifjsj parerli Ìii quello stato? 

0 quivi pasceni le ghiande, e l'erba. 
Fra mille dubbi, e morte imprigìouato? 
Misero lai, nè quel, né questo agogna: 
Questo 0 Umor non vaoT, quel la vergogna. 

Mentre fra se col non perduto ingegno 
Trovar pensa al suo mal pur qualche scampo 
Fu sentito dai cani , e ne dier segno, 
Col solito latrar Tero , e ìMclampo; 
Fa , vinto dal timor , tosto eì disegno 
D' uscir dal bosco in ben aperto campo : 
Qie si lepgier si heiite esser nel corso. 
Che non pensa trovar miglior soccorso. 

Pensa forse avacizar tanto nel piano, 
C^e i caa delibian di lui perder la vista , 
E poi salvarsi in Ermo pili lontano, 
Così perdendo il bosco, il campo acquista : 
Ma gli uscirà questo disegno vano , 
Che già del foko esce una turba mista 
Di cani, di cavalli, e racrialori, 
Empiendo il cici di strida e dì romori. 
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Acquista il Cervo per quella campagna, 
E mostra aver la gamba più leggiera : 

1 veltri Turchi , d' Italia, e dì S|)agim , 
Son men discosti alla cal ciata ft-'ni: 

Di Corsica i can grossi , e di licrtagna , 
Fan dopo i veltri una più grossa schiera : 
SoQ quei che '1 sentir pria , più lunghi e standti, 
1 biftechì della Marca , e ì livrier Franchi. 
Metamorfon FoL I. " 



3i6 p. oiiDn KAsoKis 

JLt peflibtts Pterelas , et narlbus ulilis Agre, 
JlYÌaeiis<jìte fem miper pereti ssus ab apro, 
Jìflque lupo coTicepta Aapa, pecitdesque seciita 
Pur-inp'iìX . fil jialii coinifala ilarpvja dnobus, 2i5 
}'j subslricta f^nrrns Sic'oiniis ììia Larìou: 
Et Vnunas, et ('.anace. Stictcquc, et Ti^ris, et Alce, 
Jit niveix 1,1-ucon, et villis Asbolus atris, 
Praevaìifliisqnc. T.acon, et cursufortis Aeìlo, 
JlL Thi):is, et Crprio veloar cumfratre Lycisce: 230 
Kt Ttfgram mrtliti frontem distitwttts ab albo 
Ilarpiiìa.'i et Meìaneus, hirsiitaque carpare Lachnc: 
Ili patre Diclaeu, seti matre lùtconìcìé nati, 
Ltibfos, et Agriudos, et acittae vocis Hy/actor: 
Quosque referre mora est. Ea turhà ct^idine praedae 
Per rupes, scopulostftte , aditttque carentia saxa, 226 

313. Et padiblU Ptsnlna. Alalai live aUs impuliut. Agre. Venatio ia- 
lerpretalar aypB. 

111. HjtiauiqaB. Fiittfr allusine ad Myla^um , iiium q«i «in Aneto 
ah apv .Calfdaido eit iuUrJeclui leu, Jpaltodaro. Hjlmiu. S^tveilris. 

314. Vaps. Quod in tallibui veriarelur. 

iiS. Posmonu. Pattonlii. Uiliijji. Jtapax, tt BarpjrlarumlmìUi , 
finis suHl rapadaimae. 

ItS. Ladon. J ffuvie Arcadlae nonten tantpsit Aie eanii; vel eliam 
k lótofiai , i/uod apio ligailicai. 

117. £1 Dromns. Cumini. Cniiacc. K^Jn/r) ilrfpilim lignifieal , unite 




t,B. Lcncon. Albus ■ calore. El viths Aibolus alcìs. Boc eil, pilii ni. 
grii. Asiiulus aulem a colare ut dictut , àa^ÙSi enim Jalipiiem lignijkal, 
co qiiod iiigtis viUit bc Jìdigùmit «est, 

3ir). Lii^a. A patria, qaod taconicia, kiWo. A pmeilla , ^uod Im- 



Tl^ous. relax- didiur el im,,eliiaii.i. Ljcis^u. Culti, el l„yo nata 
dicilur. 7„„.i puira l„p„. 

rerbuai de ierlo txinessil. Ljcliuu eiiin, villo.um dìniilas tocalur. 
^3. DicKeo. CreUBsi. 

134. IiibnH. Hoc quoque «amen tatti eotru.iùens eit , vehcmeHt enim 
im/ielaoiiaque Iraiaferlur. 
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'5 . 

Scorrp ii veloce Cervo e valli, e monti, 
E salta fossi , e macciiie , e passa vìa: 
Per ìiiiM rena i riii) vuloi;! e pronti. 
Gli corion .se]ii[)rc a traversar la via: 
Il passar spesso di tossi , e di ponti, 
Tien molto addietro la cavalleria: 
Gli equestri cacciator non son sì presso , 
Perchè impedita è lor la via piil spesso. 

Colui , i lie più vicin segue la traccia , 
Siasi sorte, o giudizio, o il destrier buono , 
Per far sapere agli altri ov'è la caccia, 
Dà fiato al corno, e fa sentire il suono : 
Quei , che aoa sanno ove voltar la faccia, 
Per la distanza , che infiniti sono , 
Che '1 vario corso gli ha ^arsl d'intorno. 
Si drizzan tutti ove gl'invita il coino. 
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Già il cervo preso avea tanto vantaggio, 
Che non era lonian forse a salvarsi. 
Ma venne 1 mlelice m quel viaggio 
In due SUI gentil iioniini a incontrarsi, 
Cli'aveaii del mezzo di iuggito d raggio 
In quella parte, ov ora erari comparsi. 
Che noi ciK-riitr di prima eran perduU 
Diifjli altri . ni ma^iiior caldo ivi venuU. 
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Or mentre a riposarsi erano ali ombra 
Su'] mezzo giorno i lassi cavalieri , 
Quel gran roinor 1 orecchie loro ingombra 
Di cari, di cact^iatori . e di destrieri : 
Subito 1 uno e 1 altro il bosco sgombra 
Coi treschi veltri a lassa atti e leggien, 
Che si sforzan sentendo gli altri cani 
A più poter d'uscir lor delle mani. 



.01 8 p. ovmn kasokis 

Qua fin dìgicilis, (jiiaqiie est via nulla, feruntur. 
Jììe. fugit, per quae fiierat hea saepe secutns. 
Heu fanuiìm fìif^it ipse siios! clamare ìibehat , 
.'Iclaroiì ri^o siim: rhiniitium ca^niisci'li: i,'estrum, 
J'crba animo desitiit: rcsniiat ìatratìbìifì aclher. aSi 
Prima jMeìanchaeles in tergo vulnera feci/: 
l'roxìma Theridamas ; Oresitrophits hassit in armo. 
Tardiìis exiemnt .- sed per compendia montis 
Anticipata i'ia est: domìnum retinentiòus iìlix 235 
Cdieicra turba coU, confert'/ue in corpore dcnies. 
.funi loca vulncribus desnnt ; gemil illa , .sonum<fue, 
Et, si non huniiiii.'i , i/uem non iainan edere possit 
Ceivus, ìiabet: moeslisque replet ju^a nota querelis; 
Ei genióiis supplex pronis simiUs^ue roganti, a4o 
(Urcumfert tacitos, tanqium sua ùraclua, vidtus. 
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"9 

Quel veltri con gli orecclii alti , ed intenti 
Dan iiii'i scosse or da questo, or da quel canto 
E fan fremendo certi lor lamenti , 
Con certo ilebii suon , che inonstran i^uauio 
Han voglia ù' ire a iasaiiguiuare i denti 
JVelt' animai, ch' ancora è lungi alquanto; 
Ma quei caccìator pratichi ed accorti. 
Per far lassa miglior , gli tengon forti. 
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Giammai nel volto all'animai caccialo, 
Quando iiicoiitro li vien, non dei i'ar lassa , 
Pereti' egli sgninza lo scontro da un lato, 
E scorrer lascia il cane , e innanzi passa: 
Il veltro dal grand' impeto sforzato 
Non pnò tenersi, e trasportar si lassa; 
E la fugace helva acquista molto 
Prima die possa il can voltarle ÌI volto. 

Or eneo il cervo affaticato e lasso 
Con debi\ corso, e con la lingua fuori. 
Che giunge al tristo e sfortunato passo , 
Dove l'attendoD qaei due cacciatori: 
Egli , clie gli conosce, affrena il passo, 
E forma gli occhi in quei suoi servidori} 
E detto avrebbe, s'avesse potuto, 
Il Signor \ ostro io son , datemi ajuto. 
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Ma le parole mancano alla mente, 
E non può csjirinier fuor quel che vorria: 
In vece di jtarlar gemer si sente ; 
Pur a' snoi servi il suo gemito invia: 
Quei, che'l veggon fermato, immantinente 
Gli van di dietro, e i can lascian gir via ^ 
n cervo , che lasciarsi i veltri vede , 
Affretta più che può lo stauco piede. 



320 P. OVIDII NASOSIS 

At comites rapidum so/itis ìatrulibiis agmen 
Isnari insligant, ociiìis/iiic Àcfae.ùtia quaenmt; 
Et velili absonlem ccrtalim Actaamu chimant. 
Ad nomen caput ille nj'erl: ut ii/zessc </rieriinliir, 
Nec capere oblatae segnimi xpocincìi/a praedae, 246 
VeUet ahesse quidem; sed adest : velleltpie videre, 
Nwietiam sentire, caniunferafacta suorum. 
TJndique circumstant: mersìsque in corpore Tvstns 



Carinlliiat , iujutqut fmue fatìiarit aullarts Baeckidet njtrt Max. Ty- 
riat. Sltdthona prMt, som a Diana pelle «Munn clrcundalum,meila- 
ttngiie lA m in herìhai neeem nna , ne Jctaem SameUn In axora» du- 
ccnt. ride Pausa, in Boecl. 
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E per quei luoghi , oVegli avea seguito 
Più volte fiere assai , viso seguii' esso : 
Ma si vede il corso aver fornito , 
Ch'è stanco, e i freschi veltri ha troppo appresso: 
Ecco nel fianco l' ha Tigri ferito , 
Licisca in un'orecchia il dente Iia messo 
E r ban già ingiuocchiiito a suo dispetto , 
Stracciando a più poter l' ignoto petto. 

.84 . . 

Quivi intanto arrivar su i loi- cortaldi 
Quei che lasciaro i cati poco lontano , 
E pajon ben volonteiosi e cakli 
Gte '1 cervo ucciso sia per la lor mano. 
Giunti noi toccan f;ià, ma stando saldi 
Tutti cercan con gli occhi il monte, e'I piano: 
E questi, e quegli Atleou chiama, e grida^ 
Acciò cii' Attcon sia , che il ccrxo uccida* 
85 

n cervo al nome suo leva la testa , 
E par , che dica: io son , dammi soccorso ; 
Ma l'uno , e l'altro can tanto il molesta, 
Ch' a lor si volge , e placar cerca il morso. 
Questo, e quel cacciator gridar non resta, 
li f:ir segno ai Sifjnor , i^li'airrctti ii corso, 
Al lor Signor, clie già credon scoprire 
Fra quei , che di lonian veg^on venire. 

86 

Giunge intanto dei can la prima schiera 
Dei presti veltri affaticali , e ingordi 
Di far su 1 dorso alla cacciata fera 
I musi lor insanguinati e lordi: 
Ei , che non ha la sua favella vera , 
Gemendo prega i can spietati e sordi , 
E inginocchiato a lor si raccomanda, 
Volgeudo il volto a questa, e a quella banda. 



322 p. ovron Kisosis 

•Diìacerant falsi dominum sub imagine cervi. 25o 
{Nec nisi Jìnitd per plurima vulnera vitti 
Ira pharelralae ferlur satiafa Dianae ) 

JiiiDìor ili iinibi^uo erti: aliis violenlior aequo 
ì i.\a Dea cxi : alii ìaiidunt, di^namijiie severa 
l irginilate vocunt .- pars invenìt uirai/ne cattssas. 255 
Sola Jovis conjux non tam culpelne probeine 
Eloquitur; tfuàm clade domus ab Agenore diictae 
Gaudet: et a Ty^riii colleclum pelìice transfert 
In generis socios odium. Subii ecce priori 25^ 
Cmssa recens; gravidamque dolet de semine magm 



Fnb. flL Atg. iluJBor IR ambigao eit : atiìl ufolmli'or arfao , ete. Iddìi 

nldiurclur, ed emm Itait, pcrdudetque ci, ns alio loicin apparita icli- 
Jiwl mI cabile, qniiD wlitu til appjrerc lunoni ; qua ut illius Éucloritni 
grtfìtt prolude i|uiiu concubilus iiiiignl:^ rsscX. f^noi] ciim ìmpotr«ascl a cu- 
pieuEfl i Deui initnictiil louilribus ac TulmiDibu^ ikjnLiin Sfoicic» ingrosauc 
efi, tectft ejai deceptae oputia flammis adiirii, J^bcrumquc conceptum u- 

(ihu , Bjinphii , ([Du Sjum monUiu ladin perTrequnnUnnt , ehm In- 

itS. A Tyrìi pellio. ^6 Europ», ^aam i Piaaiàa Japiler npail. 
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Questo , e quel di qiieì due diventa roòo, 
E si duol , che'i Signor non è presente, 
Né piii> gustar di (jiiel piacere un poco, 
Di sì degno spettacolo niente : 
Ma il iniser , che non è fuor di quel locO, 
Me vorrebbe del tono esser assente, 
Che vede esser tiCF luì spettacol tale , 
Gli' altri gDsta il piacere, ei sente il male. 

E tanto più , eli' ogni altro cane ò giunto , 
E par che nionlan lutti quanti a prova: 
Wè più si vede nel suo corpo uu punto 
Da poter darvi una ferita nova j 
Così Atteone aìfìn sleso e defunto 
Dai cacciator, che giungono, si trova ; 
E così vendicata esser si dice 
La Dea coiilra i.piul /■iovaiie infelice. 

% 

Per questo in gran remore il mondo venne 
Per la gran crudeltà, che usò Diana ; 
E la pane maggior conchìuse , e tenne , 
Che fu troppo crudele, ed inumana : 
Non mancò già chi '1 contrario sostenne , 
Che per servarsi ed incorrotta , e sana 
La fama d'esser vergine e sincera , 
Doveva in quel castigo esser severa. 

Sopra ogn' altro Ginnon la loda forte , 
Ch'I facesse morir con quel martoro, 
Non per ragion, ma perch'olla odia a morte 
Cadmo coi figli , e tutto il sangue loro ; 
L'odia , che per Europa il suo consorte 
Già non si vergognò di farsi un toro : 
Per una or piii che mai sopirà', clangne, 
Dell'adioso a lei Sidonio satigue. 



334 l'- OVIDII BASOKIS 

Esse Jopis Scmelcn : tum linguam ad jurgia solvi. 
Profeci quid eniin toties per jur^ia? dixit. 
Ipsa petenda miìd est; ipsam, si maxima Jnno 
Site vocor, perdam; si me gemmantia dextrd 
Scej^ra tenere decet ; si sum regina, Jovisque 265 
Et soror et conjiix : certe soror; at pitto furto 
Contontam : et thaìami brevis est in/uria nostri. 
Concìpit ; id decrat: manifcstat/uc crimina pieno 
Fert utero: et inater, qiiod vii mihi contigic uni, ' 
De Jove vult fieri .- tanta est fiducia formae 



iM. Certe «oror. Soe ila a limone Iffirtur, ac li conjax eue dttierlt , 
ami JapiUr atiai amet. Sic ipioque spai Smeaia ipta loqidlor. Smt 
Twunlil : hsc enira ulaRi ivihj aamen reUttnm eib Aenic. Bere. Furi i. 
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9' 

GiunoTi sapea non senza grao dolore , 
Ch' a Giove il cove ardea nova facella , 
Che Sfimele godea d'ingiusto amore, 
Cli' allora il primo avea grado di bella, 
Figlia al primo di Tel)e imperatoi'e , 
A cui già tolse il toro la sorella i 
Or. mei , che fa Diaoa , le rammenia , 
Com ella a vendicarsi è troppo lenta, 

Oimò. die da ciascun vondeiia presa 
Conira questa ii[ipuilii;;i e iiilniLie gecile; 
E Giiinon, che n'è più d' ogni altro offesa, 
Si sta da parte, e doq se ne risente: 
O^i alma illustre di giust'ira accesa, 
Di desìo di vendetta arma la mente : 
Io stemmi , e ogn' mia ornai Giove mi toglie , 
E pure io son di hii sorella , c moglie. 

Sorella io l>eQ gli son ,■ ma moglie in vano 
Mi chiamo più di lui, se più. no '1 godo, 
S' ogn' or r empio figliastro dì Vulcano 
G)n novo amor mei toglie , e novo modo ; 
Ha ben dì questo amore al tutto vano 
l'arò rpicl forte indissolubii nodo, 
Oaà' ha legato il mio marito , e preso , 
Con modo non piii usalo e non più inteso. 
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Regina esser del Cie! detta non voglio , 
?fè seder pift sn '1 mio sublime sepi^io , 
Se non isiogo in modo il mio cordoglio , 
Ch' a lei desiderar non sappia peggio : 
Madre del seme, ond'io madre esser soglio , 
Vuol farsi , e giik n'è grave a quel , ch'io veggio. 
Del seme del maggior celeste padre , 
Di coi solo Gionon debbe esser madre. 



326 p, ovron KASoms 

Fallai eamfaxo: nec sim Saturnia; si non 
Ab Jme rnersa suo Slygias pcnetiarit in iituJas. 
Siirffit ah his solio : fu/vdt/ue recondita nube 
lÀmcn adit Scine/as ; nec niibes ante itmtwit , 
Qiiam sinitdas'it iniuni; poxnitijne ad tempora canos, 
Sidcavitque ciilem rugis, et curva trcmfìtiti 270 
Membra iulit passa vocem quoque fecit anìlem. 
Ipsaque fit lieroe, Semeles Epidauria nutria. 
Ergo uhi, captato sermone, diuijne loqttendo. 



HETAMORPHOSEOB LIB. IH. SSJ 

. .9^ 

Contro lei vendicarmi in una volta 
Voglio, e contro l'iogiusto mio consorte^ 
£ farò, che costei sarà sì stolta, 
Che di sua bocca chiederà la monB^ 
E vorrò , che le sin la vita tolta 
Da Giove suo, da chi l'ama sì forte : 
Cosi s' avvolge in una nube, e scende 
In leria , e verso Tebe il cammin prende. 
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^'on pria da se la Dea la nube sgombra , 
Che di ibrma seni! tinta si veste : 
Fa bianco il crin , dì color morto adombra 
Il volto, e crespe fa le guance meste; 
Al volto antico quell' aria , e quell'ombra, 
Quel velo al capo , al dosso quella veste 
Uà , ch'una vecchia balia oggi usa ed ave , 
Che tien del cor di Seniele la clLiave. 
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Sapea tutto il suo amor , tutto il suo intento 
Beroe Epidaora di colei nutrice; 
Il tardo parlar suo, l'andar suo lento 
Ben finger sa di lei l' imitatrice. 

Or preso un vario, e gran ragionamento 
La Dea con quella giovane infelice, 
L' aggira con grand' arte , e allin la move 
A ragionar sopra l'amor di Giove, 

Qaanto è che seco non fece soggiorno 
Le chiede, e come Amor per lei l' accenda ? 
libila risponde : G non passa mai giorno , 
Ch'egli per iropjio ardor dal ciel nou scenda; 
Pur dianzi se n' andò , iìa di ritorno 
Diman, secondo ha detto ch'io l'attenda: 
K sempre eh' c^ii vien, ha per costume 
Porsi meco a giacer su queste piume. 



328 p. ovmn kasokis 

'Ad nomen vem're Jovis; sospirai: et , Optem 280 
Jupìter ut sii, ait : metiio tamen omnia. MuUi 
Nomine Dìvorum ihaìamas ìiiirre pudicas. 
Nec lumen esse Jin'em salis est : del pigniis amorìs; 
Si modo i'erus is est : t/n/i/ttiis'/ue , et ijualis ab alta 
Junone excipilitr; lantiis , talisqiie rogato 2U5 
Det tilii compIexHs , suaque ante insìgma sanuU. 

Talìbtis ignaram Juno Cadmeida dictis 
Formcirat : rùgat illa J<yuem sine nomine mwats. 
Gli Deus: Eiige, ait, nuUtan patiére repulsam. 
Quotfue magis credas, Stygii quotane conscia stinto 
Nomina torrenlis: timor et Deus die Deomm. sgi 



3t6, Iniifniii. Piàlmm. 

il;. Cidmiidi. Smatltn Cadmi pUm. 
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Sospira dal profondo del suo petto 
ìjti finta Dea con non finto sospiro, 
Percliè qnel che la giovane 1' ha detto, 
Ha raddoppiato in lei i'odio, o'I mnitiro; 
Bramo che questo sia Giove in eil'etto , 
Cbì ogni dì teco adempie il suo desiro , 
Perch' altri, disse , eoa mentiti aspetti 
Macchiar più volte i più pudichi letti. 

100 

Non hasta ch'egli dica essere Dio, 
Se non dà del sno amor ]iiù omo pugno : 
Pei'ò se vuoi seguire il parlar mio, 
Vuo'che sopra di ciò tu chieda un segnoj 
Che com' ei per dar loco al suo desìo , 
A te discende dal celeste regno , 
Non venj^a , rome suol , sollo nman velo, 
Ma con la inaeslù, che sia nel cielo. 

lOl 

Venga nel suo decoro , e seco porte 
Le regie insegne, e il suo divin splendore : 
Come quand'egli va dalla consorte, 
Per tor piacer del conjugale amore: 
Così fé' che ella dimandò la morte; 
C1ie non vedendo il simulato core 
Della finta nutrice , ìl dì che venne , 
li mortai don da lui non cauto ottenne. 
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Senza scoprir qual dono , un don gli chiede , 
Ma vuol che Giove pria prometta farlo: 
Egli ch'altro non brama , altro non vede, 
Clio piacere al suo amore, e contentarlo, 
Accioceh' ella abbia indubitata fede , 
Clie se'l promette, egli è per osservarlo: 
Per quel fiume infernal promette, e giura, 
Ond'tianno gli alti fìei tanta paura. 
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laeta malo , nimiiimque potens, perilnratjue amantis 
Obsequio Semele, Qualem Saturnia, dìxit. 
Te soiet amplecti , P^eaeris cum foedus tnitis , 
Ita mihi te talem, VoliUt Deus ora loquentis 2i}5 
Opprimere: exierat Jam vox properata sub auras. 
Ingemmi: nef/ue enim non haec optasse, neque ille 
Non furasse palesi; ergo moestissimus altum 
Mthera consceiidii, nuiuque sequentia traxit 
Nubila: quìs nimhos, ùnmLrlaque fulgura yentis 3oo 
Addidit, et tonitrus, et iiievitabi/ej'u/men. 
Qua tamen usque potest, vires siòi dentere lentat. 
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La giovine mal cauta e desiosa 
Di veder cose sopr' umane e nuove. 
Non sapendo la morie essere ascosa 
Per lei nel tion ch'ella vorria da Giove, 
Gli (lice, omil la fronte e vei^ognosa. 
Che come amor ver lei di nuovo il move , 
Nella sua maestà celeste vegna 
Con l'anne iimanà, e con la regia insegna; 
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Nel modo cV alla sposa ei s' appresenu 
Quando vuol seco il conjugal diletto. 
Di darle Giove in su la voce tenta ; 
Ma non può far , ch'ella non l'abbia detto: 
Gli preme , e duolsi e più che si rammenta 
Del giiirameiHo siigio , ond' è costretto 
Di compiacer ia modo a'desir sui , 
Che lui privi di lei , e lei di lui. 

io5 

Giove da questo error cerca rìtrarla, 
AlostranJo il grave mal , ch'indi s' aspetta^ 
Ma tmto (Ilici cIh; le siiade, e parla, 
Rende la donna incauu più sospetta: 
E quanto pià diJTicile nel farla 
Di ciò contenta il trova , più l'afireita ; 
Che già suspiùOQ l'ha presa, e vinta, 
Per ouel eh udì dalla nutrice finta. 

106 

Vedendo alfin ch'ogni suo priego è vano , 
Si toma Giove al Cielo , ove si veste 
Del suo splendore, e poi di mano in mano 
Di nuvoli , di venti , e dì tempeste , 
E dì lampi, e di tuoni, e alfine in maiio 
Toglie il terribil folgore celeste , 
Non però Ìl yià. dannoso, anzi st sforza 
Di scemargli l' ardor , l' ira , e la forza. 

Metamorfoii f^ol. I, 
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JScc, ijito cciilimaiium dcjeccral ii'nc Trpìmea, 
Anne ai'niiilur eo: lì 'uninin fi'-riliilìs Ìli 
.Est aliiid Irviiis fiiìtiie.n; cui dcvlra Cyc/ojìum 3o5 
Saeviliac ,jìainmnaquc minus , miiiiis ad'Iiilil trae, 
l'da seciKida mcani superi : capit ìììu ; do'imin<fuo 
IiUrat jigcnornain, Cirpin- mortale tiimidtus 
JSon lulit adìicrcos : iloni.u/iie /ii^idiliiis arsit. 
Tnii>erfecli:s atlluic ì'ifttiis ffcniliicis ah alvo 3lO 
Enpiliir . patriwpie tener ( si credere di{^num ) 
Insiùtur femori ; inaterna</ue tempora cuni'jlet. 
Furtim illum primis Ino matertera cunis 
Educai; inde datum Nvinpkae Niseìdes antris 



3oS. Tjpha». furine m/.p"r(r:,!r>..j r,/g^:um, belli, guodJovi TUaait 
intaieruM.auctoroB. 

Ji3. Ino mMcrtini. Ina C.Ui f,ùi lU,^ ar .v^^i.Jej ii..ar,,MM BoB- 

ral. ì\yUiaJ. hifm^Um.Lqm! Dio^loriis 'ub. 5., Julu,-!- M.rcurio 
ad aiitrutit Kj'Saf, qtiod tuler Phoenìciam Nilanufiie est. drjerendum, a 
ìtjrmphiaijae amtti ttudio cuFaqa^ educmldunt^ unde ab Jave y^sai/ue Diorrf^ 
tium dixerunti ipiod Hatwnit ia ^/nnit leitatar. Inituit Jabuta^quod 
Plato mtmet ,JliigTWt4m et lantulmtum Dcum tobrìir njmpAU restiiigaen' 
diiai etu, id e$tt menm tempefandùlit , rt aijua diluendum , quod eU- 
ganti CArn/ni exprallt Xdeagtr, JnlMogiaa I. I. c, ig. hi >bfi^ TW 
Pit^W et' (X BVpòj, eie. 
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Non quel ch'arse il centimano Tifone 
Toglie , che troppo è quel treinenilo e fero 
Ma fra quei di minor condizione 
Sceglie il manco nocivo, e'I più leggiero. 
E, così Giove coatentó Giunone , 
Cbe colei non potè VaspeOo vero 
Sofiiir di lui , gaando m Uil forma apparse 
E dell' amante u don l'accese ed arse. 

108 

L'infante che nel corpo era imperfetto 
Dell' infelice donna che s' accese , 
Che del seme di Giove avea concetto. 
Dal ventre ch'aprir fece , il jwdre prese ; 
E se creder vogliam quel che vien detto , 
Con tania industria a quel fancini s' attese. 
Ch'unito un tempo ali ntero dui jiadre. 
Finì quei mesi , onde mancò la madre. 

109 

Quando fu poi perfetta , e ben matura 
La depna prole eh' in due ventri crebbe , 
Giove da se spicolla, e ne die cura 
Ad Ilio, una sua zia , che cura n ebJje , 
La qnal. seblien di Omno avea paura , 
Aon mani'i^ al nipotin di quel che debbo; 
Alle j\infe \iselde il diè di notte . 
Ch'ascoso il nutrir poi nelle lor grotte. 

110 

Questo fu li padre Ra^co. e l'inventore 
De! miglior eulto alla leeonda vite, 
Che la dok-e uva, e quel divin hquore 
Porge al sosietjiio delle nostre vile; 
Or , meiitr egli è d' ogni periglio fuore , 
Giunon, elle star non suol mai senza lite, 
Vedendo in vista assai torbato Giove , 
Per più turbarlo un' altra lite move. 
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Occuhirrs snis , lactisqiie alimenta dedrrc. 3l5 

Dumijua ea per terras fatali lege geriinliir; 
Tutaque bis geniti suiU incunabula iiacclU: 



1 leDieuiiBDi iniiius MMI , dnitiiiala Iddo I 
« TirBiani luminibui orlairii. Qm injnrii, 
t. lupiln fuuuonia •! idcDlUm triinùu 
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Stassi Giove turbato per ia morte , 
Ch' ogni sua gioja , ogiii suo ben gli ha tolto , 
lì'l puiif^e , e rode quel pensier di sorte 
Che qnal sia dentro il cuor , fuor mostra il volto. 
Di questo s' afBiggea la sua consorte. 
Che scorgea il suo desio lascivo e stolto; 
E questo tal tfava(;lio , e duol e apporta, 
gelosia di lei sebbene è morta. 

Nè pnò tenersi d'ira e rabbia accesa , 
Viota dal duol , che non le venga detto : 
Che cosa unto v'ha la mente oÓ'esa, 
Che vi fa sì turbalo nell'aspetto? 
Pensate forse a nova rete tesa, 
Per farmi ognor star vedova nel Ietto ? 
Pensier nel ver da trarne onore e frutto, 
Degno di quel gran Dio , che regge Ìl tatto. 

1 13 

Infìnite ragion creder mi fanno 
Ch'air uom maggior contento amore arrechi: 
Poiché'! poter si spesso usa , e l'inganno, 
Per venire a quegli atti infami o biechi ; 
Correte al vostro biasmo , al vostro danno 
Per soverchia lascivia insani e ciechi; 
Che'l fin d'amor per voi soave è tanto, 
Che vi là la vergogna por da canto, 

■■4 

Ma ben nacquer le donne per sentire 
Tutti quanti i martir, tutte le doglie: 
L'esser gravida, e'I duol del partorire, 
E'I nutrir tocca alla scontenta moglie : 
Questo è il nostro piacer, questo ò 'I gioire, 
Questo frutto d' amor per noi sì coglie, 
Ciocché di male ha il matrimoDÌo, è'I nostro; 
Ma il piacer e 1 contento, è tutto U vosao. 
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Forte Jovem memorarli dìjfusum nectare curas 
Seposuisse graves , vacmii/ue agitasse remissos 3 
Cum Junone j'ocos : et. Major vestra profecto est, 
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Maraviglia non è dunqan , s' amore 
Del fuoco suo cosi spesso ^'accende, • 
E non l'iiraie punto dell'onore; 
Tal gioja , e ta! piacer da voi si prende. 
Non ci pensale più, slogate ii core, 
Glie a trovar l' amica , che v'attende : 
E senza aver d' onor , nè d" altro cura , 
Date luogo al diletto e alla natura. 

ÌVon iinic fm nllor. rlii! non rìdesse 
Giove . bendi' altro avesse in fantasia, 
Udendo le querele strane e spesse, 
Che la niDshe inovea per gelosia j 
Nè 51 potè tener che non dicesse , 
Che 1 ili d 1 follia 
A dir, che i noni pm si compiaccia , e goda, 
Quando con la consorte amor 1" annoda. 

117 

E se par . eh abbia 1 noni maf^i^ior piacere, 
Cli'ei prena . ci serve, ei narra il suo marloro. 
Eco IH l l l re 
Può. se non spende i pncL'Iii, il tempo e l'oro: 
Que 1 1 I iiLr severe, 

Che i l l loro, 

I-'er ( na a dito 

Donna, eh altri godea che il suo marito. 

118 

Che se non raffrenasse questo al^aoto 
Quel desio, che le donne hanno di nui , 
L'nom preirato sana da tante, e tanto, 
Ch' uopo iKiu L'ii sana predare alimi. 
Questo e quel, che vi tien : che se far quanto 
Sta bene ali imm lecito (osse a vai. 
Sareste al proferii tanto per tempo , 
Che 1 uom noo spenderla pn^o , oro e tempo. 
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Quam quae contingit maribus, dijcisse, voluptas. 
Illa negati placidi quae sii senlentia dodi 
Quaerere Tiresìae. Venus luùc eroi utratjue nata. 



ìli. Tiren». Tintiam ntftlioUigi annum intirpnlmlur.propttr aUcrnat 
amà vien , modo martm, modo fatminiim; atre, quo gtncniRtiir omnia, 
martm i atiialt , qua pariant , focmmam: niin avtem bJ gcnerationcm 
auluiam. LucUmt la Mnlopa aa. Grattai Jaialattt Tit^m anà- 
piti! Jaist» ttxut. 
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E die ([uesto sia i! \er , poniamo mente 
A chi pOD maggior cura in adornarsi: 
Le donne , sol per allettar la geme, 
Altro non studian mai, die belle l'arsi: 
Ben vede questo ognun palesenieote. 
Io non parlo di^ qael , che dee celarsi , 
Che vot, se co^e all'uotn vi fosse onesto, 
Fareste alla scoperta ancora il resto; 

120 

Ben raddoppia in Giiinon l'orgoglio e l'ira 
Qitesia ingiusta ed infame opinione j 
E tanto più le preme , e se n'adira, 
Quanto più vede, ch'egli al ver s'oppoue. 
Trova che quel piacer gii uomini tira 
Fuora d'ogni onestà, d'ogni ragione; 
Nè tien, che tanto a lor aggradi e giove, •■ ' 
Dappoiché lanio non le slorza e move. 

121 

Replica , e dice, e pur cerca provare , 
Che r uom più dolce l'nitto gusta e coglie. 
Egli la lascia a suo modo slogare , 
E in pazienza ogni cosa si toglie: 
Alfin sì il punge, ch'ei risponde, e pare 
Più il marito ostinato , che la moglie; 
E vuol, che nelle donne al suo dispetto. 
Sia senza paragon maggior diletto. 

Dopo molto garrir conchiusa fue , 
Per por silenzio al lor ridicol piato , 
Che dicesse ciascun le ragion sue 
Ad un che maschio e reiiimiua era stato. 
Fu femmina una volta, e maschio due 
Un uom eh' era Tiresia nominato ; 
E spesso or donna , or nom gustati avea 
I frutti del figlinol di Gterea. 
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Tfam duo magnonim viridi coè'tinlia silvd 
Corpora serpentum bacali violaverat ietti 025 
Deque viro factus ( miraiile ! ) foemina , septem 
Egerat autumnos. Octavo rursus eosdem 
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123 

Più strano caso mai non fu sentito , 
Più (legno (1! iiieiiioria e lii stupore : 
Oi'c!iSf:i](ln ([ilfsti un giorno a caso gito 
In un ()Oaio a liif^gir lu piìi caldu ore, 
Vide due serpi la moglie, e'I marito, 
Qie congiunti godeaa del lor amore j 
E con un cerro a lor battendo il tergo 
Fe ch'ai lor fin cercar piii occulto albei^o. 

124 

Appena dù neir auree c vaglie pelli , 
Che ^li vieii l'esser silo di )nÌLna tolto, 
Manca la linrlia e rresre ne'capelli, 
Si fa più molle e delicato il volto : 
S'ingrossa il petto, e fuggon tulli i velli, 
Si ritira entro al corpo, e sia sepolto 
Quel che distingue dalla donna 1' nomo. 
Talché si trova doinia, e non aa corno. 

125 

Trovo che la natura ha mollo a sdegno 
Chi irn])cdis(;c i diletti naturali, 
E se n'adira forte, e talor S^no 
iNe fa con varj ed infiniti mali; 
])Ìs]iiacquc alla natura che quel legno 
Tolse gli alihraccianieiili lor carnali 
Agf indolciti serpi, e diinostrollo 
AUor ch'irata disse, e irasformollo. 

ia6 

Del sesso io voglio -farti per tua doglia. 
Che tanto ingordo miei diletto agogna. 
Acciò che quando n averai più voglia, 
Tiiiipedisca Ìl basion della vergogna^ 
Ma'l vezzo rio seguì la nova spoglia, 
E dell' onor schernendo ogni rampogna , 
Poco passò che per esperienza , 
Avjia potuto dar quella sentenza. 



343 P- OTIDn BASOmS 

Wtdit: et. Est vestrae si tarUa potenu'a plagae, 
Dixit, ut auctOTÌs sortern in contraria mulet ; 
Nane qu04^ue vosferiam .- percussis anguibus tsdem 
Forma pnor rediit; genitìvatpte venit imago. 35 1 
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Si sa ben provveder secruinmente 
Per soddisfar la sua voglia impudica 
Tiiesia, ma uou tanto che la gente 
Noi veda , non ne mormori e non dica: 
Ahi ! come donna si scuopre sov<^nte 
Dell' onor di se stessa poco amica , 
Cli'a disonesto amor ceda ; e compiaccia , 
Pensando che ù celi, e che si taccia. 

128 

Ben fortnoaia ù pnò dir colei. 
Che Qon d& wecclue a disonesto invito: 
E che può far, che la ragione in lei 
Vinca il pensier lascivo, e l'appetito. 
0 ben felice cinque volte, e sei. 
Chi si sa conieiiiar del suo marito , 
E non la lega altro impudico nodo: 
Che son gli uomini alun tutti ad un modo. 

Vide dopo sett'anni che fu donna, 

La serpe sotto l' amorosa soma , 
E disse : b'a lurbarf;li l'noiii s'indonna, 
Io vuo'provar , se la doinm s' inooma : 
Gli batte, e un sajo allor si fe la gonna. 
Crebbe la barba, e s'accortò la chioma, 
Spianossi il petto, e quel ch'era nascosto 
Uscendo, il fe per uom conoscer tosto. 

i3o 

E s'è ver quel che molti hanno affermato , 
Quand' ei l' ultima volta gli batteo. 
Volle il colpo ritrar, ch'avea menato, 
Ma calato era troppo, e non poteo: 
Che trovò sempre io femiiiile stato, 
Come più volte e^rieuza feo. 
Venere assai più dolce, e più soave ; 
E però il tornar uom le parea grave. 
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'Arh'Uer Me ìgitur sumliis de lite j'ocosd. 
Dieta Jovis Jìrmiit. Grm'iiis .Saturnia jnsto, 
Nec prò maierìii portar doìuìsse: suiqiie 
Judicis aelerud tlamnavil lumina nocte^ 535 
At pater om/iipotens (neqiie enìm Ucet inita caiqaatn 
facto Deifecisse Dety) prò lamine ademto 
Scire futura dedil .- poenamtjue levavìt honore. 

Ule pei- AànÌ€is fama celeberrìmus urbes 
Irrq>rehensa dabat pr^ulo responso petenti. 840 



ìli. amivi. Sic Hcsiodui, Ttelut, LitanVt, aiit tua peelat, lam 
ÌBlrrpr,flu. Caltimaclius vtro in l-u-ocro PaUadiM, ti ffónaiu Diwiri. S. 

a Palladi iclLccI quam nuili-:n -Ucnl , vilui iacuslodill pocJiQm rfwl/uei 

DVinpha Ei ■mnt Ccphiso prorrcjvil >a.ci«um , cui Tircsi.is Ereri tìliiU 
oridìi prospera rf-ipanso polliciliis tsl , si pnl.hrim.lraij su;ie nullam h»- 
huisjct noiiliam. Hmic igilur Lclin ciim ililigcifl , ncque viam patiDndiio- 
vcnitf I , cun el iolliciuiJiue juvenls , qucm «iremis luclliu) [»rs«jiigliitDr 

Quod ti incùlil lunoDis ira, (juii garrnliiMe iiu cim nepa UHI montai 
ne Iu[iiiFr in niaDiibiis i^eiittfitBi Djmphu, manifou dapnhciidi pOMel. 
FerLur Eclio lìlii liiiiobLi ob dcrgriuilitcìD ffloniibu ncondÌM, ueqiùdijua 
paetur iioctni iiiijiici [louei , quic lamrii posL abilum indilur. 

33g. llle per Auiiiai. Boeotiiu. Jama eidia pari ttt Betotiat montana 
ab Ami regi cogneminala. Sarc autm inuniiilvr,iiteommi)diiu/abaUe 
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Vuo'( disse ) ad of;iii modo castigarti 
Vei' lui ( eh' era annor donna ) la Natura ; 
K intendo il tuo maf^gior ])iacer levarti, 
Poinliù non hai della verf>ogna cura: 
E quanto erra coltii , viio' ancor mostrarti 
Che d'impedir l'altrui ^Ìoja procura; 
£ cosi tolse il bea più dolce a lai, 
Per la dolcezza, eh' avea tolto altrui, 

A questo eletto giudice s' espose 
La di ridicol inerito tenzone; 
11 qual , senza pensarvi sa , rispose , 
E la sentenza diò contro Giunone; 
he man sdcsnata addosso ella gli pose, 
E iuor (l'oyni dover , d' ogjii ragione, 
Come s'avesse a lei l'atto uno scorno, 
Gli occhi iunoceatt suoi privò del giorno. 

i33 

Cosi perpetua notte il miser' ebbe 
Per pagainenio della sua sentenza ^ 
E'I re del cielo, a cni molto n'increbbe, 
Sofl'ersc , che il facesse in sua presenza : 
Perocché giusto a uu Dio giù non sarebbe 
All' opra li' altro Dio far violeozaj 
Par per ricompensar qaei rio destino , 
Delle cose future il fe indovino. 

■34 

Così diè Giove ricompensa in parte 
Al miser uom, ch'avea perduto il lume; 
E per dirlo la Fama in ogni parto 
Tosto sjiic^ò lu sue veloci jìiimie.- 
Coni... in ISeoi-.ia un clero v' è che l'arte, 
D' indovinar il ver saper presume , 
E in poco tempo da tutte le baude 
Vi concorse a trovarlo un popol grande. 
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Prima fide vocisqm ratae tentamina sumsìt 
Caerula Uriope: quam quondam Jlumine curvo - 
Implìcuit; cìausaeque sais Cepkisos in urulis 
Vim tulìL ETÙxa est utaro pulchemma pieno 344 
Ii^antem, Nj-mphis Jam tane quiposset amari, 
Narcissunupie vocat. De quo considtus , art esset 
Tempora malurae vìstirus longa senectae , 
Fatidicns vales: Sì se non noveril , inquit. 
i^'ana dìu vtsa est vox auguris. Exitus illam, 349 
Besque probat , letìque genus , novitasque furorts. 



34i- TDcbqoa nlu. Canemaa mrtb pmlidiuaiii, 
349- Lirìopi. Omgraim Sartìtà moiri numm, ijti r& ÌUipflt) ' tiSe. 
C> erti la Uriopt. Ifnfdui U flormm rjuidcm nomiait miUMlloiam njtrrt 
inàpit poeta. Sam tin'opt nfnpha Octanl ac Ttthjfoi afilla , m Ctpiito 
fiuvio Botoliae comprata, ITarcInuiH peperit , qiunt Tirtlial etmtuUia a 
matrc , ad maluram senectulam perventurtim , d tt non notori , prmtdi' 
xil. td vero cum ambigmim tn^eretur , exitu tandem ftùt tontprabatam* 

ìifi. Karcissumque. A'i;1it5 vafKàv,ipuiitna.Tcrtea,t cita, li JhHm r*- 
ipiàtii li puerum , qaod tuo dtiìdaio nureidui torpumt. 

348. Si se noD aoTcriu Bot ni, ti nunfiun «un pakbritiuUiitm 
rogaenrlt. 
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Quel vuol saper il fin d' una sua lite, 
E (jueir altro il successo d'una guerra; 
Chi di fanciulli le futiue -vile, 
Chi se un absenie è vivo , ower soneria. 
Innamorate, e gelose iaflnite 
CorroD da tutti i lati della terra , 
Eì , secondo che lor la sorte viene , 
Predice ad altri il male , ad altri il bene. 

Di una Ninfa arse già lo Dio Cefìso, 
DetLì Liriopc , che di Teli nacque ; 
B potè tanto il suo leggiadro viso , 
Ch ei la sforzò nelle sue limpìd' acque : 
Pf ebbe ella an figlio nomato Narciso , 
E dato che fuor l'ebbe , andar le piaccpie 
A quel, che l' occhio esteriore ha scuio , 
Ma cou l'interior vede il futuro. 

Dove poiché fu giunta dimandollo, 
Che per virtù della sua profezia 
Al figlio predicesse , ch'avea in collo , 
La sorte della sua stella natia ; 
No'l potendo veder, con man toccollo. 
Poi con (Questo parlar la mandò via: 
Che un viver lungo a lui saria concesso , 
Purché non conoscesse maì se stesso. 

i58 

Parve per luogo tempo van quel detto , 
Mè la madre ne fu mesta , nè lieta , 
Se non dappoi che ne segui l'effetto, 
Che fe vei'a la voce del proleta. 
Ahi strano amore , ahi troppo caldo affetto! 
Da far i sassi intenerir dì pietà. 
Che togliesti a quel misero la vita, 
Kell'età sua più verde, e più fiorita. 

Metamorfosi Fol. I. 33 
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Jamque ter ad (fuinos unum Cephisiiis annum 
Adaiderat ; poteratque puer , juveiiisque videri. 
Multi illum j'uvenes, muìtae cupi^re puelìae. 
Sed fuit in tenera tam dira superbia forma ; 
Nulli illum Juvencs, nullae tetigére puelìae. 355 
Aspidi hunc, trepidos agitantem in retia oervos, 
VòctiUs Nymphe; quae nec reticere loquerUì , 
Nèc prior ipsa hffui didicit , resonabilis Ecbo, 



lii, Putì. Pn^lmfttliArHadmm. Iotsu). Propltr magnituSiiiem. Eni 
(iu« aagtaa ri fe^mBUimai, qvm» qaiiem rara ni fiUdlet. 

356. Ajpicif lune. J'iihilaiii inltrpom'l Jc Echo lympha cofapoaìtim , 
cui prima/m hoc ira Janamt euadtj ut uUimaj tantum 4t vctibut r^arnL 
^einda cun a Nartìtso t cu/uà OJHOn urdebat f tpnta Btsat , in ìnpidm 
II* Jiàt canveria , ut vox jfH« carpare ranimurit in cuHUibm , uiiima 
wr^oruB madilpnat npettni. 
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.So 

, Dal dì , che l' empio suo acslino e fata 

Diè per natale al mìsero garzone, 

Sopra tre lustri era tre volte andato 

Apollo dalla Vergine al Leone , 

Qnaad' egli un volto avea si Lello e grato , 

Ch' innamorava tutte le persone 

Di qualsivoglia grado , e qnalitade , 

D' oga alTar , d' ogni sesso , e d' ogni etade. 

140 

Le fattezze del viso eraa sì belle , 
Ch'ogni volto piti bel fean parer nullo; 
Erano in modo adulte e tenerelle , 
Che io non so s' era giovane , o raacinlloj 
E maritate , e vedove , e donzelle 
Ardean dell' amoroso suo trastullo: 
Non v'era cor si mondo, nè sì casto , 
Che non avesse allor macchiato e guasto. 

,4, 

Ma fu cotanto altler olie non tenea. 
Delle più scelw vursitii [mr cura. 
Se l'amor virgiiial non gli jivcmea 
Dove più l'uomo invita la natura, 
Bea può petisarst quel che far dovea 
Di qualche donna vedova e matura ; 
Si riputi^ sì bel, nobile , e degno , 
Ch'avea ciascun, fuor die se stesso, a sàe^o. 

Vide un di quelle luci alme e gioconde» 
Vide le bianche e le vermiglie gote 
Una Ninfa, ch'ai dir d'altrui rispoode. 
Ma cominciare a dir ella dod puote : 
Replica il tutto , ma il parlar confoode, 
E lascia solo adir l' tiltime note j 
Che mentre I'odo , e l'altro a dire attende , 
n parlar clie precede non s'intende. 
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Corpus adirne Edio , non vox erat ; ei tamen zisum 
Garrula non alium, quam nane habet , orìs hahehat; 
Eeddere de maltis ut verbo novissima posset. 36 1 
Fecerat hoc Juno; quia, cum d^rendere posset 
Suh love saepe suo Nrjnphas in monte jacentes , 
Jlla Deam langoprudens sermone tentai, 
Jhanfugerent T^mphae. Posiquam Saturnia sensit^ 
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Costei ch'Eco chbmossi , e cliìama ancora, 
Che paila sol dall' altrui dir commossa, 
Voce sola non fu nuda, com' ora, 
Mà forma, e qiiantitì dì carne e d'ossa; 
Bènctiè com'or quell'infelice allora , 
D'esser priosa al parlar non avea possa ; 
L'ira il principio al dir tolto gU avea 
Bella sempre gelosa e mesta Dea, 
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Un padar ebbe già tanto soave 
Qaesta , a cui manca or la loquela intera , 
Che mai non ebbe Ìl mondo, e manco oggi ave 
Donna dì tanto affabile maniera; 
Ogni aspra cura faticosa , e grave 
Fatta avvia dolce , facile, e leggiera ; 
E r usò sempre mai cou buona mente 
Schivando risse , e scandali sovente. 

145 

Questa rairabil Ninfa ornata e bella 
Fra Ninfe , fra Silvani , e fra Pastori , 
Con 1' eloquente sua dolce favella 
Acchetava ogni dì mille romori ; 
La gelosa Giunone alfin fu quella , 
Che tolse al sna parlar tutti gli onori , 
Perchè le sue parole ornate , e colte 
L'avean nociuto mille e mille volte. 

,46 

Àvnto avea Gìunon spesso sospetto, 
Che il marito non fosse accompagnato-' 
E mentre già per ritrovarlo in letto , 
Com* egli suol , con gualche Ninfa a lato , 
Costei per ovviar per buon rispetto , 
Che qualche eiTor poi non ne fosse nato, 
Intertenea la Dea col suo bel dire 
Tanto , cb' avesser tempo di fi^gire. 
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Hujus, atl, linguae, qua sum delusa, poiestas 366 
Parva tibi dabilur, vocisqne brevissimus usus, 
Reque minas Jirmat ; tamen haec in fine loquendt 
Ingeminat voces; audìlaque verba reportat. 
Er^o ubi Narcissum per devia lustra m^antem 5jO 
P'iait, et incaluil; sequitur vestigia furtim. 
Quoque magis sequitur, JUmmd pregiare calescit. 
Non aUter, quam cam sammis circumUta taedìs 
Admotam rapiurti vìvacia sulfitra fiamtìum. 
O qiioties voìuit blandis accedere dictis, 3y5 
Et moìles adhibere preces! natura repugnat; 
Nec sinit incipial. Sed quod sinit , il/a parata est 
Exspectare sonos, ad quos sua verba remittat. 



riTidt lulriin. Quai diffisilur Mnvmpimlur. Bae nuten lìmU 
AlBiiAu oumdUv, Seha guo rrafbiguur NartìtiQ emt.tomagb onora 
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Ciunon delle parole alfìn accorta , 
Cbe tante volte mtertenuia t'hanno, 
Disse: La lingua tua si dolce e scorta 
Più non m'inganneni, s'io non m'inganno: 
Io farò sì la tua favella morta, 
Che per l'inuanzi io non avrò più danno ^ 

10 farò che potrà parlar sì poco , 

Che non poirù mai più farmi tal gioco. 

148 

E ben diè tosto effetto ai desìr sni , 
Avendo in lei per sempre stabilito , 
Che mormorasse al ragionar d'altrui, 
E'I fin sol del parlar losse sentito; 
Or vede appena il viso di colui, 
Sì bel , che '1 brama aver per suo marito , 
E'I vorria ben con le sue dolci note 
Persuader , ma cominciar non pnote. 

. '49 . 

Ella ch'ai dir d altrui solo risponde 
Sta muta , e non ardisce di mostrarsi , 
Anzi teme, e nel bosco si nasconde j 
E per un pian vedendol diportarsi , 
Fura il bel viso suo fra fronde e fronde 
Con gli occhi, e cerca ognorpiù d'accostarsi; 

11 mira , e gli occhi in luì sì fiso intende , 
Che col suo foco Amore il cor le accende. 

i5o 

Come una face ben secca , che senta 
Il foco ardere a lei poco discosto, 
S' alcun quel legno alle fiamme appresenta 
A ricever il fuoco atto e disposto , 
Pria che giimga lalor, ratto ^ avventa 
Una fiamma , e l'accende, e l'arde tosto; 
Tal' ella al foco sao volle accostarse , 
E innanù al gìugner suo s' accese , ed arse. 
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Forte puer, comitum seductus ah agmine fido, 379 
Dìxerat: £cc|uis adesi,'' el , Adest, responderat Echo. 
Hic stitpet : utque acìem partes divisit in omnes , 
Voce, Voti, clamat magna. Vocal illa vocantem. 
Sespìcit: et nullo rursus veniente , Quid, inquit. 
Me fugis.' et totidem, quot dìxit, nerba recepii. 
Perstat; et altemae deceptus imagine vocis, 385 
Huc coéamas , ait : mtlUque libentius unq uam 
Besponsura sono, Coeamus, reiulit Echo 
Et veriis favet ipsa suis; egressaque sitvis 



ìjg, CanutBn. Eìtganla 
lam agaUH, fi»n admillal 
aedmmatìima. Qid M Ipil ^aù tu 

ftttftxf Ipdt. 

Ito. AdsM , r«ai , Coainni , SÌL Mirum poiìat artifaun : ut iftàe 
vacai fabaUm faaii mlùii marrmtU r^'taBI amicanm li ptraiUonim ter- 
iai Aàft , Tni, Coljiuiu I St libi c»pi* nuiii, 
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Mentre l'accesa Ninfa il segue , e il vede, 
E questa, e quei tiea muta la favella , 
Urlando a caso in certe frasche il piede. 
Fece alquanto romor la Ninfa bella ; 
Come il romore a lui l'orecchia Sede, 
S' adombra , e mira in quesia [)arie , e in quella : 
È qui forse qualch' un r disse ci primiero, 
Qualch'un, dappoi diss'ella, e disse il vero. 
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Diè quel parlare a lui gran meravìglia, 
Che scorger non potè , donde s' uscio: 
E gira intorno pur l' avide ciglia , 
Indi in questo parlar le labbra aprio: 
Non ti vegg'io; ella il parlai' ripiglia, 
E chiaro udir si fece: Ti vegg'io. 
Narciso in quella pane gli occhi porge, 
Ma teme ella, e s" asconde , e non la scorge 
i53 ■ 

Stupisce quei delle parole ascose, 
E guarda intorno cinque volte, o sei : 
Vien quà, poi disse : ella , vten tjuà , rispose , 
E chiamò quel ch'avea chiamata lei. 
Di uovo intorno a nguardar si pose , 
E disse: Io t' odo , e non so chi tu sei; 
So chi tu sei, diss'eUa, e ben sapea : 
Che sol di lui , e di nuli' altro ardea. 

Diss'ei bramoso di sapere il resto: 
FoicV tu sai chi son , godiamci insieme : 
O come Toleotier rispose a questo , 
Qie sopra ogo' altro afTar questo le preme; 
Dice, godiainci insieme j ed esce presto 
:Del bosco , e si discopre , e più non teme : 
Che quel parlar dà manifesto avviso , 
Ch' m potrà goder del suo Narciso. 
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Jòat, ut injiceret sperato Òrachia collo. 
Illefu^it,fugienxque:Manuscomplexibusaufer;Z^O, 
.Ante, alt , emoriar, quarti sit tibi copia nostri, 
lìetttdit illa nihil, nìsi , Sit libi copia aostri. 
Spreta lalet silt'is: pndibundatjue frondibus ora 
Protegit , et solis ejc ilio vivit in antris. 
Sed tamen baerei amor, crescitque dolore repidsae. 
Attennant vigiles corpus miserabile curae: SgS 
Adducitque ciitem macies; et in artra succus 
Corfwris omnis abit-, vox tantum, atqtie ossa supersunt. 
Fox manet: ossaferura lapidis traxisse Jìguram. 
( Inde latel silvis, nulloque in monte videtitr; ^oo 
Omnibus attdilur. Sonus est, (jtà vìvit in illd. ) 



3s{. Aulrìt. Aà ifAincBs mSm, caia, rupes satidas et concaiwi, TO' 

^5. Hmmi .iror. rWelnr r«pf«re poHa ad iUud Vifgil. ^. JEwid. 

— Hasclt lolerì lelilù aruailo, Quod et TircRtio famitim. Eunuth. 5. g. 

— pirGei boa — pndbnii pnlioint hurtun ^qu m pvta Itmen ipnil 

3gS. Cinp», yatSt nutamerpbatìn feetral lunanil Irti eorporii , ITia^ 
cli£ rtpalta. 
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Mentre al collo sperato ella distendo, 
Per volerlo abbracciar , l' avare braccia, 
Da quegli abbracciamenti ei si difende, 
Quaudo lugge da lei , aiiando la scaccia; 
JJon l'amo , ei dice : ella il parlar riprende , 
E dica: t'amo, e poi forz'è, che uccia ; 
Nè amar ù voglio , et segue , e la rifiata : 
Dice ella : Amar ti voglio , e poi sta mata. 

Narciso alfin si fugge , e non la vuole, 
E da giovane , e sciocco si governa. 
Àlii ! come ella fra se si lagna, e dole, 
Vedendosi ^ bella, e cb'ei la sdierna; 
E s* avesse l' antiche sue parole , 
E potesse dar fnor la doglia interna ^ 
Pianger farìane i suoi muU lamenti ^ 
ta terra, il cielo, e tutti gli elementi. 

i57 

Quanto ùa la sua vita aspra e nojosai 
Mostra lo strazio delle chiome iHonde. 
Si batte, e graffia , e comparir non osa 
Fra l'altre, e nelle selve si nasconde; 
Si vive in qualche grotta cavernosa. 
Dove talvolta all'altrui dir risponde: 
E cresce ognor più l'amoroso foco , 
Che r arde, e la «consuma a ooco a poco. 

Quel foco eh' entro la distrugge , e coce 
L' umore, e 'I sangue io gi-osso aer risolve , 
E tanto consumando al corpo noce , 
Che la carne si fa cenere e polve : 
Alfio sol le restar l'ossa , e la voce, 
Ma tosto Tossa in duri sassi volve ; 
^s^ or negli antri, d' (>ssa e carne privo 
Qoel SQon , che solo in lei rimaso è vivo. 
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Sic hanc : sic alias undìs aut montibus ortas 
lAiserat kic Nymphus: sic coetus ante viriles. 
Inde manus aliquis (Inspaclus ad aethera toUens, 
Sic aniet iste licei, sic ricn /intiatiir amalo, J^oS 
Dij:eral. ^sseiisil prpciliits iihamnusia juslis. 
Fons erat illimis, nilidis argenteus undis, 
Quetn neque paslores, neque pastae manie capellae 
Contigerant, aliiidve peciis .- quem nulla volucris, . 
Nec farà turbarat, nec lm>sus ab arbore ramus. ^lO 
Gramen erat circa, tfuoa proximus humor alebat: 
•Sìlvtujue, sole lacum passura tepescere nullo. 



Fnb. VL Ai%. Sic ime , tic mBat, eie. Harciunin lapriJicrum ab ui- 
Di'iun GmdtfUlitvo , qiiani in Ecbo nhìbnent j IfemeiiB , ullrix fiilidieD* 
tluiD.in (nicircin nil impulit , ut non iniuora tlinn» illa «nrerslar. QiJ 
cum « B»idua vcailioae Tiligilns iccundnm fiiDleBi io opieo pracubail- 
Hi, et heuncds Bqium ìnmgincm 3ui comprxiuet, et diutiua ibi Kcno- 
r«relurt novissime tebuil , ila ut lila priTarclnr, » cujirB reliqaiii dot 

irif' adk'ertarìt'n vicfl reptndilt sceUslorunl tuperbiam et imottaliam ulci- 
leilur , innoerntiam moderalorum attiriti cujus effìgiem RhariiHltnte MlicaB 
pago cuUmn Jrieribil Pavuoiat in Altìtu. Maraaìnui sub exitu llb. M. 
iffmta 1». 9. aiU. Erat earonmla et alala 1 ieiOra getlabal hiutanifra- 
xlneam, ibiitlra pMalani la fiw Indiui tnuit MUùopwit anù iiisldebal. 



,£-gif!^S3^Ie 



METiMOHi'HOSEOH LID. Ili, 
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Olir' a costei disprezza or quelle , or queste 
Psarciso , e l' Amailriadi , e ]e Napee ^ 
Né mover lo potria forma celeste , 
Minerva , o Citerea , con l' altre Dee. 
Fra taiJie , e laute disprezzate leste 
Chiese ragione alle bilance Asiree 
Una , eh' avendo al ciel le luci fisse, 
CoD le braccia elevate così disse 
160 

Astrea , che* in man la retta libra porti 
Della giustizia del celeste regno , 
Facci ragion di mille, e mille torti 
Centra costui, eh' ha tulio i! nioiirlo a sdegno ; 
Fa che talmente Amor seco ai pui ii , 
Che nel mondo n' appaja illustre segno ^ 
Fa che abbia qu«I contento ai desir sui , 
Ch' ha dato « sempre , ed è per dare altrui. 

161 

Replicò forte cinque volte , e sei 
La Ninfa i giusti suoi prieglu , e lamenti j 
O come bene esaudir gli Dei , 
Pria che i suol raggi Apollo avesse spenti , 
La giusta orazion, che le colei , 
n suo cordoglio , i suoi sospiri ardenti ; 
Che un amor prese lui più folle , e strano , 
Che inai nascesse in intelletto umano. • 
162 

DcniL'o un' ombrosa selva , a piè ^an monte 
Dove verdeggia allo scoperto un prato, 
Sorge una chiara e cristallina fonte , 
Che confina alla linea di quel lato ^ 
Che quando equidistante all' orizzonte 
Dell'Orto, e dell'Occaso è il Sole alzato, 
L' ombrosa spalla del monte difende , 
Che il più cocente Sol mai non l' offnide. 
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Hlc puer, et sludio venandi lassus et aestu, 
Procu&uìt ; faciemtfue loci,foiUemifue secutus. 
Dumque sitìm sedare cupit , sitis aiterà crevit. 4* 
Dumque bibit, visae correptus imagine formae. 
Rem siae carpare amai: corpus putat esse, quod am- 
bra est. 

Adslupet ^>se sibi, vuttuque immotus eodem 
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Quel chiaro fonte è si purgato e nioodo, 
E l'acqua in ruoclo è lucida e traspare. 
Che ciò, ch'egli ha nel suo più cupo Tondo 
Scoperto agli occhi altrui di sopra appare; 
Or mentre il Sol dà il maggior caliJo al moudo 
Nel pnoto , eh' è principio al decliusre , 
Amor menò cosmi per casti^llo 
A questo poro e liquido cristallo. 
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Arso dal Sole , e dalla caccia stanco 
Brama il riposo, e più trarsi la sete: 
Allenta I' arco , e toglie i dardi al fianco , 
Per darsi dopo il bere alla quiete j 
Ma pili tosi' acqua egli non oevve uoquanco 
Di qiiesU , e fu per lui l'onda di Lete , 
Si questa, che fin pose agli anni suì, 
E fu quel giorno il mal Ionie per lui. 

iti5 

Mentre a gustare il suo dolce liquore 
L'avide e secche labbra il foute tira , 
Una sete maggior gli cresce al core 
Di se , che l'ombra sua nell'onda mira; 
Come guardar uell' onda il vede Amore , 
La saetta dorata incocca , e tira, 
E '1 cor d' un van desio tosto gi' ingombra , 
E fa , clie s' innamori di queir ombra. 

i66 

La vaga e beli' immagine cb' ei vede. 
Che il corpo suo nella fontana face, 
Cile sia forma palpabile si crede, 
E non ombra insensibile e fallace ; 
In tutto a queir error si dona e ced^ , 
E di mirarla ben 1* occhio compiace j 
B l'occhio di queir occhio acceso e vago 
Gioisce di se stesso in quella imago. 
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Haeret, ut è Paria formatiim marmare sìgnum. 
Spectat humiposìCus geminum sua lumina sidus; 420 
Ét dignos SacchO) dignos et ApoUine crines, 
Impulesque genas, et eburnea colla, decusque 
Oris, et in niveo mistum candore ruèorem; 
Cunctaque miratur, quiòus est miraòilis ipie. 
Se cupìt imprudens : et, (jui probat, ipso proiatur. 
Dunque petit, petilur.parilerque incendìt, et ardet, 4a 6 
Irrita fallaci quoties dedit oscula fonti! 
In meaias quoties visum captantia coì/tim 
Brachia mersit aquas; nec se defnvndit ia iUis! 
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Come statua dì marmo immobii guata 
Il bel volto nell'onde rìpercossoj 
£ loda Qfllla guancia delicata 
Il bel misto color candido e rosso : 
Gli par ch'al Sol la chioma abbia levata, 
Kd a Venere il viso , a Marte il dosso; 
E loda, esalta , ed ammiia in colui 
Tutto quel bel , che fa mirabil lui. 

168 

Loda (li se inedesmo il degno aspetto , 
Mentre quel di colui lodar intende, 
E se il desio deli' ombra gli arde il petto, 
Un gran desio di lui nell' ombra accendej 
E di ciò vede un evidente effetto , 
Che gli atti, che le fa, tutti gli rende; 
Se il volto a lei pietoso inchina e porge. 
La medesma pietà nell'ombra scorge. 

169 

Mosso da una speranza vana e sciocca , 
Che gli di quell'immagine divina , 
Accosta in atto di baciar la bocca, 
E quel tende le labbra , e u avvicina : 
Ecco che quasi già l' un l'altro tocca , 
Ch' un alza il viso in su, l'altro l' iucliina; 
Vieo questo al caldo e dolce bacio , e tolle 
Di semplice acqua un sorso freddo e molle. 

170 

L'acqua mossa da lui turbata ondeg^, 
E fa mover l'immagine, e la scaccia. 
Egli pensando , che f uggir si deggia , 
Stenue per ritenerla ambe le braccia; 
Quel moto fa, che l' ombra più vanesia, 
E move in modo il viso, che minaccia: 
£i mdia stringe , e toma a mirar fiso, 
E teme le minaccio del suo viso. 

Uatamor/où Fol. I. 
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Quid vìdeat nescit; sed quod vìdet, uritur illo: ^Ttrt 
Atqxte oculos idem, <pii decipit, incilat errar. 
Credule, (juid frustra simulacro fueacia captas? 
Quod petis , est nusquam: quod ama», avellere, 

perdes. 

Ista repercussae, quam cemis, ìmagims lanbra est. 
NUhaòet ista sui, tecum venitque, manOqut: 4^ 
Tecum discedat, si tu discedere possù. 
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Noa sa quel che si veda, o che si voglia; 
Non trova quel clie cerca , e pure il veile ; 
E qiicsto è che il consuma , e che l'addoglia , 
Glie '1 jjei'de allor, che d' acquistarlo crede: 
Accresce li cupid' occhio oguor la voglia, 
E dona sempre a quell'error più fede. 
L' ombra è già Teriua , e non mioaccia , o fugge ; 
Ei mira, e più che mai si sface , e strugge. 

172 

O misero e infelice , che rimiri 
Più il siiiiolacro ino vano e fugace? 
Non vedi che colui , per cui sospiri, 
L'ombra è, che il corpo luo nell'onda face? 
Non vedi , meniecaito, che t'a^pri, 
E che folle desio ti strugge é sf'ace? 
Ben puoi veder se se' insensato e cieco, 
Che vai cercando quel eh' liai sempre teco. 
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Tu il poni sempre tcco, e mai noi lassi, 
E siarii scmjiic ijiii , fin c:lie ci stai} 
E se quinili ritr;ir poicnsi i passi. 
Ti seguirla suuza lasciarti mai : 
Io veggo gli occhi tuoi bagnati e lassi. 
Ma non sazj ])erò de' fìnti rai: 
Tu lagrimi per lui, quei per te piange, 
E d'aujbi il piamo in un s'incontra e frange. 

Or l'infelice innamorato e stolto. 
Vedendo pianger lui sì caldamente. 
Negli amorosi lacci il crede involto, 
E ^'abbia anch' ei per lai caJda la mente: 
Di nuovo apre le braccia, e china il volto; 
Quel con atti scambievoli consente: 
Qoesto da ver sì china , ei s'alza, e finge: 
Questo di nuovo abbraccia , e nulla stringe. 
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TVbn illum Cereris, non illiim cura </uìetis 
Abstraìiere inde potest. Sed opaca fusus in herbd 
Special inexpleto mendacem lumine formant: 
Perqiie oculos perii ìpse suos. Pauliumque levatut. 
Ad circumstantes tendens sua brachia sìlvas: 44 < 
Ecquis, io silvae, crudelius, inquit, amavit? 
Scitis enim, el mullis latebra opportuna fui stis. 
Ecquem, cum vestrae tot agantur saectila vìtae, 
ui sic tabueril, longo meministis in aevo? 44^ 
t placet, et video -, sed quod videoque, placetque , 
Tion tornea òwemo: taiaas tenet errar amanUtn. 
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Non la cura àel cibo, nù del sonno 
Dislarre il può dal radicatr» eiTore: 
Quel peiisier nel suo cor già l'atto donno 
Tutto il dà in preda a quel fallace amore: 
E gli occhi inaamorati più non ponno 
Levarsi dal ^ioir del lor splendore ^ 
E di se stessi son vaghi di sorte , 
Che condurraa quell' infelice a morte. 
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Si leva alfine , e manda gli occhi in giro , 
E mostra il fonte , che il consuma e coce , 
Ài boschi intorno; e eoo più d'un sospiro, 
In questa forma articola la voce: 
Voi selve , che l'ardente mio desiro 
Vedete in parte, e'I mal che si mi noce, ■ 
Ascollate . per Dio, quel che dir voglio, 
Ed udirete iu tutto Ìl mio cordoglio. 
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Selve, che'l vostro onor, ch'ai cielo è asceso, 
E 'I piede , che di voi tende all' inferno , 
Clic avete tanti secoli difeso 
Dal gran rigor dell'indiscreto verno, 
E più d' un cor d' amor ferito e preso . 
( Che sfogò (juì talvolta il duolo interno ) 
Veduto avete, ditemi, per Dio , 
Se mai vedeste amor simile al mio? 

.78 

Strana legge d' amor, mi piace , e'I voilo , 
Nè trovo i|uel che veggo, e che mi piace; 
E allorch' 10 '1 prendo, e stringerlo mi credo , 
Piìi. lìbero il ntrovo, e più fngace : 
Io conosco il mio errore, e me n'avvedo, 
E so , eh' io credo a quel , che m' è.mendacej 
E sì accecato Amor m'ave, e percosso. 
Ch'io cerco quel, che ritrovar non posso. 
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Qiiot/iie magìs doleam; nec nos mare separai ingens, 
JVec via , nec montex, nec clausis moenia portis. 
Exiguà prohibemur aqtià. Ciiptt ipse teneri; 4^ 
I\am (piolies Itijiiidis porrejcimns oscula lymphis, 
Hic (otics ad me resiipìno ni/ititr ore. 
Posse pules tangi: miniiìwm est tfuod amanii&us o6~ 
stai. 

Quisijttis es , Iitic exi: tjuid me. puer anice, falUs? 
Qiiove pelltìts abis? certe nec forma, nec aetas 455 
Èst mea, quamfugias; et amarunt me quoque 
pltae. 

&em mihi nescìo quam vu/tu promillis amico: 
Cumqiie ego porrexi tibi bracìUa, porrigis uliro: 
Oim risi, arrides; iacrimas quoque saepe notavi 
Me lacrimante liias: naia quoque sìgna re/iùUis;i^6o 
Et quantum mnlu formosi suspìcor oris, 
Veròa refers aures non peìvementìa nostras. 



4 Ceru. Scrìpiil BamOti InfmbJatìt , mrertm Itfciit» guuIUm 
fidut cum oriifarnia, bm tom» H ùmid corparlt part* timllm , fumm 
lailem ammil. Bue meriaa, UU ttnUttriUmpmtiuii Jleilar aifinttm ri. 
nin mUtat , ut •v'at taugùum tU Mafttar. r*nim atl 'U tetaHam fan 
rUtrelar, doler» dtnipu ptrut, imi, M»IHiplmut, — bt JbMtmAimit. 
Sei lm*e td Svttiu gritìmm feU wm «fi J^nuonlu Battt, 
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E perchè maggior doglia io vi racconte , 
Chi mi toglie la via ? chi noi comporta? 
È forse largo mare ? o alpestre moote ? 
Grossa parete ? o ben fermata porta ? 
Oimèl che m'impedisce ud pìccìol fonte, 
Fa un picoiol rio la mia speranza mona: 
Ei vuol , eh' io l'ami , a' voti miei rìspondet. 
Ma il negan le gelose, ed imrid'onde. 
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Che s'io per dargli na bacio a hii m'ìochioo, 
Per dar quel refrigerio alla mia doglia j 
VA col suo dolce viso e resupino 
Ver me dimostra la medesma voglia, 
Qiial ta li sia mortai viso , o divino, 
Vien fuor, deh la ch'io nel mio sen t'accogUa, 
Lascia il nemico fonte a noi non grato, 
E trasttdiiamci insieme in questo ))rato. 

Ahi come male il mio pregar si prezza , 
Perchè non esci ornai che fai? che tardi ? 
Oimè, che l'età mìa, la mìa bellezza 
Non si dovria fnfjgir , se ben ci guardi : 
Ahi , che l'aspetto mio, la mia vaghezza , 
Le mie vermiglie fjiiancc , e i dolci sguardi 
Son tali, ch'ogni altr'occhio se n'accende, 
E solo il tuo mi schiva , e vilipende. 
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Id te non so pur che di speme io scorgo. 
Che mostri un viso amabile, e discreto. 
Le braccia porgi a me , se a le le porgo ; 
Se lieto a te mi mostro , a me Ut lieto j 
S'io piango , che tu lagrimi m'accorgo, 
£ mostri ragionar , s'Ìo non sto cheto; 
Ma ìL dolce snon delle tue mate Dote, 
ha nostre orecclùe penetrar non pnote. 



P. OVIDII «4S0MS 

In te ego sum, sensi: nec me mea fallii imago. 
Uror amore mei,Jlammas moveoqtie feronue. 
Quid faciam? roger, arnie rogem? quia deinde ro- 
gabo? 4^^ 

§uod cupio mecum est: im^em me copia fecit. 
iilinam nostro secedere corpore possem ! 
V^otum in amante novum; ve/lem, tjuod amarnus , 
aóesset. 

Jamque dolor vires adimlt: nc.c tempora vitae 
Longa meae superant , primoqtte ejctinguor in aevo; 
Nec mihi morS gravis est positam morte dolores. 47 > 
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Ahi , clie pur ora ti conosco , e intendo , 
Tn sei l'immagiu mia, se ben riguardo, 
E '( mio splendor , che di quassù ti rendo , 
Dà sì bei lume al tuo soave sguardo; 
Io sono , io son colai , eh' il foco accendo , 
E del medesmo foco io son qael eh' ardo 
Qnel lame l' occhio tao dame sì fugge, 
Óàììa me riflette , e mi consuma e strugge. 
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Conosco, cli'esso è me, e ch'io son esso; 
Tanto ch'io son l'amante, io son l'amato: 
Che debbo far? debb'io pregar me stesso? 
Oppur debbo aspettar d' esser pregato? 
Chiederò forse quel, ch'ho sempre appresso? 
Quel , che nel coq^o mio stassì mfermato ? 
Oimè, che la ricchezza a me fa inopia, 
E pover son , per troppo averne copia. 
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Potessi ahnen ila questo corpo mìo. 
Prendendo nn altro lorjio separarmi. 
Lasciando in lui perù la l'orma, ch'io 
Amo tanto in colui, che vetler parmì : 
Che se fosse in due coipi un sol desio, 
Si potria trovar via da contentarmi ; 
Ma già non posso , essendo un sol oggetto. 
Questo petto goder con questo peno, 
18 fi 

Già l'alma il gran dolor ineinc s\ forte, 
Dar non potendo il suo conteuto al core. 
Che per me sento avvicinar la morte, 
Nella mia verde età, su'! più bel fiore, 
E pili m'incresce , che con ugual sorte, 
Morendom'io , quel eh' è nel fonte mora; 
Se accide me, non lascia ìd vita Ini 
Morte; « se ne toglie un, ne toglie dai. 
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Hìc, qui dìligitur, velìem diiitnrnior esset, 
Nunc duo concordes anima moriemur in una, 
Dìxit, et adfaciem rediit male sanus eamdem; 
Et ìacrimis turbavil aquas: obsciiraqne moto 4?^ 
Reddìta forma lacu est; <fuam ciun vidisset abire; 
Quofugis? oro, nume; nec me , crudelis, amantem 
Vesere, clamavit; liceat, quod tangere non est, 
Adspìcere: et misero pramere alimenta furori. 
Dianque dotet, stonmd vestem deduxit ab ora, /^So 
Nudaque marmoreìs percussit pectora pabnù. 
Pectora traxerunt temiem percossa riAorem; 
Non aliter, quam poma solent; quae candida parte ^ 
Parte ruhenl-. aut ut varìis solet uva racemis 
Ducere purpuraun, nondwn matura, coiorem. 4^5 
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A me, per me non iliiot questa partita, 
Mancar dovendo il mio dolor con lei , 
Mi grava ben, clic non rimane in viia 
Colui che fiiaL'e tanto agli ocelli miei ; 
Ma il dolce fouie mi richiama, e in\ita 
A tnitar quel , eh' ancor toccar vorrà. 
Cosi dicendo ritornar dì piacque, 
A rimirar le sue mortirer* acque. 

Lagrima, e lagriniar l'amato viso 
Veile , e vuol imr toccarlo, e torba l'onda ; 
E mira il simulalo suo .\arciso. 
Che par , nlie luf^gir vofjlia , e si nasconda : 
Ovunque l'onda il manda, ci l' occhio fiso 
Tien seinjìre , e 'I pianto ognor cresce , ed abbonda: 
Se non vuoi, ch'io ti tocchi , aè che t'oda , 
( Disse ) lascia , cli'almen l'occhio ti goda. 
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D'ira acceso In se stesso, e di dÌs]}eito, 
Poich'egli al suo gran mal sì caldo intende. 
Coi pngni chiusi l'imiorente petto 
Percote, pur la vesie glie! contende: 
Per dare al bailer suo inag^ioie cHetto , 
Leva la spoglia, e quello if^nudo ofl'ende ; 
Si batte , e dnolsi , e dassi in preda al latto, 
E par dell' hitelleiio uscito al tutto. 

igo 

L'eburneo petto sno cosi percosso, 
Sì Sparse d'una nobile tintura: 
Prese un misto color di bianco e rosso, 
Qua! mela suol aver non ben matura: 
O com'uva , che 1* acino ha gii grosso , 
Che già rosseggia, e tPnde a farsi oscura; 
Si vesti d'un color, d'una maniera. 
Oli fa pià bello assai , che pria noucra; 
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Quoe simili aspexìt Kquefactà rursus in undd , 
Non tuXit ulterius; sed, ut intabescere ftavae 
Igne levi cerae, matutinaeve prutnae 
Sole tepenle soletti , sic atlcniiatus amore 
Liquitur; et caeco paulatim carpitur igni. 49° 
Et ncque jam color est mixto candore rubori: 
iVec vigor, et vires, et qitae modo vi.ui. pliicchaiit . 
Sfec corpus rernanet, quondam quod. aniaì'fral lù /io. 
Quae iamen nt mdit , qnamvis irata mernor</iie . 
tndoluìt: quotiesqne pner miserabilis , Elicli/ 49^ 
Dixerat; liaec resonis iterabat vocihiis, Eheii.' 
Cumque siios manibus percnsserat iìle lacertos , 
ffaec quoque reddebat soniti im p/aiigoris eumdem. 
Ultima vox soìitamfuit haec s/'fctant/s in undam. 
Heu fnistra dilecte puer/ toli'^pmque remi.nt 5oo 
Veròa locus: dictoque Vale, Vale inquit et Echo. 



LiqncfuU nmi in nnda.CiTi liqnrficln die! paltst, lì* unta nan 
epiiior. Ket libri Iamen Hfer» opilalanliir. Crnieo nUilotainai icribeiidiirH, 

librariit tcripturat genuinat mtìlu'iilne causim dcdit; lit .liqucntU flu- 

Koi. Locui. Eeko fu» ùi ilio tnt loca. 
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Or come ancor si specchia , e che s accorge 
Di quelle carni tenere di latte , 
E'I bel cinabrio , sì ben misto scorge 
In (jiielle parti ignu.de sì ben fatte ; 
V amoroso desio più caldo sorge , 
Di palpar quelle membra ancora intatte : 
E sebbeD'eglì sa, che nulla abbraccia, 
Gli è forza in ijaell' error tuffar le braccia, 

L' onda si move , ed ei si duol , che fugge, 
Lascia fermarla , e torna a rimirarsi^ 
E si cresce il desio , tanto Y adugge , 
Che dove ardea, comincia a liquefarsi : 
Così nel forno il metallo si strugge. 
Che comincia al principio ad infocarsi ', 
£ infocato oguor si fa più molle. 
Talché com' acqua alfin liquido bolle. 

Già manca Ìl bel color vermiglio e bianco, 
Maocan le forze sue , manca il vigore ; 
Il suo bel viso , e '1 suo splendor vieo manco , 
Che già prese Kco, or a lui strugge il core: 
Eco ancorché sdegnala , non di manco 
Ha sempre accompagnato il suo dolore, 
Replicò ciò, che mai iVarciso disse , 
E le , che'I fin del suo parlar s'udisse. 

Al suon, che'l batter delle raao rendea , 
Quando il petto , e la man battea sì forte . 
Eìla col sunn raedesmo rispondea ; 
Diss' egli all'ombra. Ecco ho per tela mone; 
Ecco ho per te la morte (ella dicea ) , 
£ rimemtirava la sua cruda sorte. 
Dice alfia: Meo vo, rìmànti in pace,- 
Elia dice.il medesmo, e poi u tace. 
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Lo smono volto alfin su l' erba verde 
Pose , e in quel van pensier si sta pur fiso} 
E tanto a poco a poco il vigor perde , 
Clic la mone s' alberga Del suo viso,- 
Le luci, cLe saziar uoii si poier de 
GU usati sguardi in quel fiuto Narciso , 
A speccliiarsi seo gir di carne ignuda, 
]SeIla nera ìnfernal Siigia palude, 
.96 

Lo spino di quel vano iiinanie c stolto, 
QuaiKÌo fu giunto all'onde d' Aclieioiite, 
In guel medesino en or irovossi invoiio, 
£ rimirossi in quel pallido rome, 
n petto si bauer , gralBarsì il volto, 
E le chiome stracciar spai se ed iiiconte 
Le Naiade di luì meste sorelle, 
E r Amadriade , e l' altre MnCe belle. 

Eco con lor il suo strider confonde, 
E lascia solo udir l'uliiuio note. 
Ma gralliarsi, e stracciar le cliiome bionde 
( Non avendo più il corpo ) ella non pnotCi 
fila ben finge quel suono, e gli rispoude, 
Che fan , se palma a palma si percoie : 
E ^ una dice, Ahi ! quel bel lume è spento: 
Ella il ridice, e naira il suo tormento. 
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Già preparata avean la pira, e'I foco 
Per far le sacre esequie al corpo estinto: 
Ma non trovar cadavero ìn tpiel locò. 
Dove l'uccise Ìl suo bel viso fìnto : 
Fatto era il corpo del color del croco , 
tin fior da bianche foglie intorno cinto: 
E sì leggiadro , e nobile è quel fiore, 
Che parte ancor rìùen del suo splendore. 
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Cognita res meritam vali per Aclui 'idas uròes 
Attiuerat famam: nomenque eral auguris ingens, 
Spemit Echiomdes tornea hunc, ex omnibus untis - 
Contemptor Superùm, Peniheus : prtiesa^aque lidet 
reria senis, ten^rasqua et dadem lucis ademlae 
Objicit. lUe movens alberaia tempora canis, 5i6 
Quamfelix esses, si tu quoque luminis hujus 
Orbus, ait,fteres; ne Bacchica sacra videres! 
Jamque tUes aderii, jamque haud procul augurar esse; 
Quei nwus huc vernai proles Semeleia Liher. 620 



Fah. ni. Arg. Ca^aìUt ni vali merUam ptr JOiaUat urta, *!«• 
Penibtui Ediiouii et Agivu lilìui ia contemptaa (nliciw piMdioU Tlrs- 
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Sao. Samstdt. Dìedana Ut. tra timmtBaiicRùt: i. Indila , liwm- 
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Crctaum, et Thebamum, apud gaaa plura lagtra alt da uùv^at noimut- 
go aula. Cicera 3. IH. da Bai. Dmnua uujHawl fuinfiu. Oa nulla «ero 
horum mtmlut a poatìt fil, aiti da Joti* kae ti StmJaiftia. 
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La fama di Tìresia allor ben crebbe, 
E [l'ebbe tosto tutto il mondo avviso, 
Come il sa^i^'iu |iLoiiostii:o i^ITeito ebbe, 
Ch'avea già l'atto al figlinol di Cefiso. 
11 caso in vero a tutto il moado increbbe , 
Della spietau sorte di Narciso : 
E bencn' altero ei non stimasse alcimo. 
Pur tal bellezza a pietà mosse ognuno. 
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Tal credito la mone al cieco diede, 
Di chi dell'ombra acceso avea Cupido, 
Che tutto il mondo in luì prese tal fede, 
Cli'egii avea, più che mai, concorso , e grido: 
Fra tutti è Penieo sol, che non gli crede , 
Snrezzator degli Dei , nemico infido , 
Nipote al primo Imperador di Tebe , 
Che rìdea del coucorso della plebe. 

BOI 

E seguitando il suo costume , e rito , 
Disse sprezzando il profetar del vL'<:chio ; 
Ben' è ciascuri di voi del s^niuo uscito 
A chi perduti ha gli occhi dando orecchio. 
Quel, cui supplisce la meute e l'udito 
In cjuel, che manca l'uno e l'altro specchio. 
Pronosticando le future cose, 
Contro Penteo infedel così rispose: 

Felice te, se <{uando uu tuo cugino 
A Tebe tornì, avrai perduU gli occhi , 
Sicché non ve^ga il suo cnlto divino, 
E'I tuo tristo mfortunioin te non scocchi; 
Allor saprai s'io son buon indovino, 
Nè terrai questi augarj vani e sciocchi} 
Allor per non veder quel diviu Nume, 
Ti sana meglio aver perduto il lume. . 

ìbiantoifoii Voi. I. aS 
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Quem nisi teir^hmm fiierit dignatm htmore. 
MiUe tacer spargére hcis: et sanguine siìfas 
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Che noD voleado adorar lui nel tempio, 
Siccome ceno io so che non vorrai, 
Del saugiie tuo per dare a gli altri esempio, 
Citerò, il iiobil luoDte iufetterai: 
E con cor verso te sdegnato ed empio 
Tua madre, e le tue zie correr vedrai; 
E ti dorrai con tua gran doglia e pianto , 
Ch'essendo io cieco, abbia veduto tanto. 

Mentre lia dell'altre cose ancora in petto 
Da dire intorno a questo il Sacerdote, 
Penteo superbo il turba, ma l' effetto. 
Che ne dovea seguir turbar non paotej 
Che già r etemo giovenil aspetto 
Di Bacco toma alle contrade ignote; 
Ignote a lui che fu menato altrove, 
Poichi due volte il vide nascer Giove. 
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Àvea Tiresia antiveduto il giorno, 
Ch'ivi lo Dio Teban dovea tornare, 
E detto a Tebe, ed alle ville intorno, 
Che a più poter s'avesse ad onorare ; 
V'era concorso già tutto il contomo , 
Per voler la gran festa celebrare, 
Con varj suoni , insegne e Emulseri, 
\a uno ui quei riti ignoti e sacri. 
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Disse Tii esia , al cui divino ingegno 
11 popol tutto già iì riportava , 
Glie M mostrasse un manilesto segno 
Di gaudio al Teban Dio, che ritornava, 
E ch'era la ruina di quel regno. 
Se eoa divoto cor non s' adorava ; 
Ch'onorar si dovea per divin Nume, 
E celebrar l'ignoto suo costume. 
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Foedahis . tnatremqne titam , matris<jue sorores. 
Evenient. Neque enim dignabere Numen htmore'- 



Sai, lUlctmi[M , Agaum matrtm t jtu^ertent lim ti Aiitcm^a. 
5s4. EnuenL«uUiitlM<am.EiT«^£>^2t«RÌnLJirfMi*,Innùtnli 
dtdii i{M Dihi modo *iga« falnì FlMboi. 
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Fn per decreto pubblico ordinato , 
Che con gran pompa inconuo a lui s'andasse 
Fin ai Monte Citerò , ove adunato 
IJ popol quella festa celebrasse; 
E che secondo il suo grado, e'I suo stato 
Ciascun più che potesse s'adornasse: 
Cosi fu dal consiglio stabilito , 
E da chi n'ebbe il carico eseguito. 
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Della più ricca veste , e nobìl velo 
Orna ti corpo ogni donna, orna la testa j 
E nobili , e plebei con santo zelo 
Corron ciascun con la più degna vesta, 
E di pampini ornato in mano un telo 
Tengon, secoudo il rito della festa; 
E r^legrano il cielo, e gli elementi 
Con vai] canti , e musici istrumenti. 

Sparsi ed incoronati hanno i capelli 
Le Donne, ed hanno iu tjuella festa a porsi 
Non solamente gli abiti più belli. 
Ma spoglie di Lion, di Lupi, e d'Orsi ; 
Cinte han le spade ancor sopra le pelli , 
Talché v'eran molti uomini concorsi, 
Nou per la festa sol, ma per le donne, 
Per vagheg^rle in quelle nove gonne. 
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Mostra ognun quanto cerchi , e quanto brame 
Di venèrar Io Dio del lor bel regno : 
Quel batte un feno in un vaso di rame , 
Quel suona un corno , un timpano , od un legno; 
Cosi per dar ricetto a novo sciame 
D'Api, con varj suoni si fa segno, 
Quanto agli Agricollor contento a]iporti 
Dar loro albergo, ed esca ne' lor orti. 



384 i"- oviOn KASONis 

Meque sub his tenebris nimìum vidisse (juen'ris. 5a5 
Talia dicenlem proturòat Echione natiti. 
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Bacco loBtan da lor hwu venti miglia 
S'è d'oro, e d'ostro alteramente ornato, 
£ con pomposa e nobile famiglia 
Di pàmpini, e nove uve incoronato: 
Vien sopra un carro bello a maraviglia 
Da quattro Tigri orrìbili tirato, 
Che* morso leccan lor nemico e duro. 
Bagnato d'un buon vin soave e puro. 



Avea giù dato Apollo un'ora la giorno, 
E «ava a rimirar vago ed intento 
Quel nobìl carro riccamente adorno 
Di fino e ben conlesto oro, od argento , 
Sopra una ricca porpora , di' iutorno 
Faceva al carro un ricco adornamento : 
Ed ei col ra^io suo che'l percotea, 
Molto più b^o e lucido il rendea. 
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Quando sì mosse Ìl gran carro eminente 
Di pampini , e di frondi ornato e bello, 
Distinto essendo ogni ordine talmente, 



Sopra il suo capo egual si sta pendente 
D'oro e di gemme a piombo un gran crìvello 
Da spessi buchi e piccoli forato , 
Nè senza gran mistero a lui dicatO. 



Per voler gire ai seggio , ov' egli è assiso , 
Por instabili gradi vi si sale. 
Verf^iue e hello c grazioso Iia il viso, 
E la fronte benigna c ìiberali; ; 
Ha quasi sempre in bocca un dolce rìso, 
E veste una lorica trionfale , 
Di capi adorna di diverse fere, 
Di Pardi, di Leoni, e dì Pantere. 



Che questo non togliea ]; 




lello : 
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Dieta ,fides seguitar; responsaque vatisaganiur. 
ZtÒert^kstifBStisquefremunt uhiìatibus agri. 
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lonanzì e dono il carro, ov'ei sedea, 
Venia diversa ed ordinata gente. 
La pii divou , e ch'osservato avea 
Dappoi ch'ebbe occupato l'Oriente, 
Quel che di giorno in giorno egli facea, 
Con più sincera e ben disposta mente : 
Plebe assai , pochi ilinslri uomini, e donne, 
Varj di lingue , e d'effigie, e di gonne. 
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Innanzi al carro tre vanno ad un paro , 
Varj d' aspetto , d' abito e d' onore; 
Quel di mezzo è'I piii degno e 'f piiì preclaro , 
Pili bello e più disposto , ed è il Vigore ; 
L'illustre VISO suo nitido e chiaro 
Fa fede del robnsto suo valore, 
E dimostra negli atti, e nell'as^tto, 
D' essere tm uom temprato , e circospetto . 
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Da man destra al Vigor segue va uom fosco, 
Che mostra aver'in lui poca ragione; 
La chioma ha rabbuCTata , e l'occhio losco, 
E porta invece d'arme un gran bastone \ 
E quanto stender piiote il morto bosco , 
Fa star discosto tutte le persone; 
Non usa di ferir con Tromba, o dardo ^ 
Che non gli serve di loDtan lo sguardo. 
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Questo è il Furor pericoloso affatto, 
E ciascun fugge di conversar seco, 
IVrocch' egli va in collera in un tratto, 
E gira in cerchio quel baston da cieco: 
Ferisce sempre mai da presso e ratto, 
Ma non tarai , o lontan, che l'occhio ha bieco: 
E se par a ferir discosto ardisce. 
Trova sempre fra via chi l'impedisce. 
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Turha riumt: nàxtaeque vìrts matresque nurusque, 
Vul^usque,proceresque, ignota ad sacra femntur. 53o 
Quts furor, angmgenae, proles Mawrtia, vestras 



!>3i. Anguigenu. ThAmi, fuoruM i^iett p»lrrt noli » dtnlitut Dra- 
ttnii. y. infra. 
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L'Ira va seroppè dietro a quest'insano, 
Che'l viso ha magro manilenie e brutto: 
TI capo ha secco, picciolo eiual sano, 
Che spesso poco fumo empir suol tutto. 
Di serpi ha uu mazuo nella destra mano , 
E quando ha pien di fumo il capo asciutto , 
Con quei punge il Furor, seco s adira, 
£ quel col suo baston si ruota , e gira. 
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Da man manca il Vigor non molto appresso 
Segue il Timore, e sta sempre in paura : 
Va sbigottito, timido, e dimesso, 
E intento mira, e pon per tutto cura: 
Va muto, e non si lìda di se stesso. 
Vuol talvolta parlar, né s'assicura: 
Se parla alfio col dir basso ed umile , 
Mostra l'aDÌiiio suo meschino e vile. 
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Non ardisce il Furor guardar nel viso, 
K gli par sempre aver (^uol legno addosso} 
E teme, ch'ei no'I coglia itll'improvviso , 
Da qualche umnre irragioiievol mosso : 
Però si sta con l'oncliìo in su l'avviso, 
Per fuggir via, prima che sia percosso: 
Nè crede il vii d'ogni fortezza ignudo, 
Che'l Vigor sia bacante a fargli scudo- 
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Il Vigor, che fra lor nel mezzo è posto. 
Che va sì poderoso e tanto altero , 
Non può star, che'l Timor non stia discosto, 
Nè assicurargli il suo sì vii pensiero: 
Seo va il Vigore in modo ben disposto, 
Che non tien conto del Furor sì fiero; 
Pur sebhen va con sì sicuro petto , 
Gli sta lontano anch' eì per buon rispetto. 



Sqo p. otidii kasosis 

Attonadt mentes? Pentheus ait: • 
^re r^ìalsa valerti? et adunco tibia coma? 
Et magìcae fivudes? ul quos non belttger ensis, 



S3{. Ut qaoi non boDiciu. Set long* ia^gnittìnut, numeri tupagma, 
H cantibai as (DeOiu yóiiilHrBiii, dirianm; ■( a eoattatlia, gravitalt, 
wmpiiluibu mimi al JorHIadlat tanfmàlm dinunnrL 
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Segue dappoi su '1 carro ornato e bello 
Bacco, con viso amabile e sereno: 
Indi ne vien su'i piccolo asinelio 
Il vecchio, e non pammai sobrio Sileno, 
Che di fumo di vin colmo ha il cervello, 
E di cibo , e di vino il ventre ha pieno^ 
Ed abro, ud paralitico raasembra. 
Cosi tremano « lui l'antiche membra. 

D' intorno a lui varj fanciallì avea: 
Quel tenea in man dell'asinelio U laccio, 
Queir altro nella grop])a il percotea , 
Posava ei sopra due questo, e quel braccioj' 
E con plauso d' ognun spesso bevea , 
E si godea quel fanciullesco impaccio: 
E 'I vecchio , e ^ei fanciulli allegri e grati , 
Di pampini e di frondi erano ornati. 
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Mentre va Bacco al bel monte Gtero 
Con sì bene ordinata compagnia , 
II popolo Tebano, e tutto il Clero 
Per incontrarlo a quel monte s' invia. 
Or mentre questi, e quegli il lor sentiero 
Drizzano a nn se^o per diversa via , 
Penteo volgendo in quella turba i lumi 
Biasmò quei novi lor riti, e costumi. 
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Penteo dì farsi Imperaior credea, 
Morto che fosse il vecchio avo materno: 
Che figli maschi Cadmo non avea, 
E giù quasi egli avea preso il governo. 
Atteon, che concorrer vi potea, 
Già passato era al re^o aell'Infemo: 
Avea ben due cueìm , ed ambedni 
Nel regno preteaoean dos meo di lui. 
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Questi eraii figli d'Ino, e d'Atamame, 
Ma Penteo nulla , o poco gli stima^'a , 
Perdi' era l' uno e l'altro ancora infante , 
Ed egli il popoi gii liranneggiava. 
Or quando farsi tante Ceste , e tante 
Vide 4 quel suo curaa, che ritornava. 
Che fu di Giove io Semele coocetto, 
Prese dentro di se qualche sospetto. 
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Gli cadde a un tratto nella fantasia , 
Cile questo suo cugin quivi venisse 
Per asjtirare a quella iiioDarchia 
Tosto che'l vecchio imperator morisse.- 
Questo sosjHitto e questa gelosia 
Nel capo facilmente se gli fìsse, 
E unto più, che tutto 'i popol vede, 
Che fa s) gran trioofo, e gli ha tal fede. 
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E di superbia pien, di sdegno , e d'ira 
Rivolse al popol trionfante gli occhi .- 
Àia che furor la mente si v'aggira, 
Che diate fede a questi giuochi sciocchi? 
Che cosa si fuor del dover vi tira , 
Clie par, die l'onor vostro non vi tocchi? 
Vi pare atio di voi preclaro e degno, 
Cli'ahbia un fanciullo inerme a torci il regno? 
23o 

Può tanto un corno in voi, tanto UD percosso 
Vaso che fa suonar ferro, o metallo, 
O'I suon, che rende un cavo e lungo bosso , 
Che faccia farvi un sì notabil fallo? 
Ch'a voi, che più d'un campo esperto e grosso 
Di gente eletu a piede , ed a cavallo 
Non sbigottì, di aonne un gran romore , 
Che dal vin- nasce, dia tanto terrore? 
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Obscaeniqiie greges, et manìa tynipana vìncanl? 
ybsne, senes, mirerà fjui longa per aeqiiora vecti 
Hac Tyron, hac pntfugos posuìstis seilo Penates ; 
Nunc sinitis sàie Marie capi ? f ostie , aerini- aetas ,b/{<ì 
O juvenes , propiorque meac ; tjiws arma /enere, 
Non thyrsQS , geledque tegi, nonffonde decelxU? 
Este,precor, memores, qua sitis slìij>e creati i 
lUìusque ammos,qui multos perdidil unus, 
Sunàte sèrpenlis.Pro fontibus i/le laciique 646 
Interiit: at vos prò famd vincite vestrd. 
Vìe dedit leloforles: vox pellile moìles, 
Kt patrium revocate decus. Sì fata vetaòant 
Stare diu Thebas; utinam tormenta virique 
Moenìa diruerent!femimqueignisquesonarantl55o 
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Ahi, come indegoa prole del Serpente 
Dìcitto a Marte chiamar vi potere , 
Dappoicliè voi cedete a sì vii ^nte, 
OscGua e molle, come voi ve'i^te ; 
Or da vai vecchi Tiri s! cooseniu , 
Che, COD tanto sudore e spesa avete 
Dal Toadamento fatta quesia Terra , 
Che vi- sia presa , e tolta senza guerra ? 

A voi di pili robusta e verde etade , 
Che seguite !o siiiol canuto e bianco, 
Meglio staria, che lance, e scadi, e spade 
Le man v'armasser la persona e'I fianco; 
Quel pampino su l' asta iudegnitade 
Porta al vostro valore , e. l' abito anco , 
£ con pili onor la vostra chioma asconde - 
Un coperchio di ferro , che di fronde. 
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Vi prego, ricordatevi fratelli, 
Di che chiara progenie siete nati ; 
So vi rimembra , voi siete pur quelli 
Dal serpente di Marte generali : 
Perchè i suoi l'oiitl crisuillini e bolli, 
Mondi ed intatti fosser conservati, 
Ei morir volle: or tu popò! suo figlio, 
Vinci per l'oiior tuo senza periglio. 
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Ch'egli ebbe l'inimico acerbo e forte. 
Ma tu vecchi , fanciulli , e femminelle. 
Hi fuorch'ad uno a tutti die la morte j 
Voi, che farete a questa gente imbelle? 
Vorrei , che se volesse l'empia sorte , 
E le nostre nemiche e crude stelle, 
Cha perdessimo il regno, e questo loco, 
Ce'l togliesse la forza, o l'arme, o'I foco.- 

Kelamor/oii foì. I. 
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Ess&nus nùseri sine crimine, sorsque ^uavada, 
Non celanda farei: lacrimaeque pudore- carerent. 
At mine a puero l'kebae capientur inermi: 
Quem neqne bella jnvant , nec tela , nec iisus equortim-, 
Sed madidttS mjrr/ui crinix, mollesque coronae, 555 
Piirpuraqiie, et pictis intextuin vestiòus atirum. 
Quem tjitidem ego actuUan{inodo vos aòsistite ) co^am 
^ssumtumque patrem commentaque stusra fiitm. 
An salis Acrisia est animi, contenmere vamim 
Numrn , et Ar^olicas venienti claudere porlas; 5(>o 
Pcjilhi-a Irrre/iil cimi lii/is advena Tliebis? 
Ile citi. ( finnuìis hoc l'iipcrat), ile, dticemque 
Attrahite hiic vincliim: jussis mora segnis abesto. 
Hunc Aviis, hunv Alhainas, huac caetem turòaauyr' 

Corripiitnl dlctis fritslitujue inliiòarv labonmt, 565' 
Acrior admwiitu est; irritaturque relenta < 
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Ch' almeno il destìn Dostro inìquo e fello 
Pianger ] io tri a r.iascun seoza l'OSSOre, 
Nè imputato potrebbe esser d'avello 
Perduto, o per viltade, o per errore: 
Or qui sari venuto un giovineelio, 
Un molle, elFeminato, e senza core , 
Che veste ostro, e profumi in vece d'armi , 
£ Tebe ci torrà, per quel che panni. 
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Ma faroUo ben' io confessar presto 
Chi sia il suo vero padre, e quel ch'importa 
Questa sua cerimonia , co '1 contesto 
Di quel ridicolo abito che })orta : 
Dunque a un fanciullo infame e disonesto 
Solo Aorisio saprà chinder la porta ? 
DaDcme au straniar , seguito dalla plebe , 



Ed a'saoi servi con furor rivolto , 
Disse, fate ch'io l'abbia or' ora Ìu mano, 
Cli'io vno'far noto al mondo, quanto è stolto 
Ognun, chi: crede al suo costume insano. 
Il popò!, ch'era intorno a lui raccolto, 
S'alterò di quel dire empio e profano : 
Perchè Tireaia, a cui ciascuu credea. 
Quei sacri giuochi conimendau avea. 



Vuole Atamante, vuol l'avo prudente 
Raflfrenar quell'orgoglio al suo nipote, 
E quel furore, e quella rabbia ardente ; 
Nè ritenere o quegli, o questi'l puote: 
Ma tanto più s accende nella mente , 
Quanto più il suo parlar si ripercote j 
E più che sì contrasta a) suo volere , 
Più cresce all' ira sua iòrza , e potere. 




i^enteo tremar con tutta Tebe ? 
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Et crescit raèies: remoraminaque ipsa nocebanl. 
Sic ego torrentem, qua idi obstabat aunti, 
Lenius, et modico strepita decurrere vidi. 
At, quacunque trabes obstructacfue sacca tenebant , 
Spumeus, etfervens, et ab objice saevior ibat. 671 ' 
Ecce cruentati redeunt et , Bacchus ubi esset , 
Quaeienti domino , Bacchum vidisse negànmt. 
Hunc ,dixere , tamen comilemifamulumijuesacronim 
Cepimus: et tradunt manibus post terga ligatis, 675 
Sacra Dei quondam Tyrrhenà gente secutian. 



laccU, dm» Bntham et Bacchas pinhcndcre lenlarsnt. 
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Tal s'uno agricoltor s'oppone, e vieta, 
Ch'un torrente nel suo non entri, e vada^ . 
Perchè con l'oiKla sua poco discreta 
j\oa toglia a lui la seminaia biada: 
Dove l'onda era pria meno inquieta 
S' ingorga, e per iiscir tenta o^ni strada : 
Porta altin via la terra . il legno , e 'i sasso , 
E tutto quel , che gl' impedisce ìl passo. 
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Tolsersi i servi via da quel furore, 
Ancorché ì' obbedir mal volentieri ; 
Perocch' a tutti avean tocralo il core 
Qnei giuochi, che tene.m divini e veri: 
Pie conosccano in lor lantn valore, 
Ch'a molti Ibrtì e degni cavah'eri 
Potesser contrastar j di'ogoun sapea 
Del gtao poter , che Bacco intorno ana. 
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Dappoiché s' avviar timidi , e lenti , 
E che l'un l'altro si guardar nel volto, 
E si conobber tutti mal coutenti 
D'ubbidir quel Signor crudele e stolto ; 
Discosto forse un miglio dalle genti 
Di Tebe ritrovar che s'era tolto 
Dagli altri un , che lo Dio Teban segrna, 
Ed avea seco quattro in compagnia. 
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S'accorda tosto , e fu da lor pensato 
Prender di questi quel , che par più degno , 
E dir come non hanno ahro trovato , 
E condurlo al Tiranno del lor regno, 
Ghe fors' intanto si sarà placato^ 
£ se par serva ancor t'irà , e Io sdegno 
Disfogare il potrà contro .costpì , 
E tatto qael che vuol , saper da lai. 
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Adspicit lume oculis Pentìieus, quos ira tremeiìdos 
Feceral ; et , quanquam poenae vùr tempora dtjjert , 
O periture, tuàque alìis documenta dature Byg 
jiiorte , ait , ede iuiim nomm , nomenqm parenlum , 
Et patriam; morisque novi cut sacra frequmtes. 
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Subito a tal pensìer Hicdsro nflìetto , 
Ma non senza grandissima contesa , 
Che quei vedendo questi nell'aspetto, 
Clie mostran di voler far lor offesa , 
Tosto deliiterar per buon rispetto 
Di star arditamente alla difesa; 
E si fermaro in atto in su l'avviso, 
Che segno fean , eh' avrian mostrato il viso. 
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E ben mostrarlo , e ben con lor pugnare, 
Ferirò, fur l'enti, e fmalmente 
A forza Ìl capo lor prender lasciare , 
Resister non potendo a tanta gente : 
Con quel prigione al lor Signor tornaro, 
Ch'a quei lordi di sangue pose mente, 
£ saper volle eoa cbì aveaa conteso , 
£ perchà il falso Dio nmi avean preso, 
245 

Trovar mai non l' abbiam potuto noi 
Disser), ma ben di quei che tuttavia 
jui seguon, con fatica abbiam costtii 
Preso; e fe fil'enie egli, e la compagnia. 
Preso l' avrete voi , non ben por lui , 
( Disse ci ) s' egli di quei di ISacco ila; 
l)a elle il conobbi, rispose egli allora, 
Esser suo volli , e voglio essere aneota. 
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Penteo sdegnato più, che fosse mai. 
Rivolse gli occhi a lui turbato , ed empio j 
E disse: O tu, ch'ai fermo a morir' hai; 
Tu, ch'ai fermo hai da dar agli altri esempio, 
DI il tuo nome , e la patria , e quel che fai , 
Di cui nascesti, e perchè vuoi nel tempio 
Porre un mortai fra le divine cose ? 
Ed ei senza timor cosi rispose : 
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lì/e metu vacuus , JS^omen mìhi, dìxit , Acoetet; 
Patria Maeonia est : hu/m/i de plebe parentas. 

A'nn mihi . rjiiae duri colerent pater arva j'tvenci , 
Ijiiìil^iTtìn'i'. s^regen ; non lilla annonta reììijiàt, 855 
l'iziiper i:t ip.^c fui! ; lìnnipic soh/ial et hamis 
Decipere, et calamo salientes ducere pisces.- 
Ars UH sua censiis erat: cum traderet arlem; 
Accìpe, quas hal>eo, studii successar et ìieres, ■ 
Dùcit, opes; moriensifue miJU nihil iìle reliijnit Sqo- 
Praeter aquas : unum hoc possiim appellare pafcrnum . 
Max ego, ne scopuUs haererem seinper in l'sdp/n, 
Addidici regiman , de.rird moderante , cnrinae 
Flectere: et Oleniae sidus pluvialo capellae, 694 
TaYgelenifue > Hyadasqiu oeuUs Arctontjue natavi, 
Ventoramque domos , et portus puppiims aptos. 



Sgf . 0](d1m , Jmalthtiu Mir tiitra Hlttar, fuoJ Jmd iitfanU -(■« 
prMtiiditH frep* Otatam epp. Jehajat , qaa» erta ut occatu tua fluvrtu 
induciL 
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Mio nome è Acete , e del popol Tirreno 
A Meorna mi diet- bassi lìareiiti , 
Cli'oTO non mi lasciar, nù iiien terreno, 
]Nè lauiperi srcfjgi, o grossi armenti; 
Quando il nu'o pover padre venne meno, 
Ch'audò a trovar le trapassate geuti, 
Altro non mi potè del suo lasciare, 
Ch' un amo, ed una canna da pescare. 
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Oi'ebbe del mòudo anch' eì si poca parte, 
Cile col jiescar si sostenea la vita .- ■ 
Le rendite clie avea , eran qoell' arte ; 
E disse quando fe da noi partita : 
Altro non posso erede mio lasciarle, 
Qie questo^ e 1' amo, e la canna m'addita^ 
Altro da me non s'ha, né si possedè , 
E te ne làccio volentieri erede. 

Mi lasrió l'acqua ancor, si ch'io n'avesu 
Io tutto il tempo della vita mia 
Da bere , e da pescar quant'io volessi , 
A par di qualsivoglia uomo che sia,- 
L'amo, e la canna mi mancaro anch'essi, 
Che tin giorno un fiume me gli portò via ; 
Talché sol l'acqua, perchè vìve eterna , 
Posso chiamare eredità paterna. 

Ood'io, che da vii animo tenea 
D'esercitar novo amo, e nova canna. 
Conoscer volli la Capra Amaltea , 
Arturo, e la colonna d'Arianna; 
Qiiale stella è benigna , e quale è rea, 
Qual rasserena il Cielo, e qual l'agipanna; 
Dei venti , ove Favonio , ov'Euro alberga , 
Qoal ua destro al nocchier , qual lo bommerg 
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FortP pelens Delon, Dine ielliirìs ad oms 
Applicar, et dextris addiicor litlora remis , 
Doijue leves saìtiis , ndaeqiie immittor arenae 699 
NoT uhi consianpta est : Aurora ruÒescere primum 
Cacperal; cxsurgo, lalicesi/ue inferre recentes 
Admoneo ; monstroque viam , quae ducat ad imdas. 
Ipse , (luid aura mini tumulo promittat ab alto, 
ProspwÌQ; comitesquo voco; repetoijue carinam. 
Adsumus en , inquit , socionm prtmus Ophebes:SoS 
Utque putat, praedam deierio nactus in agro, 
Virgined puerum dticit per littaraformd, • 
Ule, mero samnoqiu gravis, titaòmv videtur; 



Eef.'DsIoD. Ini. mariMJBgtl. Cbite. CUot ini. e*t marù learS, Sda, 
CfaÌM tallonj ad oru. SecU langermamùana, Dli. Saxa CRfn fi*e- 
cAo lacra. NoM £itimil! mede i^fra tii peccaimn miL 

608. Titnbm ^lor. VmdUare mro lamaefm timtAibat ttBtittbat, 
M B iMNtif Dtmt mc.apmctnlw 
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Così Tarte sottil del iiavi<;are 
Appresi , e corsi io v'Iio tiiitti pei'ìgli , 
Ch'era meglio per me sìariiii a pescare 
Cou la povera mia consorte, e figli; 
Or qiiel, die sì gran Dio faoimi adorare ,' 
Ooae tanto tu sol ti maravigU, 
XJn gran miracol'è, ch'egli latt'ave 
Innanzi agli occhi mie! nella mia Nave. 
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Avendo una mattina il legno sciolto 
Da Smirna per andar inslao aDelo, 
La sera io veggo un nembo oscuro e folto, 
Che mi nasconde d'ogni intorno il cielo; 
All'Isola di Scio l'animo volto , 
IVon mi fidando in quell'ombroso \elo- 
E lego il laccio in arena sicura , 
Fincli'iin giorno più lieto m'assicura. 
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Poi come la fanciulla di Tilone 
Discopre a noi le sue ghirlande nove , 
E sopra i frulli dì quella stagione 
Per Ben nutrirgli la rugiada piove , 
E chiama agli esercizj le persone, 
Altre al renio , altre al rastro, ed altre altrove: 
Mi levo, e'I ciel riguardo d'ogni intorno, 
Come prometta a noi propizio il giorno. 

254 

Vedendo il ciel , che mi la certo segno , 
CIi' avrcin propizio il vento, e chiaro il raggio 
D'Apollo, io chiamo i compagni su'l legno, 
Per voler seguitare il mio viaggio 
Ecco mena un fanciullo illastre e degno , 
Ofelte, un de'co^ipagni , che meco aggioj 
£ m'accenna con l'occliio, e vuol, ch'io il vaàty 
■ E che ^ approvi cosi nobil preda. 
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yùvijuesetjui'- spedo cullum, f aciemque ,gradumgue, 
Nil ibi, qitod posset credi mortale , videbam. Bio 
Et sensi, et dixi sociis- Quod numen in ìslo 
Carpare sit dubito, sed carpare numen in isto est. 
Qtiisquis es, a faveas, nostrisqiie ìaharibus adsis. 
His quoque des veniain, Pro nobis mille precari, 
Dictys ait : quo non aìius conscendere summas 6i5 
Odor antennas ; prensoque rudente re/obi. 
Hoc tiibys, hoc Jlavus prorae tutela Btelànthùs, 
Hoc probat Alcimedon ; et , qui requiemque modumque 
Voce daòat remis, animorum horitdor Epopeus: 
Hoc omnes aSì. Praedae tam casca ci^ido est. Sao 



S14. Pro Dobii mitili pracari. Aceetii iodi pulanlti te pumim , tUH 
Bacclinn crpiuir, non modo nolunf ipium pneari, ut tiii dit vnifan, 
ud Jcattit ^uoqai prrai atgri fc-iatt. Qaara Baakum irriiUnU* atqu» 
■uateHwKof 6> iMf<Abw ««Hi/uu-uM- eomMrtL, 

fliS. Qui rsquitmqDa. Parliteiiiu. mIUvrìi: harUtar H wioimitarr»- 
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UETAHOBPHOSEON UB, m. 
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Mi dice pian, cVia un campo deserto- 
Sol ritrovóllo, e che'l vuol menar vìa: 
Come in lui l'ermo l'occhio , io letico certo, 
et' un divin Nume in quel fanciullo sia. 
Quanto più il miro , più palese e aperto 
M'appar della, celeste ]\j[oDarclua.' . 
£ dissi loro, un divin nume il credo , 
Gli è certo un divin Nume a quel, ch'io vedo; 
256 

E volto a lui col viso umile e chino , 
Gli dissi in atto onesto e riverente , 
Porgi favore, o spirto almo e divino, 
Alla nostra divota e buona mente, 
£ fa , eh' a salvamento il nostro pino 
G. gnidi a riveder la nostra gente, 
E a costoro perdona, che t 'han preso, 
Se , non ti conoscendo , ^ hanno offeso. 
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Prega Acete per te (guanto tu voi , 
Mi disse un , eh' era Ditti nominato : 
Nè ti curar di pregar più per noi, 
Che già quel che vogliamo, abbiam pensato. 
Di qoesto uom non fa mai , nè sarà poi 
Più destro , pìii veloce , e più lodato 
Nel gir sopra d' antenna in su la cima , 
O calar per la corda, ov'era prima. 
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Questo Libi approvò , questo Melanto, 
Il medesrno coulornia Alcunedonte : 
E (la me in Ihnia , il ruaio tutto quanto 
Ha il peijsier volto alle bellezze conte; 
Gli prese io modo quel bel viso santo 
Gli occhi lucenti, e la benigna fronte. 
Gli accese tanto ^nel divin splendore , 
Ch' arser di lui di disonesto amore. 
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JSton tamen hanc sacro vlolmi poifiìen pùium , , 
Perpetiar, dixi'- pars^ kic ni^ itifaririùi jurìs: 
Inque adìtu oÒsìsto, Furti audacissìnats omnt 
De numero hfctAas: qui Thiiscd putsia ab arSe 
ExsiUum , dirà poenam prò caede , luebat, 6a5 
Is mihi , dum persia, javenìU guttiira pugno 
Bnpit : et excussum mtsìsset in aei/uora ; si non 
Haesissem , (/uamvìs amens , in fune reteMus. 

Irnpia turba prcibat factum. Tum denique Bacehus, 
( Bacehus enim fuei-at ) valuti clamore SfAUus 63o 
Sit snpor; eque mero redeant in pectora sènfus. 
Quid facitis ? quis clamor, ait? qua , decite, natUae, 
lìuc ope pervem? quo me deferte paratis ? 
Pone metum , Proreiis, et quos contingere poftus 
Edevelis,dixitilerrd'sistére petitd. 



S3a. Quid i^eilli 7 Bamtrui i* Bjnino de Baeeha et latrenibal , tc. 
Veiinus I, ^i./cntnl Bucciama pratdonibvs vincalii ligalum /ui'ile, wt* 
Olla nufci» nitro txcidiUB nuiifrm ei pedibai, 

Poofl malum Pfoniu. Eum ti^ijicat, qui pi-arae pratesi. 
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Io , cui cosa parca profana ed empia. 
Dissi : non solTrirò clie in questa Nave, 
Dov'ho la maggior parte, mai s'adempia 
Qaesto cieco desio, che presi v' ave : 
Ed ecco mi uercote in questa tempia 
Un pugno, ui coi mai non fa il più grave. 
Mentre m' oppongo, e corco eoo mio danno ' 
D'involar quel fanciullo al loro inganno. 

260 

Colui , et' alzò ver me l'audace palma, 
Avea prima in Etriirla alzato Ìl braccio 
Contro un col ferro, e gli avea tolta l'alma , 
E n'era stato contìennato al laccio: 
Ma non pondè la sua terrena salma 
Per gravar i miei guai d'un altro impaccio", 
Fìiggì dai birri a me sof»a il mio l^no, 
Ed io il condussi meco al Lìdio regno. 
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Queir ampia turba tutta in un concorre, 
di' ebbe il Tosran ragione, e che (e bene, 
Ch' io vuó sopra di me quel peso torre, 
Oi'a patto alcuno a me non si conviene; 
In quel romor, par che si senta sciorre 
Dal sonno il l)el garzon, ch'oppresso il tiene: 
Cile fin' allora addormentato , e lento 
S' era mostro stordito, e sonnolento. 

2(12 

E con piacevol viso a noi rivolto : 
Che romor (disse) è questo, che voi fate? 
Chi ni'ba dal luogo, ov* io mi stava , tolto ! 
Obi qnì condotto? a cbe cammino andate? 
Non dubitar, con simulato volto. 
Gli disser quelle genti scellerate i . 
Dì pur, dove vani gir, prendi conforto. 
Che per gradirti prenderem quel porto. 
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Tfaxon, ait lÀber, cursus advertite vestros . 
Illa miki domus est; vobìs erit hospita tetlus. 
Per mare fallaces , perqiie omnia numìna jiirant 
Sic /ore: meque jubent piciae dare iieìa cartnae, • 
Dextera Naxos eral: dextrd mlhi iinlea danti, 64^ 
Quid facis , o df.mens ? ijiiìx te furor, inquit Opheltes, 
Persequitun'e timor? ìaevam pele : maxima nutu 
Pars mihi sij^nilicdt -.pars . ipùd valit , aure stisurrat. 
Oòstupui -- ùipialqiic (i/iiix muduramina, dijci; 
Meque mìnisterio scelerisquc artisipie removi. 645 
Increpor a ctmctis; ttOumque immiirmurat agmen, 
E quiòus Mthalion., Te scilicet òmnis in uno 
Nostra saliuposita est? ait ; et suóit ipse, tneumque 



636. Hflioa ait Libar. J'=jcuj inm/a est JEgei CyilaJunt ctariisìnia , 
flun. ri Dipnjfiai <irc(a/«/t , ut inquii Soliaus , ^^l qund hospila B«ccl,o 
/lurit, quiDionxtivt cognoniiaetar , quod ^im firtililale uliat Cjda- 
dat vintaL Vndt Firgit. BacciitiiniqiM jugii HixoD. 

6(;. E qaìbui Ellulioa . £llnilÌoii vtbutiaru. Ti -hìIIcm. Irenif t»l 
iiiUmgiilcrU, 
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All'isola di Nasso andar vorrei, 
Disse egli , ov'è !a patria e 'I re};no mìo. 
Giurali quei traditor per tutu i Dei, 
Che daran tosto efleito ai suo desio; 
Sapendo i lor pensier malvagj e rei, 
Di DO '1 voler soffrir fenao allor' Ìo .■ 
Ma di quel pugno intauto mi ricordo, 
E fa, che resti anch'io con lor d'accordo. 
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Io già per gire a IVasso avea voluto 
A quel cammiii ia scellerata proda, 
E con vento inen già soave e grato: 
Ma Ofeltc intento alia biasmevol froda. 
Mi dice, ch'io *mi volga all'altro lato, 
Non sì forte però che 'I garzou l'oda: 
Bisbiglia altxi all'orecchia, altri m'accenna, 
Ch'io volga altrove la bugiarda antenna. 
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Io, che veggo l' infame intenzione , 
Ch'ingombra lor ia viziosa mente , 
E tutti aver l'istessa oiiitiione 
Verso il fanciullo credulo , e innocente ; 
Mi levo dalla gnardia del timone 
Contro il voler di tutta l'altra gente: 
Non piaccia a Dio, diss'io, ma il dissi piano, 
Ch'a si nefando vizio io teoga mano. 

2ti6 

Ognun mi biasma, e dice villania, 
Fra me pian pian me ne lamento, e dogfio. 
Verso il limone allor Libi s'invia, 
E dice egli, io questa cura loglio : 
Par ben che senza lui sforzalo sia 
Qnesto legno a ferir'in qualche scoglio } 
Var ben, che vaglia «i sol per tutti noi, 
S' ogni speranza abbiam Ibndata in lui? 
UeUmorfoii Fai. I. 
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Explet opus, Naxoque /letò Eversa nlictd. 
Tum Deus illudens , tarujuam modo denique Jrau- 
dem 65 o 

Senserii, è puppi pontum prospectat adunca. 
Et Jlenti simi/is , Non haec mihi littora , nautae , 
Prtìtnìsistis , ait; non ìtaec mila terra rogata est. 
Quo menti ^oenam facto? quae gloria vestra est; 
Sipuenan juvenes, si mubi faUitis unum? 655 
Jamdudum jlebam\ lacrìmas manus ìmpia nostras 
Bidet; et impeìlic properantihus aequora remis. 
Per lidi nunc ipsum ( nec enim praesentìor ilio 
Est Deus ) adjitro , tam me tibi vera referre, 
Quam veri majora fide. Stetit aequore puppit 660 



tu. Per SA. tSA ij9»>^a^1i»ai ornata ^tiv; rie Mertarbu ptr ta 
jtma mfud PUuIum In Jmphllr. Sai. Per ]a]i«in juro, me eue Saiiiin , i»i(u« 
hltnhdiom. Mtr.kl <go per HemiiiDiB jnra, \\\A loim Donindarti 
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Così sopra di se prese la cura 
Di condurre il navìglio in tjuella parte , 
Dove pensavan di goder sicura 
La nobii preda , e iVasso andò da (arto : 
Finge il fanciullo allor d'aver paura. 
Piangendo con bel modo, e con grand'arte, 
Guardò per tutio il mare, ed in lor fisse 
Le rugiadose luci, e così disse: 
268 

O naTÌganti dove andate adesso? 
Dove volete voi condurre il legno? 
Non è questo il cammiu a me promesso , 
Non è quesu la via che va al mio regno : 
Che ooor vi sia , s' un timido e dimesso 
Fanciullo senza forza , e senza ingegno 
Voi giovani ingannate? che s'un solo 
Vincete , essendo voi sì grosso stuolo ? 

Questo, dicea, con così caldo affetto 
Bacco (che Bacco era il predato Dio) 
Cli'avria mosso a pietii Megera, e Aletto, 
E ii Re di Stige, e dell'ctenio oLbIio; 
E a me fe in modo intenerire il petto . 
Che fni sformato a iagriniare anch'io: 
Ride la turba iniqua , empia e perversa 
Del pianto che 1 mio viso stilla, e versa. 

270 

n nostro legno avea contrario il venlQ 
Per voler gire al destinato loco, 
E senza vela con grand' ira, e stento 
Coi remi andava via per qualche poco. 
Or per quel sommo Dio lo ^ìnramenio 
Glie dal ciel lancia il formìdahil foco, 
Di voler dirti d' una cosa ìl vero , 
Ch' eccede il creder d' ogni uuian pensiero. 
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Haud aliter, quam. si siccum navale teneret. 
IIU admirantes remorum in twifore persiani , 
ydaque deducunt; gemindtjue ope currere tentant. 
ImpediiiTit hederae remos, nexuque recvrvo 
Serpunt-, et gravidis dixtnngunt vela corjmiàs. 665 
Tose, racemiferis fi-ontem circiimdaUis uvis , 
Pampineis agitai velatam frondlbitS hastam. 
Qnem circa tigrrs. simidacraque ìnania lyncum, 
Pictanimipie jaceitt fera corpora panlherarum. 
Exiluere vin ; sive hoc insamafecil. 



M3. DedncUDt. rda prii,, celitela, et Mlinmt aAtIricta jam lolvunt ai 

6G4. Impfdiuut liedeiae rrnios. A> movrri poiictit, Bcderat autem , quaa 

talem inducit , ut 'm Probul-Iibui PIularrAus mt. Bcdermt igilar lie rcmot 
iapcdubani . ut naalBt i'./yor'm pg^i-rnt. ^ . ^ ^. 

6C8. Quem circii ligm. jlAatlropha ctl , lifra antan et Ijmeatjiràe $h*I 
Saccho liicaiae, funi iddrco nmularum aenlii ebjiKiit Baùkat ictt iiina, ni 
mrum asprcla Imiriin maredtiìliwU.'Sifnt, tjacwn . pntluranin. fa- 
rat tur significai icnificat iptcltt , Imufinii d fisHIaiuuUtt r ftB>* <(r>»- 
nut oeulÌM et aitimit observantur. 



mrittOKPBOseos lib. ut. 
271 

Eccede il creder gì del ha^so moDdo, 
Ch' a racoDtarlo la mia liagna pavé : 
In mezzo al mar più alto , e più profondo 
Non altramente si fermò U nave, 
Che se toccasse co'l suo fondo ii fondo 
Del mare, e fosse ben di merui grave , 
Fan coi remi per moverla ogni prova 
Quei marìnari esperti , e nulla giova. 

Non lor giovano i remi, e Ì navigami 
Alzan la vela , indi si snoda, e tira: 
PoDgOD l'antenna a squadra poi dinanti 
A quella parte , donde il vento ^im: . 
Ma non movon Sirocclii, né Levanti, 
Sehben l'antenna a lor si volta e gira, 
Quel : ma sta saldo al lor orgoglio , 
Come urebbe in mezzo al mar un scoglio. 
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Par , cV al fondo del mar congiunto stia 
Quelimmobil naviglio con un chiodo: 
L'edera sacra al gran signor di Dia 
Serpi (come voll'ei ) quel legno in modo , 
Che tutti i remi in un ic^^nti avia 
Con un tenace e indìssolnijil nodo: 
L'arbor, l'antenna, Ìndi la vela asconde 
L'erba , e l'adorna di corimbi , e fronde, 
274 

Tatto il legno afferrar l'edere intorno , 
Como all' offeso Dto di Tebe piacque , 
E di pampino, e d'nva il capo adorno . 
Che ( non so come ) in quo! naviglio nacque. 
Fa con un'asta a tutti oltraggio e scorno, 
E ne forza a saltar molti nell'acque; 
Ch'avea d'intorno a lui diverse lere 
Orsi , tigri , leoa , pardii « pantere. 
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Sive timor: primnsf/iie Medon nigrescere pinnit 
Carpare depresso, et spinae curvamina Jlecti 
Incipit. Hiiic Lycabas , In qnae miracula, dixit , 
I^erteris? et Iati rictus , et panda loffucnti 
IVaris eroi , sr/uamant/jue ciitis durata trahebat. 6^5 
Al Lybis, obslantes dnm vuìt oii'ertei-e remos. 
In spatium resi/ire man/is breve vidit, et iì'as 
Jam non esse maniis ; /a/n piiinas posse l'Ocarì. 
Alter ad intortos ctipiens dare òrachia funes, 
Brachia non huòuit ; truncoque repandus in tmdas 
Corpore de.siluit , falcata novissima caiida est, 68 1 
Qualia dividiiae siniianiiir cornila Lunae. 
tfndiijue dant sallus , midtàtjue aspergine rorani: 
EmerguTUqueiterum, redeuntquà suò-aetfuònt rursas; 
Inque chori ludunt speciem : ìascimque jàetant 685 



aaS. Inqiu chori luJunt ipaciam. «tiirgìLS. Xtii. 
Ibnd tliUr TBOcnim nili vuligla curia 
ImpidìuDl , (iiuBtqiit fagli, CI pneliii ludo , 
DelphiDuin liniitu ,'qui per niiria huraid* nudo 
CirpilUom Ubjcumqua Kotnt ,ladDDV]|iap*r «ndu.. 
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Mellone il primo fu c)ie cominciasse - 
A perder il suo primo aspetto vero, 
E che la spina , e gli omeri incurvasse , 
£ che solcasse il mar veloce, e nero : 
Ditti perch'un Leon not divoiasse, 
Per una corda andò presto e leggiero. 
Finché giunse all'Antenna in sa la cima ; 
Ma non vi potò sur come fea prima. 
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Cli'aiipona in cima dell'antenna giunge 
Clie si vede nel corpo entrar le bracciaj 
E r una gamba all'altra si congiiitige , 
E cade alfin nel mar con nova faccia. 
Miro intanto il Toscan , che non m'è lungo; 
E rpiella man nel corpo se gii caccia. 
Che mi percosse, e v'enLra insino all'ugna, 
K sicuro mi la dalle sue pugna. 
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Dal bancc dove Ofelte al remo siede , 
Pensa levarsi per saltar nell'onda, 
E quando vuole alzare il destro piede • 
Per ))orlo sopra l'iril'rondata sponda , 
Unito , e giunto al piè sinistro il vede , 
Gli manca un piè, uè sa dove s'asconda : 
Coda esser vede la sua parte estrema 
Agguisa d'una Luna truando è scema. 

2-8 

Libi volendo dir, che f^ii era .appresso , 
Chi t' ha tolto il tuo piè? dove s' asconde? 
Vede aguzzar della sua bocca il fesso, 
£ sente, che ì) parlar non gli risponde^ 
S'ascolta, ed ode un suou muto e dimesso, 
Che la pronuncia ognor più gli confonde : 
. Il naso poi , mentre ei doler à. vuole, 
Cresce, e U bocca ascoude e le parole^ 
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Corsara; et acceptiim patiilis mare naribiis efjlant. 
De modo vigiliti ( tot eni/ii ralis iììa ferèbal ) 
Restabam solus , pavidiis , gelidusque tremetUi 
Corpore; vixtpte animnm jirmat Deus, Excute, 
dicens, 

Corde metum , Dìamqiie tene; delalus tn Ulani Bcp 
Accessi sacns, Bacche,atfue saqra fretjuenio. 



68g. Eicale eorde mciun. fimi ouiern Jeotlrt adeo eoniltnislui et per- 
tuttut, ul Barn BatcAui iple mnidari rix pallet. 

690. Diamqiis. IfaKeii.qiiamSlreiigylau, 4el»I>i*n, male U a ny i i da , 
tic. appaiarmi. PUn lik, 4- CV "> J . . 
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Gridar volendo ancora Alcidemonte , 
Olmè ! voi vi cangiate, o strano caso ! 
Sente di dura scjuama armar la fronte , 
E'I suo parlar coprir da nuovo naso; 
Ma, che bisogna più , ch'io vi racconte? 
Di venti io solo Acme era rimaso , 
E temeva ancor'io, che il mio destino 
Non mi tacesse diventar delfino. 
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Dappoiché tutti trasformali foro, 
E far per tutto il mar divisi e sparsi , 
Io temendo, e l'andar mirando, e loro , 
Or sorger gli vedeva, ed or tuffarsi , 
E mi faceano intorno al legno ua coro, 
Nè sapean dal secco albero scostarsi , 
E lascivi ve Jeansi dìportarc , 
E il lor naso iuuaihar col tnare ÌI mare. 
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E per quel , che da molti lio poi sentito 
Incontrai) lieti or questo, or quel naviglio 
E se veggono an legno in mar sdrucito, 
Cercan gli uomini trar fuor di periglio,, 
E Bu'l lor dorso ^ei portano al litoj 
Ma d'una cosa più mj maraviglio, 
Ch'amano ancor, se veggono un fanciullo 
Goder del fanciullesco lor trastullo. 
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Stupido io Slavo, timido e tremante, 
Colmo di maraviglia , e di paura : 
Qnrindo qacl Dio mi si fa alle^^ro avante ; 
E disse: iNon temer, ma prendi cura, 
Ch' io possa sopra Dia iermar le piante, 
. E co^ appena alquanto m' assicura j 
Snodo Iq vele ,.Beiiza pdcna ti 'mito,. . 
E.gnìdo Bacco a Dia lieto e contento. 
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Pra^iùmus Utngis, Pentheus, amhagìbus attrvs, 
Inquit: ut ira moni vires absumere posset. 
Praecìpitem famuli rapite hunc'- cruciataqua dìrit 
Corpora tormcntis Stygiae dimittile noeti. 69$ 
Proliniis abslracius sulidis Tyrrhenus Acoetes 
Qauditur in tectìs ,- et durn crudelia j'ussae 
Instrtimenta necis ferrumque ignese/ue parantur; 
Spante sud patuisse fores , lapsasque lacertis 
Sponte sud fama est. nullo solvente, catenas. 700 

Perstat Eckionides: nec Jam jubet ire , sed ^se 
f^adit, udì electus facienda ad sacra, Cithaeron 
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ubi andito itinialiat TritMnca Bugho Orgia, wiclaMuqai Totat «tainara Ci- 
Ibatraa. 4. AaU. 
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E B* avene, o Signor, veduto voi 
OgD'uomo in quel DaTÌglio trssfbnnato 
Cli'io seguitassi i sacri riti suoi , 
Non vi sareste sì maravigliato. 
Yolea contar' ancor, come dappoi 
L' avea per tutto , e sempre seguitato , 
E quel che in ogni parte gl'intervenue. 
Finché con Bacco a Tebe se ne venne. 
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Ma Penieo avendo ancor ferma credenza, 
Qie lorgli il regno il suo cugino agogni. 
Disse : abbiam dato troppo grata udienza 
A queste nove sue favole, e sogni. 
Pensando forse in me trovar clemenza, 
M'ha detto i suoi travagli, e i suoi bisogni: 
Pensò tardando in me l'ira placare 
Col Dorellar del suo finto parlare. 
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Prendetel tosto, e co'maggior tomenti. 
Che dar sapete, fatelo morire: 
E fu subito preso , e dai seigenti 
Posto in prigion da non poterne uscire. 
Or mentre siecclii , e dadi , e fochi ardenti 
Preparano i ministri al suo martire, 
Da se si ruppe una catena forte, 
Ond'era avvinto, e se gli aprir le pcvte. 
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Penteo s' ostina di volerlo morto , 
Nè vuol, che sian da se le ]iorie aperte; 
Ma benché i sen i gli abbian fatto torto , 
Tenendo quelle pompe sante e cene , 
Talché più non volendo essere scorto, 
A girvi egli in pecsona sì conveite, 
Nè più VI manua i servi come prima , 
Dappoiché di no faBciuI fan tanta stima. - - 
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Cantìèus et clard Bacchanium voce sonahat. 
Ut fremii acer eqmis; cum bellicus aere canoro 
Signadedit tuòicen, pitgnaer/ite assumil amorem. '^oS 
Penthea sic ictus lonqis ulnlatìbiis aether 
JHovit : et audito clangore recandiùt ira. 
Monte fere medio est , cingentibus ultima siifis, 
Purus ab aròorilau, spectabiìis undique caa^nts, 
Hic ocuUs iUiun aemenie/n sacra projìtnis 71* 
Prima videi, prima est insano concita rnolu. 



jatt. lata* *t{b*r.dfr-tmpéUat tt 
hatdimnlK»! etmuuiriiuM. 



U. XOaj^ nlsMilnu. Magmit 



MBrmoam o BBOiru. m. 

287 

Già queste genti eeseodo giunte' e quelle, 
Faceano un'armonia discorde e varia 
D' ìstmmenii , di gridi , e dì favelle. 
Che rendeaii sordo 1' uom , la tana, 0 l'aria; 
£ più le furiose damigelle 
Con uoB libertà non ordinaria 
Strìdean cantando per tutto il cammino 
Versi in onor dell' inventor del vino, 
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Siccome freme un feroce cavallo . : 

All'uso della guerra esperto e buono , 
Qnamlo il trombetta al suo cavo metallo 
IjO spirto avviva, e fa sentire il snono , 
Glie sIìulTa, e corre al bellicoso balio. 
Dove le stjiiadre a lui nemiche sono: 
Tal Penieo corse contro le Baccanti 
Al euon di qnrì discordi orlari , e canti. 
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Ha il Citeron di selve nn prato cinto 
Senza arbori nativi, e senza piante, 
D' erbe, e di varj fior tatto Spinto, 
Dove si fan le cerimonie sanie ■ 
Verso quei prnto da grauJ'ira vinto 
Penteo drizzò le tejiicrarie piante , 
E appena v'entra, che la madre il vede. 
Nel prato por lo sfortnoato piede. 

aqo 

_ G)ntro quei riti sacri andando l' empio, 
Era stato da tutti abbandonato. 
L'acciecò il del per darne agli altri esempio, 
E fe che v'andò solo e disarmato ; 
La madre ch'era per entrar nel tempio, 
Toetocbè il vede comparir net prato , 
Prima di tutte l'a)tre insana e stolta 
Le spalle al tempio , a lui la faccia volta. - 
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Prima suum misso violavit Penthea thyrso 
Mater: lò , geminae , clamavit , adette torwvs. 
llle aper, in nostris errai qid maxìmus agris , 
J}le mihi feriendus aper. Ruit omnis in unum 716 
Turba fiirens.Cunctae coè'tmt, cunctaetjue sequuntur 
Jam trepidum , Jam verbo minus violenta locutum 
Jam se damnaniem,jam se peccasse fatentem. 
Saucìus iUe tornea, Fer opem, matertera, dtJnt, 
Auionei: moveant animos Actaeonis um^m, 730 
Bla quid Actaean. nescii; dextramque precanti 
Aistìdit : InÒO lacerata est altera raptu. 
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E siccome di lui dovean le stelle , 
Come avea detto già Tiresìa il saggio; 
Disse la madre all' altre due sorelle; 
Togliete gii occhi a a\\ei porco selvaggio , 
Ch' a turbar vien le feste sacre e belle .- 
Andiani urne d' un core a fargli oltraggio, 
Tantoché contro lui le donne nnirsi 
Coa mille spade ignude, e mille Tirsi. 
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Egli , che coDtro altier veair ù vede 
Quel donnesco ebro, e furioso stuolo, 
Per fuggir volta l'avvilito piede , 
Pisrchè si trova disarmato e solo: 
Poi si volge a pregar perchè non crede, 
Ch'empia la madre sia contro il iìgliuolo , 
Nè meo, che le doe zie, di cui si fida, 
Possaa solTrir giammai ch'altri l'uccida. 
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Non più quelle orgogliose aspre parole . 
Usa con le parenti empie e superbe: 
Ma confessa il suo errore, e se ne duole 
Con quelle più che mai fiere ed acerbe: 
E con guell umiltà, che usar non suole. 
Mostra, che Ìl sangue suo già tinge l' erbo; 
E le prega che traggan di perielio 
Il nipote le zie, la madre il figlio. 

Ed alla madre d' Atteon ricorda 
Quel, ch'ai suo figlio incognito interveuDsj 
Ma quella ai pregili suoi spietata e sorda, 
A ferir lui poco cortese venne. 
Ino l'altra sua zia con lei s'accorda, 
E l'una e l'altra tal maniera tenne. 
Che una tagliò al nipote empio e profano 
La destra, e l'altra la sinistra mano. 
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Tfon liahet ìnfelix qitae mairi brachia tendat: 
Trunca sed ostendens disjectis corpora memùris, 
Adspice maler, ait. f''isis ululavit Agave; 725 
Colìaque jactavit, movitqite per aiira crinem , 
Avulsumque caput digìtis complexa cruentis 
Clamai; Io comites, opus Iiaec Victoria nostrum »st- 
Non citius frónda autumno /rigore tactas 
Jam^ue mate haeraUes altd rapà arbore ventus, "jZa 
(^uan sunt msmòra viri maaiSus diruta nefimdis . 
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E volendo abbracciar Iji madre iraia , 
Che più dell'altre stride, e gli minaccia , 
L' una, e l'altra sua man trova troncata, 
Nè la ponuo annodar le monche braccia; 
Deh dolce madre, dolcemente j^iinia 
(Disse ), e pielosa a lUe \-o]-^i l;i faci^ia. 
Un gran grido ella die, puicliè miiollo, 
E di sua propria man troiu'ogli il eolio. 

=1)1; 

E più di veneri piena assai ch'uu angue , 
Pi-endendo in mau la sanguinosa testa, 
E macchiando se stessa del sno sangue , 
Per l'aria la gittò veloce e presta. 
Prendcie (disse all'ahre) il corpo esangue. 
Smembrate voi la parte che i^i resta ; 
Diamo anco al corpo morto il suo supplizio 
Poi soddisfatte andremo al sacro oiBzio. 

Ecco in mi tratto quel corpo smembrarsi 
Come la madre in molte pani chiede. 
I membri van per aria a \olt) sparsi; 
Qual si gitta all' insù, qua! cade, e riede: 
Così le foglie allor veggon volarsi, 
Che il crudele Acruiloo gli ar])ori (lede, 
Quando il Sol lo Scorpion cavalca e doma, 
E toglie a lor la non più verde chioma. 
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Ahi crudel madre, ahi qnajiilo mai s' ndif 
Lo strazio, e'! mal che del tuo figlio fai? 
Tu sai pur, ch'egli del tuo vejure uscio. 
Tu quella sei, che generato l'hai; 
Se all'altre un Ogiio umor, sia huouo, o rio 
Non possoa rasciugar gli umidi raij 
Ta di tua man l'hai morto , e non sei sazia , 
Se non si smembra ancor , lacera e strazia. 

M*tamoifosi yol. I. 
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Talibus exempUs monitae nova sacra frequerUant , 
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Se noi rercanuo andremo m tuiti i tempi , 

In ogni legge, in ogiiì regione, 
Troveruiii mille e mille crudi esempi, 
CfjLiUo i^lii SL-licrne !a relif^ioi.e: 
E iioiL sol contro lor sdegiuui, ud empi 
Ilim mossn i uor delle .siraiie ])(;isoiie; 

i cor dì quelle liaii couuu loro accesi, 
Clie gli lian poriati in corpo nove mesi. 

3oo 

Or tutti gli altri cauti, ed ammoniti 
Dall' aspra mone del profano ed empio, 
Si^^'nenilo i sneri e non usati riti, 
Quel Dio tolj^oiio al caivo, c'I danno al tempioj 
L {;li iiojnini più degni e riveriti 
I primi fur,per dar agli altri esempio , 
Che l'adoraro in quei seggi eminenti , 
Dove l'avean locato i suoi serventi. 

3oi 

E gli altri ancor servando il grado loro, 
Come comanda il Sacerdote santo , 
Con pompa , cerimonia , e eoo decoro 
ÌVeli'adoiar quel Dio fanno altrettanto ; 
Danno al divino altare, e al nobil coro 
Mina, ed incenso coii gran plauso e canto, 
li %':eiebran l'oflizio santo e pio 
Al lor Tebao riconosciuto Dio. 

3o2 

Poii li' al divin offizio il fìti fu posto , 

K fallo a Tìacco ogni opportuno onore, 

Come ihl siK-crdoiis lor In imposto, 

'J'oi Liiir le donne al solilo roniore: 

Ed in onor dcll'inieiUor del mosto 

Mostrano il muliebre lor furore , 

E da loro ogni nome gli fu detto, 

Cli'a lui si uà per pià d' un degno elTeUo. 
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Tìiuraque doni, sanclasque colimi Ismemdes aras. 



Finis ]ibri JII. 



•iì, Iimenidii. TliAaBa», aHtmiuoJliiii.SB»oliae,in^a Thebt. 
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3o3 

Altri l'appella Bromio, altri Lieo, 
Questa Bimatre il chiama, e quella Bacco, 
Chi ÌViseo, chi Nitelio , e chi Tioneo , 
Altri Eleleo, altri Evante, ed altri lacco. 
Lo nomaao ancor Libero , e Leneo , 
E pajoa tutte uscite di Baldacco : 
Tanto si mostra in quella allora fe^ 
Sfacciata ciascheduDa e disonesta. 

3o3 

Di Libero ogni fatto eccelso e degno, 
Che facesse giammai , cantar si sente j 
Com' egli con la forza , e con l'iugegno 
Ha soggiogato tnilo l'Oriente , 
E come al Re di Tracia ingiusto , e indegno 
Licurgo bifeuDifero e insolente , 
Che osò tagliar le viti, fece che ambe 
Tagliò a se stesso l'iofelici gambe. 

3o5 

Che gioveniii perpetua a lui mantiene 
Di vergine un giocondo e grato viso; 
Il (piai come prometta o'I male, o'I bene, 
Or ne dà con le corna , or senza, avviso; 
E ciò, che lor nell'ebre menti viene , 
Cantan con plauso , e con tumulto , e riso : 
E innanzi al cibo, e dopo, e nel ritomo , 
Non ù fece altro mai tutto qael giorno. 



Fine del litro ni. 
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ANNOTAI lONES 



IN METAM. OVIDII. 



Ijb. ll-vcrt. iJq.Quierìt Bocnliii Dirceo. Querilnr oplimui tUmatìn. 
Vrbin. et tirccm ani daodrdm nlii. BaeoIi> Ditccp. Dirt», foiU Mf RsltMl- 

f^ns. ro. C-n-inlfiitt, Ar^as Amyrni>n4En, Aajmaujatfetl apud 

ilai. Piicns /u"i cjf Acmorynlhi, quair urbi priui Bpkjn fui! appctUta ; 
licdklMa Phxns ,aul.ac , ia qum ob _fictam, qua fitiorim marte affecla 

f'ei^.iiì.Pamnsiii.ia^.ey.Vencasriat et aiDzM>iaiDdroi|iroUaeini)ir^t II- 

C™«rj. mX'"' •!""'!"' "pi'^S'fiircamìItedeil.ilbiiTfyrileicriiilumÙ'ap- 
tii<iismrmhrBfii.i,iiai. IVni oiijuc KDEi. J'iuiHUiTAenaUiir. TnulhnnUiuqae. 
Cajcuspivim rsi !'Ij iìac, Tiulhitnliam ìrHgMiii regiaaem: um&iclTcìtlbfU- 
Umcugiminiuaiiir. TciiihtauihaulemarbiMjtlme, a Tealhnnle, qui exj/age 
Thcltplium suieepil, ni'pcllala. 

yen, 1^4' Et celer ItrncDi». /luriiu AbmMm* , ab Iimciia Pelagl fiOo de- 
nomlaatai. Cam Pbociìco Erjnanlho. EtjmamUaa P6actdi$ eli Jlanai et 
Jrcadiai moat. 

rm.ifS. AnnruiquB iUruiD Xinlbai; FbRHui ctt rrv/nc. Ljcamu. 
Hic Zaenat poltra ab Surno , i/ui m in cum ptaccipitauil , Juil apprìlalia. 
Anunisqiie. Trajano "^mpn bello , ubi rulcam »i arliì ti rxaruit Xanikul. 
FtaruiqiiF. Flawis vat.'eui arenai I.JCarmas ^lalìae J!u^iu!. 

rers.^S Eu|)lir«tci.f(uwui m«joris Armenia, maiimus, vui Babaio, 
tiem in duaidinidcns parici, in mare Rabrum dcsceaJit.Oritalft, Fluviai 
S/riaeti Ljbana monte decurrens; fui'Tjpfann pn'ui dictus est, a Typhonn 

yen. ajg. TharmodaDiique àxat. Srribe Thrrmoitonqiic, ul est in aaanul- 
llsantigiut.tìipjiitm^ nam &cpts:3i!r Ir^-i .-arimnis hcxameiri repugaai. 
TbmncKlooaqH citiu. Ftavius Sc] ikiae .jnxia i/ui-m Amauincs olim habila. 

Vhtàl. FluiHat eolchorìM! undc Phaiianfiual dicti. Iilcr. Pluv. Paiaumia» , 
gal et Danubiui dìcilur. 

F'eri. aSn.ilpIiaai. Fba/iiu EDdU jaxla PUam urbtm deaareiu , qui 
abnrptut a lem labler man infaiiiam Arelluuaia apiid Sjracaw ÌKjbiit. 
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ANSOT. m METAH. OVIRII. 
Vide ftrgil.ì.Miaià. Rìpai Spnrchcid». JfwreAK jluv£i rA«tfa/iaa vrloeit- 

Kers. ila. El quaeMenniis. Iydia,:fiu«ioram. Itam Lydia a MawoKe Jlu- 
vio Maeonia fuil appellala. Celehnbanl urmine riims. Csltbnrant , vii e*- 
Icbrirunt in meliaribus. 

fers. 1^3. Cavillo, Cajslrrjlanas est Asiac. pratler Asiam palndem U- 

CajsIrL _ FluirinCiT volucrrs. Cj g^ijlumina iwaitnia. 

Fera. j38. [le.sptriosqu* nniiips. Ocrn(fiitaÌ«,R"iiiit Shatii$ Jluvla* Iti, 
Galli-m a C^rinama dividali: Khodanus vero GaUlai Jlaàu$ i Padut, Ita- 

Ftri. ^o^In «rpn» HonicnDa. Vìrpntni Sonacrinam , upptUat Calli- 
s/enrm Ljxaonit ^ìam, ^ameuiin>idiuelJBpil9r, ila exfvlltati fjus puU 

naia, cujus Callisto Jtdissima comrt trat, ffdc igiturnrte compreua ab /chv# 
cunt Arcadem prrpctiss^-! , in ariani ab JaaBne ne llsnim Imi plaCmt, eoa- 
versa Tsl. Eam vrro cai'i l'iliiis Ano! jam adulila in umatiDilB ftrirt ndlett 
niisriatiane Ja.-ii ambo in srdrra /acre IransUla, Ite jaxla potai», q»i ab 
ipiii Arclicuifuil cugnominalui, co/focad. HaDuaioi.lViHnfrùiu iri uri* tt 
menteitJrcaiUae, andeSonacriniu deriraiur, ti prò A,ntdìo per Sjnte- 
itoch. ponUar. 

fert.eìo. Gtimntqat. A'»9pWtH fixpit oftf 3^5. iirW Taiiiiai pipnelc. 
Jo. Ttattei CUI. g\, Itb 7. ut fui tatiufuait a Stiamo In forma equi tx 

nines s^um, std ad jumenta te exlendeìfatf craatqug ìidan medici, chimr- 
l^i, veUrinariì. Centaurus crai, wdjmlus, artìt modicae, equrtlriSf vraattt- 
riac ptrlliiàmua , ncc non Jstrononiae ti Sludcae. Chirouii. Qui Chiron 

Feri 645. Diii. Plutone sciticet querenle, et Jone ìadignaalc, llippoi ilum 

meclicid» ulil el irtii FuIidìqi PtiaebigeDam Sxjff't dELr.iSTl icl aocUs. fir- 
gii. 7. £neid. Mtctdapius et ipienon sine fagilio Jpollinis nnlui , quid 
fecit atiud difinis honoribus dignum , nisi quod tanavlt Hjppofylumì mor- 
de Jaharelig. cnp. ,0. 

^cri.G^g.Tii quoque «re ftitt. Patri quoque CloroHi (kyr^oe exilum 
prardicil. Kam CIùroa non tantum Centaurorum juitilliinul, ted eaeterai 
liamiars jiistitia dicitur superasse. Quum Heraitem haspitio suieepìtut , M- 
gilinsqiie hydrae sanguine Imctai manibui traeloTel, unaearum * naniiat 
tapsuf pedem ipsius percussitj ipsumque tantit deloribttt affecit , ut n<M0 
die miseratiuae dcorum in astra Jiieril lubtalui, 

feri, Eiurit^iic ce. (ft'iHtihii oculii /ajdnml, Uiilqua tideiidii. 

Suniii». neipieil lum natuiam imrUlat, quae suKma petit, et pMfiliMi af- 
Jtalu , C(u fiilmipe tumna laporal. I-ucr. Bb. ^. Inm hùlariai daasi TarquinU 
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Superbi tumma papaftrum capila iaculo dttu'icatu In koHo coram tiiatìo 
miao libi *JiUoSexto,qid tìmpUeit Gabiot/rfiUtrat. Ih. Ub. •.Scaun 
Ttira^baU tupatmliunUt ipicas coram Perlaadfi mmela dtmtltiitii, Latìri. 
hb. t. ifmi Paiaainimficittt coram Thnajfbalo nantìo rmftrt Arittot. S. 
foUtìcaram. Sunui» Pipinn arpil. Sic veluUiani , ala acuraim , et mot 
prò ÌDg«fliiK|iiB opibnaquB , mIU IngeauJ opìboA: maUores iogniù opbmqnt* 
^fn. 83 1. Sigaum tmgat, Slatua line imngaint. In statua» N-uifH Ja- 
pidram Jgliiurosfiiit con,jtria. Oniiiua. Pauianiai in AUia* tcrihit. Mi' 

agilalas ex pracapili arcis loco se aiiiiie. Qiiod de una «arn» inlimatu n- 
detur Selleria Oiris in Ibin.Liyiinutcaftilit al yirga miài wh tlik, Oiu- 
iM iarila qms nula nrbi Dan. 

F«n. BIS. Snocat bau gtnilòr. Japilir, Buropaa Agciarii Phoaatcam 
TCgitfiliac amori captai. Mercurio ab Attica redcaaH majidat , ut i» ifuam 
primum In Phoeniclam canftrat, regiiqu* anunla ad tlttia eomptUat, iti 
namquB Cam aliis virginibut Earopam tpatJari vidcrai. Id vero quwn efftà*' 
Mei JUcrcuriai , oami deposila montate, JupUar in taurun M cemcrtlt , cu- 
jat dorsum posi multas Uanditiai Baropa atctnier* oiua , in Cnttm per 
man ab Jave eit adt/eda. 
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